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Z O S E P P X coevo. 


L Signor Antonio Po£ 
lènti , con la jfua felicit 
lima penna, richiama-» 
hora a nuoui trionfi 
quel Gran GiorgioCa- 
luivixu , che fu, mentre vide , con 
prodigiofa fortezza, il flagello della 
potenza Ottomana . Et io, col publi- 
carlo per le mie /lampe coronato 
del Nome ^celebre Capifuochi , pro- 
curo di riporle altrefi nuoue lauree , 
non men gloriole , d’honore . Sotto 
quella Icorta goderà egh tanto più 
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volentieri di far nuoua pompa di fe 
medefimo, pervederfimultiplicati, 
per tanto accoppiamento , i fregi ; &. 
accrefciuto de’ trofei chiarissimi de 
Papirij,de Cenci, de’Camilli, de’ Bia- 
gi, de’ Tarquinij, e de' tanti altri Ca- 

Ì ^ifucchi, tutti famofil simi , e valoro- 
ifsimi Condottieri d’ eferciti ; c’ha- 
uédo anch’ efsi i medefimi oggetti di 
Religione , e Tifteifo grand’ auuerfa- 
rio Ottomano, lafciarono, e a T unifi, 
e a Malta, e a Lepanto, (nella famofa 
battaglia nauale; ) e inV ngheria, e in 
tanti altri luoghi , quegli alti veftigi 
di efperienza nell’ armi , che il mon- 
do non potrà mai non ricordar lènza 
ftupore : e che ammirarono non me- 
no , e la Germania , e la Francia , e la 
Fiandra ; doue non altrimenti fi vid- 
dero tante , e tante volte per lor ma- 
no, Sconfitti gli Heretici ribelli, e rin- 
tuzzata firn pietà trionfante . Ondo 
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rèftò , per tante vittorie , eternata là 
lor fama nelle hiftorie di tutte le 
Nationi ; il valore efaltato da’ piufo- 
urani Monarchi alle cariche più fu- 
blimi ; el merito riconofciuto di no- 
bilifsimi Titoli , e Signorie . Oltro 
che chi vorrà da quelli difcendere 
a gli altri pregi della medefima Ca- 
la in tempo anco di pace, non fa- 
prà facilmente diltinguere , fe fia 
Hata maggiore nella Spada , 6 nel- 
la Toga -, hauendo prodotto Tempre 
( oltre a tanti famofilsimi Guerrie- 
ri) Soggetti, che fegnalatilì in ogni 
tempo , e nelle lettere , e nella Reli- 
gione, accrebbero nell' ifteffo modo 
co’ fregi del fangue, i falli della Pa- 
tria , e le glorie d’Italia . E ne fanno 
ampia feae, fenza ch'io m’affatichi 
inregillrarnelalunghifsitnaferie, le 
Dignità , e i falli Confulari : i Magi- 
llrati più degni : gli Ordini più nobi- 
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lidiCaualleria, illuftrati perlofpa- 
tio continuato di foo. e più anni da 
iororle Cale più famofe,e grandi,per 
reciprochi vincoli di affinità con- 
giunteli Erettamente con quefla, co- 
me la Conti , lAldobrandina, la Ce- 
farina , iAnniballi , la Mattei , la Ca- 

[ >ranica, la Porcari, la capo di Ferro , 
'Altieri, la Molara, la Santacroce , la 
Crefcentij» la Cenci, la Muti , la Ma- 
refcotti ( linea materna della P. V. 
più volte inefiata con la Famefe, e 
con l’Orfina)e le tant’altre,che fareb- 
be troppo lungo regiErar minuta- 
méte aa vna ad vna:e lo dicono final- 
mente le Prelature, e le Mitre infigni, 
fiorite continuaméte in effa per mol- 
titudine di Perfonaggi degni d’effere 
impiegati da i Sommi Pontefici ne’ 
più importanti affari della Chriflia- 
nità , e della Sede Apoftolica , e co- 
ronati ben tre volte da loro di Por- 
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pora facra in Vaticano. Onde non 


effendofi mai nelNomelIliiftrifsimo 




Capifuoco difgiunto il valor milita- 
re della pietà Chriftiana ( oggetto 



perpetuo del Gran Caftriotto) non 
dubito punto, che communicando 
ella a quello gran Campione della 
noflraFedeil proprio fplendore,non 
fu con quello nuouolume per ren- 
derlo anco più degno de gli applaufi 
deirVniuerfo. 

V.P. ch’è nata per lèguitare le alte 
velligie de fuoi maggiori , non folo li 
contenterà partecipare ad altri gli 
ornamenti proprij , mà rimirando 
cortefemente quello, tutto che pic- 
ciolo , tributo di diuotione , farà ve- 
dere in effetto , che fi come abonda 
d’ogni virtù , così fi pregia fopra tut- 
to della benignità , vnico paragone 
di chi polsiede la dote incompara- 
bile della grandezza dell’ animo , e la 
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prerogativa tanto ftimata della No- 
biltà de Natali; e molto più quell’ 
humiltà religiofa con che calcando 
ella volontariamente sii honoridel 
Mondo, per confecram alla predica- 
tione dell’ Euangelio, ha faputo ma- 
rauigliofamente efaltarfi fopra i fafti 
di tutti i Tuoi, e trafcenderepiùglo- 
riofamente, le Corone, le Mitre, le 
Prelature, le Porpore e i tanti altri 
pompofiffimi fregi de’ fuoi grand’ 
Antenati.Et a V.P. Molto Reueren- 
da, colla reuerenza douuta, tutto 
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DEL FLAGELLO 

DE'TVRCHl 

* ' I ’ . t 

D’ ANTONIO POSSENTI,- 

• i 

Jt 0 PRIMO. 

V'mai Tempre Protettore Iddio 
delle fuccaufe, dello fiato della 
fua Chiefa, de gl’intcrelfi de’ Tuoi 
fedeli. Sotto i felici aufpicij di 
lui, diede tal volta vno la fuga a 
mille; mille la derno a dieci mila; 
ma, che dilfc tal volta? chi volge- 
rà le facre carte hauerà del con- 
tinuo per le mani fimiliauuenimenti. Chi leggerà le 
Storie de Chriftiani trouerà , ch’iofcriuoil vero. 

M’auuenni vltimamente in vn racconto , che Te non 
rhaudfitroUatoin perfonad’vnfeguace diChrifto, 
l’hauerei (limato fauolofo al pari di quei d* vn Caua- 
lier d* Amore, ò d’altro più hiperbolieo errante. D’ va 
Coralbo , ò d'altro più curiofo Romanzo . 

Cauo da elfo vna condufion prattica , ma non dalle 
mie forze. Inhabilc nondimeno a praticarla , hò per 
bene di difcorrerla. Difobligarò così il mio talento 
( qual egli fi fia ) con il dire , e farò forfi , che altri peti- 
fino a di fobligarlo con Poperare. Tutti Tiara* obligati 
a render conto della noftra amminiftratione, e chi non 
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fi quel che può in quel che deue , fi male affatto , in-* 
rifguardo almeno di tutto il bene che perde, fc non 
in rifguardo di tutto il male, che non s* addotta* 

11 racconto è d ’ vn Principe il più coraggiofo , che 
mai foftenette la terra v Da quello, eh’ egli fece s'im- 
pari quello , che s’hà da fare * 

Fù quelli Giorgio Caftriotto . Il nome (ledo dà oc- 
cafionc d'ammirare le grandezze di lui i machcma- 
rauiglia òche fortiflc quello d'vno dc'più valoroft 
Caualieri del Mondo, e de’ più gloriofi Campioni del 
Cielo , fe altre volte fù auuertito eder cura particola- 
re d* Iddio l' alTegnarc il nome a chi nafee per norrna^ 
de gl’al«;i* 

Hebbe Padre Albanefe , Madre Macedonica,& en- 
trambi Principi tra quelle due più valorofe Nationi 
^del Mondo. Diede già quella con la fua madre Alba 
terrore alla Metropoli dell* vniuerfo . Quella con il 
fuo figlio Aleflfandra all* vniuerfo fletto *• Non è gran 
cofa , che vna Natione fi pregi d*efler fiata vna volta 
valorofa. Sempre fih al giorno d' hoggi s’è verifica- 
to ciò dell’ Albanefe. Gli Scrittori non fanno chia- 
marla , che bellicofa , & io vado cosi additando il va* 
lore di elTa , affinché con buon occhio lì rimirino lo 
merauiglie, che operò (otto il detto Principe Giorgio. 
Sarebbe infoporta bile la villa del Sole, fe 1' Aurora-, 
non fotte la foriera di lui * 

Mi rcftringo a dire , che Giouanni Caftriotto fuo 
Padre, fignoreggiando vna fola parte dell'Albania^ 
contrailo talmente colla grandezza della Monarchia 
Ottomana , che l’ in dulìe con fua indicibile riputario- 
$e a temere , a fermare vna pace . Colui , che refta ,, 

non. 
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non colui , che profegueodo contratti .teme le forze 
dell' inimico. Hanno i Turchi per facrificioil focto- 
mettere, e diftruggerc i Chrittiani »! fc particolarmen- 
te chi opera fecondo la fua legge none da Credere, 
che abbandoni mai il naturai deiiderió di vincere , e 
dominare, che quando non può far altro . Quelle me- 
defime ragioni lì potrebbero dire contro Giouanni ò 
vero, ma anco è verillìmo, che non è minore la glo- 
ria d’impareggiarla con vn maggiore di quel, che lìlìa, 
di vincerla con vn eguale.: : ! - *. 

Di quella pace il Principe Giorgio ancora fanciul- 
lo con tre Tuoi fratelli fù deliina to per ortaggio ad 
Amurath U fecondoi-folaconditione, ch’egli vollo 
dalla fua parte, mà là maggiore, che potette preten- 
dere , perche più dura non poteua efferenti vn Padrc^* 
che fi veniua a priuare di tutto figli, &acui le tene-' 
rezze materne efacerbauano il dolore con le feguenri, 
òfomiglianri parole. Ah mio Signore . E vi da Pani- 
modi priuarui di sì delitiofi frutti de’ nortri amori? 
Di si cari parti delle noftre vifccre ? Penfatc qual paf- 
fione haureflìmo , fe Dio non ce gli hauefie conceduti , 
c quindi argomentate quella c' hauremo in vederli 
commetti alla diicretione d’vn Barbaro. Procurate 
con quello d’acquiftar pace a' nortri Stati,e tirate vna 
guerra micidiale ne’ nortri fenfi . Io per me eleggerci 
più tortola vita priuata con etti , che va Principato di 
gran lunga maggiore fenza diloro. Ifuengo penfan- 
do c* habbi a da fuccedere altrimenti . Pietà ò Padre • 
Compalfione ò Gonfortc . Ah poueri figli. Figli bea 
sfortunati . 

Tu ttauolta gli fu facile di cófolar fe fletto , e di per- 
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fuadere anco la Moglie con quelle ragion! , che folo I? 
affanno a gli animi grandi. Dille tra i'akre, che quello 
era il bi fogno de' fudditi , per i quali aimitationedt 
Chetilo doueuano anco fpender la vita, e che per effer 
e(Ti prima flati Principi,che Padri, in confeguenza pri- 
ma li trouauano obiigati a i fudditi,che a i figli. C' ha- 
ueuano quelli dalla naturarmi quegli immediatamen- 
te dalla mano di Dio,e però conuenir fi di lafciare oga' 
altro, per efercirare la Vicegerenza del Cielo . 

Rete in oltre ciò fopportabilc a loro il fine perico- 
lofo della guerra, anzi Un’efficace prefagio d' haucre a 
Tempre vincere per quella ftrada . . . 

PcEchelànaturaminiftradclnaturante nella nafei- 
ta de* più cari parti, eh’ ella produca bene fpeffo con-, 
qualche bel tratto fimboleggia leloroattioni, none 
marauiglia , che molti prefagifeano , c credano di loro 
quello, che poi fucccde» In luogo del Principe Gior- 
gio, fognò la 1 Principcffa dibàtter. partorito vn Serpe , 
che occupandò con il fuo corpo tutto l' Epiro, ftende- 
ua iacada.verfolHmperio Chriftiano, e ricourandola 
particolarmente nel Dominio Veneto ,diuoraua cotu 
le fauci, che tencua nella Turchia buona parte di dfa ; 
rnà fenza il dcrhbiofb ,rfe bene.homai per tanti efiempi 
auréticato prefagio de’ fogni, chi non fi haurebbe pro- 
raeffo ogni cofa da quella fpada, che a marauiglia fiiu 
dalle fafeieii vid de imprefla nel dcftro braccio di lui i 
anzidaf faggio, che ancor fanciullo daua.chc rcalméte 
foflequel braccio detti dato alla fpada , la fpada a quel 
braceio,& enti àbi alla fede . A gara pullulauano in lui 
femi di valore, e pietadc,e lediicatione nó feruiua,che 
di fomento alla na«<rà,chc in cfTo nó parue corrota,ne 
deprauata. - \ Sot- 
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Sotto quelli felici aufpicij,s'inuiò inficine con li fra- 
telli alla Reggia de' Turchi. T urti crederono, che per 
quella firada volefle Iddio nelle furare guerre egua- 
gliare vn Principe ad vn Monarca . II faper la-natura, 
e conofccr le forze- de gP inimici è vna mezza vitto- 
ria , perche il buon fin della guerra, non mcnoconfiftc 
nel preuedere , che nel combattere . L' efperienza di- 
moftra.che fenzadar gelofia, non cóuersò mai vn Prin 
cipenello fiato dell'altro. - • . 

Arriuarono i fanciulli in mano del perfido, gli Dice- 
uè egli con buon vifo , promife trattarli da figli , per- 
che era viuo il Padre, & erano in piedi quelle forze*, 
che poteuano far la guerra. A fuo luogo vedrà® quel-, 
lo, che feguì poi . 

*• Io giurarci , che queft’ accordo folfe la bafe del tra- 
dimento. La fede è da huomo,mà no da Turco. L’efpc- 
rienza di molti fecoli l’ hà infognato. Chi non la man- 
tiene^ fbrz’ è, che ne anche di cuore la prometta , per- 
che non è da credere , che vno voglia eifer bugiardo a 
fe Hello . Nel medefimo trattar di pace co’ Chriftiani, 
penfa il Turco al tradire, e no’l difFerifce, che per fare 
vn bel colpo . Non ch’egli,che ciò ftima bene,mà ge- 
neralmente tutti quelli, che operano male, procurano 
di farlo nel miglior modo ( ò per dir bene) nel peggio- 
re,chepolfono. ' * * *' . « 

Circofcritto il danno maggiore , che ne folle potu- 
to venire, fi può condonare l’errore di quelli , che fio- 
horafi fono accordati co' Turchi, al penfiere, c’hauc- 
uano di trattar con huomini,mà nò farà degno di con» 
paffione colui, che per l’auuenirc facendolo, ne riceue- 
rà male, perche sà,ò deue faper per proua,chc fi tratta 

con 


Digitized by Googl 


6 LIBRO. 

con barbari. Non pentì mai Chriftiano d* batter vera 
pace con eflì, fe la fa per bi fogno , fe ne ferua per re ispi- 
rare, non per dormire, quando pur non fe ne vogli fer- 
uire per alerò . Inorridisco a penfarui , mi il giufto mi 
sforza adirlo. Staria bene, che tutti i Principi di Chri- 
ftianitàJa faccflferopcr romperla vna volra a loro, che 
tante volte ilian rotta a noi. Pure gran cola è la fede, 
e però lodo Iddio , c’hanno i noftri dclcótinuo forze , 
c prefetti da potergli più,chclegitimamente rintuzza- 
re l'orgogliò . Solò la concordia vi manca : quella è il 
mio fine . Chi sà , che non fi verifichi la fauola di Et*? 
nomio , e che Dio non habbi fuegliata vna Cicala per 
accordare vna Cetra . - 

Si può dunque fermaméte credere.che fin dal prin» 
cipiodd trattato, gl* innocenti'fanciullifolTerodefti- 
nati vittima alla crudeltà del Tiranno , e fe non fisica 
gò poi quella, che ne’ fratelli , fìr perche ilPrincipo 
Giorgio nei primo afpctto aflfafcinò quell’animo bar- 
baro con i doni della natura, e ne’ primi tratti eó quei- 
lidell’arte: £mulaua quella in lui con l'interna bel- 
iczza dell'animo fcttcrna bellezza del corpo, chea 
marauiglia dauaa vedere, che fòfle arriuata a quel- 
l'cftremo, che da'Filofofì a ciafcun genere vienprc. 
fcritto . 

Perche fiamo huominiper natura, & appalfionati 
folo per accidente, non che fiamarauigliofo, e natura- 
tele lafci l’huoino d’effere appailìonaco per eflfer hu- 
mano . Con le magie , le Circi , c le Medce tiranneg- 
giano le volontà de gli huomini , mà con le proprio 
perfettioni la natura loauemente le fignoreggia. Ogni 
tìmiie appetifee il fuq limile , e eh i ( ben che inimico ) 

non 
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non l’amarebbeJe lo conofceffe totalmente perfetto ? 
Può bene vn grane accidcte contraltare a vn naturale 
ordinario» mà didicilmente il più graue, che pofla elftf 
quello, al più perfetto, che polli eflèr quello . L’ ellrq- 
ma barbarie d’ Amurath, fù perciò neceffitata di ciqdq- 
rc alla fomma perfcttion e del noftro Principe «"a ' 
Cangiata però la crude ltade in amore, cominciò ro- 
llo a penfare come haurebbe potuto rendere vn tanto 
foggetto profìfteuole all’Imperio fuo . Riuolgeua egli 
per la mente quello, ch’ip rammento con gran rolTore, 
cdè, che non hanno ijur chi i più valoroft guerrieri 
de’ Chriftiani rinegati.. La loro Porta non è famofa, 
che per i Giannizzari.che fono tali. Quello Amurath 
fu il primo, che cómife a loro la guardia della propria 
perfona il Amile hanno fatto i fuoi luccelfori , e lem.- 
pre s* è veduto per proua>chc fono eflì il foltegno.anzi 
la grandezza della Monarchia Ottomana (fono quelli 
parte ancora fanciulli rapiti, parte lotto pretcllo di tri- 
buto, miferamente ellor ti.) 1 piùfamofi Capitani fo- 
no vfeiti da quell’ ordine» c fono tantoché fenza, ch'io 
più m’affligga in nominarne vn per vno , pur troppo 
imbrattate ne fono le Storie . Vergogna eftrcmai 
quelle forze , che dotterebbero (eruirc a noi per atter- 
rar Ioro,feruono a loro per atterrar noi . 

Con pendere di fare vn Amile acquidoso per dir 
meglio tanto maggiore , quanto più vantaggio/* è k* 
conditione d'vn Principe di quella d’vn priuato.com-r 
vaile il Tiranno, che fofle circoncifo il fanciullo , $ in* 
di ammaeftrato co ogni pjù efquiAra accuratezza nel* 
la fetta di Maometto. . . c , . 

Crcdeuaegli , c’ hauefie a fuccederc per l’appunto 
j di 
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di lui quello, che féguiua di tutti gli altrl,li quali, ò per 
non hauer della fede Chriflriana,che il Bartefimo, aiie- 
llati tra gente barbara,non la conofcono.ò per la tene- 
ra età a i nuoui documenti , facilmente di elfo fi Scor- 
dano . 

Alla gran cura, che in ciò lì hebbe, cred'io.che Sen- 
za fallo farebbe Seguito ['intento, fc aitretanto non fof- 
fc flato canuto il fenno , quanto biondo era il crine di 
quello Principe, e fe come tale (che prima doueuo di- 
re ) non hauefle hauuto a lato quella doppia cuftodia^ 
de’ (piriti Beati, che a ftioi pari deflina iì Cielo . Que- 
fli fenza dubbio Io preferuarono a quell’ honorato 6- 
n e,che dourà mai Sempre il Mondo tutto ammirare. 

Fù comportato quello torto anco dal Padre con., 
quella prudenza, che c’infcgna a dilfimulare.oue chiu- 
sa ci Sia la llrada alla vendetta. Il tentarla all’hora non 
farebbe flato , che vn voler perdere con tutto il redo 
quella vita, che con il tempo l'haurebbe potuta fare, si 
come la fece. 

I nomi dourebbero fcruir non meno per efplicart# 
l’efTere delle cofc, che per dillinguere l'vna dall'altra . 
A quello fine, Iddio nel bel principio della creationt» 
volle , che fòfTero nominate da Adamo , che perfetta- 
mente le conofceua . 

I T urchi, che per lo peccato comune, come tutti gli 
altri non polTono conofcere , che da gli effetti le quid'- 
ditàloro, vanno per verilfimili conietture ciòofTer- 
uando , c quindi i nomi de gli huomini grandi non gl' 
impongono a gli ordinari;, c quegli de gli ordinari; 
non gli danno a gl’infimi . 

Anco ddl nome che il Principe Gior» 

• i .... gio 
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gio riporto in quello fallò rito ,■ fi può argomentare il 
c#neeitò,net quale'era tenuto js ‘1 «arm» jolrì ^.ì ù 
*<■• Altro non lignifica in noftra lingua Scandire dio 
Alerti ndto, e begh * ! cbe<Sjgt»ctf viffiù bel epite- 
to, e nome d»piìlpgrande'Hevoe?notr/e gli poterne, 
dare, pcrchetì*AleflU»dro altp»piiivai<irolo nonheb- 
be il Mondo , «di Signore fi fcrue quelli per honorar* 
Iddio. jV .* u:: ><j i • ; ^ 

• - Benché qucftb^tWnottir non folte tomererreno* 
da paragonafetòil l’altro di larari i fo, t dtt a*io 1 ra lo ru 
«euè, Scansò poi Còn voltò allegrò il Principe Giorgio, 

• per i sfuggii qtfcl perìcoli cnb rifiawndol&haureb- 
be^ incontrato* Temeva Scanderbe£fi (così da qui 
inanzilo chiamerò ancoralo, per conformarmi coiL» 
iVfocoromune . } Tctaeaa «fico-; di noti fottrar latita 
si quelle maggiori artioni , alle quali pcnglot ia di Diò 
l' haueua«ia desinata . Se iliine è quello, che fpecifi- 

dilode#*non di biafriioè degno coluiichctìt 
foia di feruire, per maggiormente fcruire. : ; \ii7 

*- Fù indi non men Tordo alle perfuafioni della fàlFa* 
fetta di qucllo,che forte pronto in apprendere ciò, che 
poteua adornare l'animo d'vn Principe. In breue tem- 
po particolarmente con l’acquifto della diuerficà del- 
le lingue, fi refedimarauigiia a tutti. tiferà di dieciin 
dodici anni , con muta lingua dò attefiaua per vn mi- 
racolo* V ■ 1 < C • ' «l/.r • . » [ 

O* quato fanno male quei Principi, che non prezza* 
nò il (aperc, balli il dire,che tanto più è neccflario a lo- 
ro, quàto più bifognofì fono di adoperarlo. CoJui,chc 
comanda.non Colai, 1 che obbèdifee deue riguardare, c 
ponderare il fine , è sì come ta vno , c’ha bifoeno 'di 
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/pendere per mantenere il decoro del grado Tuo, c 
gran mancamento l' efler pouero de* beni di fortuna 4 
così in vno, eh’ c forzato a reggere per tener la Coro- 
na in capo , è tanto maggiore !’ effer priuo delie doti 
dell’animo, quanto non fono quelle da paragonarli 
con quelli . £' però d’auuertirfi,che anco le virtù fono 
difetti ih vn Principe.» fc auuicne ,che di quelle non fi 
ferua con moderatezza . Per proua s’è veduto fin ho* 
ra.che molti troppo dediti a i ftudij, fono riufeiti effe- 
minati , &inhabili a reggere le.proprie famiglie , non 
che i ludditi . Chi hà da far più cofe,è nccelTarksche 
indifferentemente s'atfettioni a tutte, per poter po^al- 
l’ occorrenze liberamente applicarli a ciafchcduna. 

Gli habiti fono difficili a mutarli. w: 

Per quello, crcd*io, Tele uato fpirrodi Scanderbegh 
firiuoltò tofto a i trattenimenti dc-ll’Armi » e fi portò 
in modo in elfi » che in brtue tempo diede a credere ai 
Gran Turco (il quale fpcffo ; v'interueniua). che quel 
valore, che a marayiglia ne gli /leccati riufciua contro 
ùfìnti nemici delle gioftrc, tal' anco fai ebbe fiatone* 
xàmpiapcrticontroi veri dellegtìerre. ■ »; - 

Volle perciò Amurath , che prima foffe Capitano , — 
che foldato; Nonpareua diqcuok a lui.’ch'efferci- 
tando egli il valore» fi fteifc otiofa quella prudenza, 

*hc infilo genere lo pareggiaua. : li ... b 

Lo creò Sangiacco , grado ne* fuoi elferciti inferio- 
re al fupreino ,mn fuperiore, ò almeno eguale a gli al- 
tri. Tutti conobbero anco da gli cffcttfich'egli lo me* 
ritaua, indi ch’era poco. 

Oidioidott'anni invnagraue fpcditioncdell'Afia^ 
(offufeara la gloria del Generale) a concorde parere 
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tii rutti, riportò egli l’honore della vittoria. Anziché 
douendo l’effercito vittoriofo, per altri più grauiaftari 
ritornare in quelle parti , non comporrò , che altri 1 q 
regelfè, che chi l'haueoa fatto tale . Fù tànto maggio- 
, re quello fecondo trionfo , quanto che diffipati total- 
mente gli etferciti nemici, il luo illefo, e caricò di Ipo* 
glie riconduflfe al Signore . Stimò quelli, che il vinee-s 
re in quelle parti , f ode fatale a Scanderbegh * e però 
quali , che iifi lo confinò a debellare altri popoli cir- 
eonuicini, Scégli iabreue diede a vedere, che altri no 
fapeua tanto comandare ^quanto egli efeguire . Dila- 
tato affai più di quello , che fi defideraua l'Imperio, 
quali che hormai ftiperftuo folle il fuo valore in Alia * 
cò applaufo di femprc vktqjjafo ritornò, e fù dal Gran 
Tutxo.riac uuto «vAndrinopotó.- 

Quiui auuennc cofa , che a parere di qualfiuogha- 
Canogiudicio , fenza fallo lo lingolarizò trà gli huomi- 
nipiù valorofi. .Barbato Scita, quali nuouo Golia- 
rimproueraiia di viltà tutta la Corte di quel fuperbo 
Moharca . A'ndfuno di queifurbari diede l’animo di 
rintuzzare 1’ orgoglio di quelli ; Era la gloria riferua- 
ta a quel Dauid , che nel cuore ( le non nc*faflì , ò nel- 
l’armi > haucua fcolpito il vittoriofo nome di Giesù . 
Per la conditione del duello, ch’era di fpada, e fpada a 
corpo ignudo , rimiraua Amura th ( direi quali nuouo • 
Saul , fe non credelfi di far torto all' vntione di Dio) 
sbigottiti, & attoniti tutti i Tuoi . Solo Scanderbegh fi 
- otferfe a quello , vago forfi anco di (incerare il fuo va- 
lore da quella taccia , alla quale fòggiace per l’ordina- 
rio quello tifò 1 Grandi . Non mancano lingue morda- 
ci 3 chc alla buona tempra dcU’armi,& al folto duolo dì 
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vdlorg/iToldati i cheli circonda . attribuiscanola fal- 
uezfca , che con il proprio valore nelle battaglie quelli 
riportano.; < '• * ,f< in-*, o ! *n „ 

Arriuato il tempodeMa tenzone, poco. curando egli 
le villane parole di quel Superbo., Schifato con la de- 
prezza la punta del ferro di lui, gli diede con tal* acca- 
ratezza , c valore vn raglio alla gola , eh’ apri con c(R> 
vna ben larga vfeita a quell* anima orgogliofa,.e raflc- 
renò ad vn tratto gli animi d' Amm attì , e di tutti gli 
alianti ; anlìofidi non vedere oftefo quel corpo , che!* 
ammirauano per tm'efemplare dèlia narura. , 

11 combattere a caualloèpeririioauuifopiù hona- 
reuole, perche è più indullrioSo; fa dimeftieriineflo, 
di contraltare in vn med^mo tempo con glihuomi* 
ni, e conlebeftie. Anco in quello genere & inoltrò 
Scanderbegh tanto più gloriolo, quanto clic ritrovan- 
doli nella Bittinia con Amurath , domandato a quelli 
da-ZampsjJ, elaià Samoli Gauallicri Perlìani, loflipen- 
dio a pròua del loro valore , e prouocando perciò elfi 
chi j che-lode a-fingolar battaglia , {prezzando egli la; 
tepidezza de gli altri , al Semplice cenno d’Amurath , 
accettò la disfida d*vn dopo l’altro , e benché poi rotta- 
la fede, Se gli vedette attorno ambedue in vn tempo, 
vecifò nondimeno con auueduro colpo dilancia Zani-* 
psd,fì sbrigò rollo con vn fendente di laii, chea tradii 
niento gli era fopra per vendicare il compagno. S' io 
dicelfi,che partì quefl’vltimo per lo meao , c che in li- 
mili tenzoni fpiccaua egbcoovaiol colpo e tefte, e 
braccia, non mentirci , mà me n'aftengo-con il parer del 
Poeta, perche quitti appuntoH ver difillo hà faccia . ' 
»Akron«n mancali» all» gloria di quello grld’ h»io- • 
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mo , che l'cfpugnatione di qualche nobil forte . Quiui 
più che inogni altra iattione nlute fenza fallo la vir- 
tù militare. Non è, che vn combattere a diluantaggio 
con i nemici in cafa, in cafa forte, e proueduta có il be- 
neficio di molti anni. 

Gl’indpugnabilimuricfiNicomedia, di Pruflìa.-e 
del forre Cattcllo d’Otrea in Afia,non riceueronol’ln* 
fogne della biforcata Luna, che perle proprie mani 
dell’inuitto Scanderbegh. Amurath ifte£fo,ch’cra pre- 
fcnte,non feppcdaindi in poidifcemcrc,che cola egli 
meglio adopraflc , ò'I Baffone, ò la Spada; Se foffe più 
valorofo Soldato,che accorto Capitano . 

Gli confidò per quello il maneggio delle maggiori 
imprefe , c’ habbino i Turchi ; della guerra contro i 
Chriftiani. Pareadclfi, intraprendendola con altri, 
d'intraprenderla a man lalua. Acquifiano i loro paeft 
con le carriere perfeguirando i fuggiriui , ouc ( quan- 
do pure i peccati ci conducono a pe rdere) fa di meftie- 
ri.chc a palmo a palmo comprino i noflri a prezzo di 
fcngue*.. ' i 

Si diportò in modo Scanderbegh in limili fa trioni, 
che con fua gloria non fu mai vincitore , ne vinto. 
Ch’egli non foflfe vittoriofo , s’attribuiua al valore de* 
noftri ; che fi conferuafle eguale , al proprio di lui . 11 
vincere era controlafua intentione, il perdere con- 
tro il cócetto», net quale compliua,chr per alPhora egli* 
fofle tenuto . Pro! eflaua in foratna , d* clTere non mea* 
buon Chriftiano, che valorofo Soldato,c chi giudica» 1 
che forte poco ogn'altro , che il non lafciarfi quiui ca- 1 
dcr la fpada di manoper abbracciare, & efaltar la Cro- 
ce, leggagliela fuo luogo troucji anco quello . « ilftnoa' 
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do di quefto grand' huomo fò da Chriftiano , eChri- 
ftiano accorro. Lo buone congiunture,non meno, che 
Ì farti fegnaleggiano Istrioni di quello Mondo ,c però 
fà di meftieri dimoftrarfi rai volta negligente , per riu- 
feire poi /ufficiente. 

La morte del Principe Giouani,diede in quei métre 
occafione ad Amurath.d- esercitare la fua crudeltà. 

S'intromife nel Pr itici patodi lui, fotto preteso del- 
la cura^c’haùcua de* fighi màin effetti fu per la brama 
infatiabile della fua tirannia ; . Tolto depofe la Princi- 
pefia Voifaua Madre di Scanderbegh dal gouerno , e 
con Mamiza vnica figlia,chedi cinque lìerareftata Zi- 
tella in cafa , quafi che la confinò a viuere meno , che* 
vita priuata .Indifeguitando la ragione tirannica. che 
per bafe della fua grandezza perfuade l’cccidiode' lc- 
gicimi cópceitori,vccifc con il veleno i fratelli, e verfo 
rurtlhaurebbe adoperati i pali , le corde , e le manna- 
ie, foliti finimenti della fua feritade, fc non haueflo 
hauuto pendere di cófcruarfi l’animo di Scanderbegh, 
eh’ era hormai per lui diuenuto vn’ errario di glorie, q 
di trionfi. 

L'farna, che perciò incotal guifa gli fauellaffe. 

Figlio ( così deuo chiamarti , per corrifpondere al- 
l’affetto , che ti porto. ) Gran perdita per certo è fiata 
per noi la morte del mio buon amico, c tuo Padre Gio- 
«Ianni . Pure, sì come iomi confalo con la benigna ri- 
compenfa , che dalle tue attieni il Ciclo mi promette , 
così doureftì far tù , con la fperanza della mia ficura_, 
protettane. Se difauenturafì ftima,che vn Padre non 
viua tanto , che, foftcncndo per il figlio le cure di que- 
llo Mondo , gli dia campo d'io ca minar fi liberamente 
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nella via della virtù; Confortati, già ch*io fott entran- 
do aHa motte del tuo, per non diftógliertida sì glorio* 
fo arringodi pai me , nel quale, ti trour , alle graui cure 
dettatala Cotona , hò volentieri aggionia quella del- 
lo (lato tuo. Ne hò Iellato il goucrno a tua Madre, per- 
che come Donna non era (ufficiente a tener in fréno 
natiòne così feroce . Della morte de* tuoi fratèlli hai 
più da rallegrarti-, che da dolerti , perche elfi dopo va 
felice corlo Af gloriola vita, l'hanno naturalmente tfcè« 
ni iliaca, e così hanno leuato atcToccafioqc d'efercita- 
re quegl» arti d»crudeltade , che tante volte già fu ne- 
ttarci no quella Reggia . Vo Principe non doureòbo 
hàuere, che vn figlio, è grand'indecenza fe auuien poi. 
chela virtù dèlia cedete al tempo . Che vn valbrofo 
benché minore,habbia da efler luddito all'altro da po- 
co behichc maggiore.Ogni poca ragione, non che que- 
fraj eh*è tanto grande, batta p*r honeftare quelle attici 
hi Che s' intraprendono per confeguireil Regno . ' 11 
inerito tuo rifplcndcua rrà quellode’tuoi fratelli, almei. 
no qual Soletrà le Stelle, lo mi reftringo a dirti (ti 
prego però a non volere in tempo di tante guerre la- 
Sciarmi ) che il Principato è tuo, l’ hauerai a tuo piace- 
te, anzi ogn* altra cofa , che mi domanderai . Stimo la 
tua perfona quanto i'Imperio,quanto me Hello, tanto 
ti balli. . ... : A- n : 

- Scandérbegh, che molto ben conofceua quel cor 
fellone , accommodandofi al luogo, & al tempo, cosi 
m'è d’auuifo.cherifpondelle. 

Se bene ( Inuittiflimo Sire ) il dolore, che mi appor- 
ta l’affetto, la tenerezza, il (angue, noa è da confidarli , 
che con le leggi ineuitabili della natura ; tuttauolta mi 
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gioua anco di chiamare le mie fuenturc icliciifime ca- 
gioni d‘ v» rauco acquiHo . L* cfferc, eh* io riceuci 4a‘ 
Genitori , non è 4) patìagonar/t eoo U buon eflcre , che 
riceuo da voi • L’ iaclinatione, che femprc hò hauttta 
difcruirui»chora accompagnata da obli go, che noru 
può effer maggiore. Quella delira ( le pur vi farà a 
gradò ) all* bora follerrà lo Scettro paterno » quando 
non fari più habdc a maneggiar per voi la fpada . Hò 
riabilito in iomma di non lalciarla , che per appenderla 
finalmente ( impotente a più reggerla) al Tempio au- 
gnilo della volita Regale munificenza. Così piaccia al 
Odo di. dar forza al braccio proportionato all’ardire 
del cuore.cotne fpcro di vederui tanto inalzato, quan- 
to io humilc hora m* inchino per baciare il pauimcn- 
to de* vollri piedi . 

Virtuofoè quel tradimento, ch*è fatto per abbatter 
l’altro. A vn’animo doppio, c douuta la lìmqlatione, 
non altrimente,che alla mina la contamina. Pijù glp- 
Tiofo vincere non fi tvoua , che con l'armi dello Hello 
nemico. 11 medefimo lìgliuol di Dio ditfiinulando d'ef- 
fer rale,ò almeno non palefandofi affatto , debellò Sa- 
tanaffo.chc conofcendolo non haurebbe comportato, 
che con quel legno, col quale egli lotto m entite. paro- 
le ci diede la morte *Chrifto lotto fpoglia mortale Ù 
rendeffe la vita. 

S’impreffcro per nU’hor* 'nelcuore d’Amurarh le 
/udette parole di ScandCrbegh, mà io dirò, c dirò be- 
ne, che refferpreferuato fùfolo, perche cosi vol- 
le Iddio . Non mancarono nel redo lingue mordaci , 
che del còtinuo per fola inUidia efagcrauano all'or ec- 
chicdel mcdelrmo Aabufcach, else r troppo pcricolo- 
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fo l'ingrandire vn’huomo, che altro non legge ua_, 
negl* Annali de’ fuoi maggiori, che ingiurie riceuu- 

da quella Corona. Diceuano, ch’egli medefimo 
all’hora fi farebbe tenuto più oltraggiato , quando 
fotte più honorato , perche non haurebbe riconofciu- 
tigli honori, che per adombramento de’ torti. Vn 
Principe affermauano non douerfi toccare, che per 
diftruggcrlo affatto , perche qualfiuoglia piccola fein- 
tilla , che di effo retti , è fufficiente a fufeitare vn gran- 
d’ incendio. Quando pur' effo Araurath nonhaueffe 
voluto far quefto,l’efortauano a ridurre Scandcrbcgh 
in iftato , che la neceflità Io perfuadefle alla patienza, e 
non le occafioni alla vendetta.Perfuadeuano,chc l'ef- 
fer Vaffallo grande , anzi grandiffimo , non haurebbe 
mai pareggiato l’effer Principe aflòluto, benché mino- 
re, perche la libertà non è da paragonarli con altro, che 
con fe medefima . Gli moftrauano in fomma , eh’ effo 
Scanderbegh con l’effcr prodigo , non che liberale , fi 
acquiftaua gli animi de’ plebei . Con il valore quello 
de’ Grandi , con la ragione quelli di tutti , c che final- 
mente bene fpeflò per quette ttrade i Capitani d’efler- 
citi erano diuenuti Monarchi de* Regni . 

Quefte,& altre limili parole diedero in fine gelofia 
anzifofpetto ad Amurath, c particolarmente perche 
non lo vedeua in conto alcuno profetare la fetta di 
Maometto. 

Scanderbegh, chefe n’auuide, fi diportò in modo 
nella guerra contro il Delpoto diSeruia, ò Principe 
della Mifia,che appunto all'hcra gli era ftata commef- 
fa,come contro ad adhercntc de’ Chriftiani, che linee- 
rò fe fteflo in apparenza . 
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E’ veramente in qual miglior modo puòvno mo« 
ftrarfi più fedele , che con perfeguitarc le cofe de’ fuoi 
per l'altrui . Diccua Amurath , s' è nemico de’ Chri- 
fiiani, forza c,che fia amico dc’Turchi .. 

Fù dunque legge fatale , ch'egli reiteratamente ab- 
battere quclto Principe della Mrlia , e fi moftrafie tal- 
uolta meno religiofo di quello, che forte, per riufeire in 
fine più Cattolico di quello.ch’cra creduto.. 

Vera è la propolirione.chc non fi deue far male per- 
che n’auuenghi benc,mà vero è anco, che de'duo ma- 
li è bene l’ eleggere il minore * Non farebbe mancato* 
chiall’horain luogo di Scandcrbcgh haurebbe fatto 
quel male a i noftri, perche fi trattaua d’ opprimere co 
vna Monarchia vn Principato , mà non fi farebbe gii 
trouato poi chi gli haueffe fatto quel bene, chedife- 
gnaua di fargli.e che gli fece lui, perche co il fuo Prin- 
cipato aliai minore, contralto con quella Monarchia 
fatta aflai maggiore , c ritenne quel luperbo torrente * 
che non allagartela Chriftianità tutta. Fùqucftoin^ 
fomma vn fare di uccelliti virtù, altri conia perdita di 
quello Staro, corrcua rifico di perderli anco la vita di 
tanto grand’huomo.e con erta la fpcranza di tate gran 
cofe.che di già s* haueua egli formate nell’Idea , c che 
per appunto fi viddero poi nel teatro del Mondo , Per 
quello fono impenetrabili i lecreti de' Grandi: per ar- 
riuare taluolra ad vn fine, tengono, vna ftrada, che par 
che vadi all’altro, mà fanno ciò con prudenza, perche 
non quella ltrada,ch*èlunga,mà quella, che viene im- 
pedita, è che non conduce alla meta , 

Quella nuoua gloria, che acquiltò Scanderbegh, fù 
vn ftimolo a' fuoi maleuoli di tanto maggiormcte efa- 
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genre contro di fili. La virtù è calamita dell'Inuidia, 
quanto è più perfetta» tanto maggiormente a fé la ti- 
ra. Se quello non perfuade la miferia del Moftdo,io dò 
per dire , che gli huomini fiano di (allo. Che più / S'in- 
contra il male anco in cercando la virtù , la più pretio- 
fa , e più defiderabil cofa , che lìa in elTo . 

Tanto dilTero , che riduficro Amurath dal fofpetta- 
re al credere . Più colpi attergano ogni gran pianta • 
Più goccie fcauano ogni più duro macigno . Io non 
mi marauiglio, che le lingue cattiue pollano più, che 
la ragione, per che per l'ordinario pervadono cofe, 
che vanno a feconda del Cenfo, e T huomo natural- 
mente , va a feconda di quello. Che cofa fi potcua 
perfuaderedi maggior gullo ad vn Tiranno , che la fi- 
curezza dcll’vfurpato , e V efterminio di che ne lo po- 
teua priuare ? Quello appunto cagionò , che le proue 
chiare dell' apparente fedeltà di Scandcrbegh verfo 
Amurath cederono alle generali prefuntioni,che que* 
tali apportauano contro di elTa . Per altro non mcri- 
tauano fede , perche fc bene diceuano il vero , perche 
il loro fondamento non era , che inuidia , lo diceuano 
a cafo, e non chelopotclTcro prouare ; apparata il 
contrario. 

Dal credere pafsò Amurath al temere . Anco la 
propria confcienza glie ne fomminiftraua l’occafione . 
A quello non può llar faldo il Tiranno , perche fi fen- 
te toccar sul viuo . Rifoiuè però tollo di liberacene 
adatto , ma tutto penfofo rellò nel modo . Non fi cu- 
raua d* elfcr cattiuo , mà gli premeua di elfer riputato 
tale . Quella è la differenza , eh 'è tra i Principi^ i Ti- 
ranni. Quelli affettano) l* Cifre: quelli il parer buo- 
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ni * Scanderbcgh fi guardatta,& hauetfa con fe per Io- 
ne molto fidate, e però non era riufcibile il modo, che 
s'era tenuto con i fratelli. - ; • 

Pensò, cred'io, al fatto d’ Vrìa.mà non s‘auuiddc,che 

3 uel Dio , c' haueua potuto sì ben vendicare la morte 
i quello, potenaanco preferuare la vita di quello. 
Siami lecito per efplicare quello punto , di mefcolare 
vn concetto vero di Paradifo ad vn*altro fuuolofo del 
Mondo. Fù cfpofto per ordine d’Amurath a tali, e tan- 
ti pericoli di publiche battaglie, e particolari tenzoni, 
che in Comma non meno fu neccflario al bifogno reale 
di lui l'aiuto del vero Iddio , di quello , che fofle alti fà- 
uolofi cali della sfortunata Pliche, quello del finto Nu- 
me d’amore. 

11 prefato Principe della Mifia,ò Defpoto di Serata, 
con l’aiuto de* Cuoi vicini ricuperò in quel mentre lo 
Stato . Quello maggiormente mi perfuade,che Scan- 
derbegh quando per forza guerreggiò contro di lui, 
lo facefle con vero cuore da Chriftiano . Il lafciar mo- 
do di recuperare il perduto, non è vincere, è vn parer 
di vincere . La rifolutione,che fece Amurath non mi 
lafcia mentire . Per debellarlo affatto, e levargli ogni 
rigiro, flabilì d'andargli contro in perfona . Il pouero 
Principe, eh* era folito di né poter contraffare a picco- 
le efpeditioni, fi vidde neceflitato di cedere alla fama 
d’vn tato apparatolo che alla forza di quello. Al me- 
glio , che potè fe ne fuggì in Vngaria,pcr ottener aiu- 
to da quella Corona, e per mio auuifo fù ciò di parere 
di Scanderbegh, c'hauea rifoluto di batter due chiodi 
in vn colpo , di racquiflare alla Mifia, & all'Albania la 
libcrtade»a quel Principe, & a fe medemo la Signoria. 
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Abbracciò con ogni affetto Viadislao, in quel tem- 
po Rè de gli Vngari, cotanto giuda imprtfa,c così vti- 
le per la Chriftianità tuttasante che quel Principe, fé 
ben non Chriftiano , di nefluna religione però , amico 
de'Chriftiani, feruiua col luo Stato d'antemurale ad 
efli.Mà l'Vnniadc Capitano generale di Vlad isla.)(per 
altro vittoriofilfimo ) non vinfe in quella fpeditione , 
che,perche così volle Scandcrbegh. 

Non fi fidò Amurath di mandar genti per reprime- 
re i mouimenti di quelle parti fotto il comando di lui, 
ma ne anche confidò di mandarle fenza di lui. Ne die- 
de finche arriuafle egli in perfona con il groffò dell'ef- 
fercito , il Generalato al Bafsà della Romania , mà di- 
fpofe le cofe in modo, che ciafcheduno di loro depen- 
deua dall* altro : L’ efferato però era tutto intento a i 
cenni di Scanderbegh; fé non era Generale.conofceua 
che meritaua d’edere. Lo ftimaua altretanto pruden- 
te nelI*opcrare,quanto fatale nel vincere. 

Attaccata la pugna preffo al fiume Moraua, confor- 
me al concertato con l’Vnniade,Scanderbegh comin- 
ciò a ritirarli, indi a fuggire . Tutti (benché di forze 
al doppio fuperiori a* noftri ) anzi anco il Bafsà, fenza 
penfare ad altro , fecero l’ifteffo , ne io me ne maraui- 
glio, perche ogn’ huomo di giudicio l'haurebbe fatto . 
Il fuggire , non meno sì deue biafimare in vna perfona 
vile, che lodare in vna coraggiofa . Si hà da credere , 
che la fuga in quella fia per ncceffità , non per codar- 
dia, non per faluar la vita, mà non perderla lenza pro- 
pofito . Per morire in fomtna con vtilc del fuo Signo- 
re^ non con danno. 

In poc' hore de’ venti mila Turchi>non nc rodarono 
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viui, che quattro mila prigionia altri pochi, che fi fai- 
uarono con il Bafsà. _ . . , 

Scanderbegh nel feruore della ftrage, ridottoli hu 
vn drappello co* Tuoi più fidi, ad altro non attefe , che 
ad aflicurarfi della perìona del Cancelliere fecreto del 
Bafsà . Ogn' altro acquilo era poco per lui , percho 
ogn’altro mezo era vano per arriuare a i fuoi diffegni . 
Prefo.che l'hebbe.Io coftrinfe a fcriuere vna-lettera al 
Rettore della Città di Croia , Metropoli del patrimo- 
nio fuo,di quel luogo,che a tutto fi rende inefpugnabi-, 
le , fuorché all' infidie. Direi io , benedette infidie, fc 
Tempre fofTero adoperate in bcne,perche in effe troua* 
no refugio anco i cafì più difpcrati . 

Conteneua la lettera, che fi doueffe confìgnar quel- 
la Piazza a Scanderbegh .come a nuouo Rettore. Im- 
parino i Principi, a non confidare le cofe più gclofe in 
mano de’Miniftri. Le Piazze forti, fono le Porte prin-, 
cipali de gl’ Imperi), e però nondourebbe maneggiar- 
ne le chiaui,che lo fleffo Signore • 

Tofto c’hebbe fcritto,lo fece vccidere; ( Io per me 
credo, che, che ne dicano altri ) che ciò faceffe per pu- 
nirlo del tradimento commcfTo. Quello era vn calo 
da efferui più liberale di fangue.che d'inchioftro. Tro- 
no, che per altro Scàdcrbegh fu Tempre benigno, c cor- 
tefe, particolarmente verfo perfone di qualità, e mag- 
giorméte doueua eflere verfo coftui , che cotanto fcr- 
uitio gli haueua fatto . Se dubitaua , che publicaffc il 
trattato prima , che feguiffe l’ effetto , non mancauano 
modi da rimediare . 

Subito, che Scanderbegh ciò hebbe ottenuto,in fet- 
te gran giornate fìriduffecon trecento fuoi Albanefi 
• v nel- 
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nella Dibra fuperiore. I Trattati infidiolì dourebbero 
edere per così dire, prima efeguiti , che penfati ; Se fi 
fcuoprono,n6 folo fi perde il fine d’eift»raà anco la fpe- 
ranza di poterne fare de gli altri, anzi per l’ordinario» 
d’infidiatore fi diuiene Tinfidiato , fe pur fi sfugged’ef- 
fer Poppreflò- Non perquefto però fi deue correre 
in efli precipitofamente ,. perche in ogni calo è meglio 
quando la nudata non è più, che ficura.che l’infidie re* 
ftina in folpctto , che in chiaro * Si può ben difendere 
vn reo inditiato,mà non già vn conuinto. Quando pur 
anche vno perla qualità de gl* inditi) folfe conuinto 
d’hauer tentato, e che perciò folle il medefimo, che 
d’ hauer efequito, ftante che ne’delitti di tefa Maeftà » 
tanto fi punilce raflfetto.quanto l'efFetto; Pur’ è meglio 
d’efler libero, che prigione, perche così fi ha fpcranza 
di poter sfuggire l*efecutÌone,fc non la comminatione 
della vendetta* 

Per quello Scanderbegh , che per ogn*altro era fol- 
lecito, volle farli la feorta . Mandò a Croia il Principe 
Amela ( era quelli figliuolo diRefpofia fuo fratello» 
già vccilo con veleno da Amurath » e per prudenza , c 
valore, non degenerarla puntoda’fuoi natali. ) Ripor- 
tò in breue , ch’erano i Turchi difpolìi a credere ogn' 
altra cofa maggiore, perche fi perfuadeuano tutto ef- 
fcr poco al merito di lui » & ali'affcttione »che gli por- 
tana Amurath * 

S’auuanzò però egli tolto con honorcuole comitiua 
auàtijhauendo lafriati gli altri della fua cÒpagnìa (con 
altri tanti valorofi Dibrenzi ne* vicini bofehi ) per im- 
pedire, che nò fi fcoprilfe il trattato, & anco per valerli 
di loro a tempo opportuno» Fàdimeftierine'gran-* 


24 mi I B X 0 

fatti, di péfarc in vn mcdcmo tempo al fare, & al marv 
tenere ; Senza quello ogni grand imprefa, benché fuc- 
’ ceda.riefce vna gran leggierezza. Perche l’vno,e l’al- 
tro fu ben ordinato, forti anco buon fine. 

Fù riceuuto nella Città Scanderbegh.con applaufo 
vniuerfale di tutti, indi data piena credenza alle lette- 
re, e confcgnatagli la fomma di quel gouerno. Giubi- 
lauano i Turchi di quel Prcfidio,in confiderando d’ef- 
fer comandati da vn’huomo, in cui non fi conofceiuu 
qual delle virtù foflc la maggiore , mà i fudditilacri- 
mauano di più per tenerezza . I più faui concepirono 
fubito vna fperanza non inferiore al defiderio, c’haue- 
yano della libertà , mà fe bene il defiderio era grande, 
tuttauolta il fine fù maggiore , e del defiderio, e delhu 
fperanza. Hcbbcro iodi a poco la libertà condita con 
la vendetta, 

Scandcrbegh introdufle occultamente la notte i 
fuoi foldati nella Cittade , & hauendo auuertiti alcuni 
più principali d’eflaad animare la giouentùall’armi , 
quando s’vdiflc il fegno appuntato. Seguì di quei bar- 
bari ne gli orrori notturni appùto vna flrage horren* 
da. Io mi tratterei a ràmentarne le qualitadi,mà dubi- 
ro,che chi legge nó compatifca,& hò fcrupolo di darne 
roccafione ; si n* hò fcrupolo, perche fcriuo a fine, che 
ne fegua l'eftcrminio,e però nó deuo fuggerire motiui 
di pietade a chi Io deue fare. Badi il dire,che i primi di 
loro,cheottennero la vita dalla clemenza di Scandcr- 
begh, non la poterono faluare dalle mani vltrici de gli 
habitatori. Solo que* pochi, che faluarono l’anime, fal- 
ciarono anco i corpi,anzi battezzati, che furono, hebbe. 
ro da vn tato Principe il modo da poter più che honcu 
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tamentc viuere. llfimUefeguì di quegli didelfe r, ano 
fparfi per quello Stato, perche Sc^derbégh,chf pò po- 
tcua efler per tutto, màdò il predetto Principe Amt ia,a, 
fine, cred’ io , che que’ popoli in vedendo quel (angue 
Rcale.che per loro credeuaqo eftinto,tàto più facifiné- 
te predeflero Tarmi per difenderlo, le prefero per iaak 
zarlo. Confidauano tanto nella ragione,chc non chie-t 
deuano altroché d' andare contro i nemici. Si dauano 
animo d’ intraprendere imprefe di gran lunga màg-, 
giori delle lor forze,raà conofcédo Scanderbegh quan * 

co importi ogni perdita a chi non hà da rifarli, lì dice, 
che per caulinare co ogni accuratezza prima difar’al- 
tro,a' Tuoi più principali, così parlalfe. . ,->■■■•■ 

Non hà dubbio/) gencrofi cópagnifio non fon Prin- 
cipe, che,perche voi volete; ) No hà dubbio, che con la 
giuftizia della caufa,anco il Cielo non (ìa dalla noftra . 

La ricuperatione di quefta Piazza,non farebbe feguita 
con tanta puntualità lenza particolar’afliftenza di Dio. 
Vuol elTer gran cofa,che le caufe feconde nc’ maneggi 
de’negotij più grauinon inciampino in qualche par- , 
te . E’ proprio di Dio Tarmare ad vn fine fetiza intop-f 
po alcuno, mà non vorrei per quello, che lì trafeurafle , 
quello,chc dipende da noi . Iddio aiuta.mà colui, che 
s’aiuta. Parloa’Chriftiani, e però mi riftringo foiosi 
rammentare quel fatto di Gedeone. Vinfe quelli con * 
trecento huomini innumerabile .(per così dire >elfer - 1 
cito de' Madianiti , ed ecco l’aiuto diuino, mi Patterei 1 
prima con il romore dello fpczzar de’vafi,co’lp fplen- » 
dor delle fiaccole, e con il fnono delle Trombe, ed ee- ? 
co T induftria Humana, anzi Iddio, che lì vantò in que- ; 
fio cafo efpreflaméte di voler leuare al pppolo.d'Ituael | 
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toccàfforid thittribftirfi quella vittoria , non Teppe di* 
feòcertat queft*ordine,cS#qUalc creò il M6do,fàcen- 
do(come haurebbe potuto fare) che quel popolo non 
ve ne baueffc parte slama Non raccomando il valore, 
perche è pròprio d e' v offri petti, raccomando la tépe- 
ranaa, perche fuole perl'ordinario effcr quefta contra- 
ria a quello » Vncuor generofo non iftima i pericoli , 
perche fi ftkha fupetiote ad effi. Confida tanto rreH'ar- 
dire,che non fi raartmentà d'dflfer mortale l lo fon fieU- 
ro,che tutti fete pronti per rarificare l‘e voftre vite al-, 
la libertà , anzi per vendicare la feruitù d' vn. Tiranno 
tanto crudele , d’vnó ( ahi rimembranza) che all' hora 
vccife i voftri Principiai miei fratelli , quando doueua 
rimunerargli. D’vno, che fpinfe coni dif3gi alla mor- 
te quella Principeffa, che per affetto non era meno vor 
ftra,che Madre mia . D’vno, che con l*hauere fi haue* 
ua vfurpare le voftre vite . D'vno in fomma,che d'al- 
tro non fi pafce,chc di fangue innocente, mà che prò.fe 
nonfegue poi la libertà ? Anzifenerifulra vnafchia- 
tiitudinedigran lunga maggiore? Voi fapete quante 
volte hò ributtate le voftre inftanze, &efortationi, a 
cóportareilmale per isfuggire il peggio. Sanrto Ame-. 
fa,& i miei piùfidi,quan«>m*habbino fin' hora agitato 
il defiderio,& il timore» Noi fiamo pochi, i nemici per 
così dire, inficriti.Pochi rufcelii, che fi deui/no, fec ca- 
llo vn torrente, oue roolfifioft vagliono a feccare viu 
fiume . Piò conta dobbiamofiat noi dèlia vira d’vno 
dc'ttoftri,che della tborfèdi mille de * loro. Fin’hora i ! 
tumulto èftaro a pròjjofito , perche s'ècom battuto có 
gente diforditìata , hora fi hà dacrombatrcre con gente 
pttfidiata,è però bifogna, che andiamo di paflo ih pa f- 
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fo . Tutti foriti di ^en^ StA^ruftrj.Ghciqu^ft spiaz- 
za, fono in mano de’ncniici, prima difar’altro/à dimc- 
fìicri per pup auuifo d’^(pugpaUi^ ( jSafcl}bjip^a^ 
.voler combapcr fuori, métte AQtv^mp tari in 
Per quella uicdcJìma ragioncibfiogiu com^fliare/da-À 
più vicini, a fine.chc aMiando noi alti i,qucfti nó aft'c- 
dijnonoi . Voi vedete, ch<? quella, Citradc è 1’ vnico 
fondamento, l’anima, & il cuore de' aoftripcnfierr.fe 
parti, che l’aggregar cui o non faranpp contigue,non fi 
potrà fommiqiftrarje i nccefl’arij afotj . Clupiù s.ì, piu 
dìc^pef quc.0otóliìft»o^uà^i4ptttirlo ffguirò que% 
fifet^^vipraqenà ficuro.the nó meno a voi,che a mp 
preme il infine di quefta imprela,c’hi per oggett» 
la religione, la.patria,e la, vita . 

Tutti ammirando l’humjlrade di Scanderbegh , .ri- 
fpolcro concordemente!, eh’ erano iui per obedirlo , e 
nó per f ólìgliarlo,nùf pure; per cominciar quello anco 
da quello; condolerò, che le ragioni addotte erano ir- 
rcfragabiìi,c ch'altro nó richiedcuano,che decurione. 

-)Toftaa viftadi pocoeflc-ncito, màrfarrnidabile., pcp 
effer condotto da sì gran Capitano ; Petrella , ch’era^ 
la più vicina fortezza, fi refe ammonita dalla ftragc, 
ch’era feguita in Croia,Pietra bianca fece lo Hello, ani- 
mata di più dalla benignità, e libcralità>che n’ fiaucua^ 
riportato il prefidio di Petrella; Stellufio auuantàggiò 
la faa coqditionc, dando il proprio Retto^eilpgatopcr- 
d?c negaua di fotromctterlfal vitzoriofo nppicdi lui . 
Ricuperò in . fbmma Scanderbegh in vn mele, có la de- 
prezza lo Stato Paterno , a grand’ onta dclTurco,cho 
altre volte haucua /peli gli anni,c molto fangue indar- 
no,pcr viurparlclo con la forza. 




D a 


11 


it Jt ir . iv * #*. 

Il fapcrfi ben feruirc delle vittorie particolari ~ noti 
è, che vn fabbricar fcalini per poggiare all’vniuerfale. 
fcéScanderbeghppometteua di faluar la vita, e l'haue- 
re, per animar gl* altri, donaua del fuo. Sed’dTcr libe- 
rale, fi dimoftraua prodigo . Biafimai dianzi l'infedel- 
tà de’ Turchi, horal humilmcte ne rendo grazie a Dio: 
Guai a noi, s'efii oflèruaflero la data fede;quanti luoghi 
de’ Chriftiani fi farebbero fin’hora perfi.c- fi perdereb- 
bero tuttauia.fe all*hora, che ridotti in quanto al Mon 
do a doucr folo mendicar lo fcampo dalla difcrcttióne 
di così barbari nemici, non fortero daH'efperienza de* 
loro fpergiuri rifofpinti ad inuocardi nuouo gli aiuti 
del Cielo. Moki, che ne fono reftati gabbati per que- 
lla ftrada hanno auuertito, ò douriano auuertire alme- 
no tutti a guardarli da erti . 

~ 11 prefidio di Sfetigrado , che folo volle oftinarfi al- 
la difefa, cominciò torto à prouarc il rigore . Coman- 
dò Scandcrbegh per ingegnarli a temere, che ai vifta di 
quello forte vccifo il già Rettore di Stellufio con gli al- 
tri prigk>m,che non vollero farfi Chriftiani,& indi cin 
*tolo di non men forre, che molcfto artedio, l' haurebbe 
•fenza fallo efpugnato , fe il rigor del verno non gl’ ha- 
ucficperfuafoildarpofa all’eflercito, perfoftenerea 
tempo nuouo lo sforzo d’Amurath. che fermamente , 
nonché verifimilmente contro fi afpettaua . In quan- 
to afe, più che volentieri n* haurebbe veduto il fine . 
Impartibile ( per così dire ) combatteua in ogni tempo 
àbf accio nudo, e tra mille difagi nò dormì, racquiftan- 
do lo ftàfó paterno, che per due hore della notte. !t 

’ Lafciari per queflo pochi de* Tuoi a fiancheggiar 
quella piazza, sbandò gl i altri, & egli ridottofi in Cro- 
^ ia, 
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la.foltfnnizò il Natale di Chrifto col battefimo d'Amc. 1 
fa, c d'altri; e dò per dire , che iui con le Tue attioni fi 
obligafle, non menolddio, che gli huomini. . Ricupe, 
rarono quelli per opra di lui i'humaaitade, quegli la 
Deitade. Era hortnai Iddio in quelle pani vilipefq 
come huorao.gli huomini maltrattati come beftie , Si 
condertirono di quei barbari a centinaia per arnota* 
della fua lingua. Fuggirono a migliaia per timore deb 
la fuafpada . Al Colo nome, ch'egli cori pochi de* Tuoi 
•vfeifle in campagna , fi dileguò vn groflò ammottma* 
mento di-confinanti; Onde, valendoli dell'opportuna 
tà, (corte inmodo per lo paefe nemico, che lauto viue* 
re prouidde per quell’lnuerno a* tuoi, anzi a fe medefi* 
tno, tfiormai era diuenuto mendicò, tolleuado gli oj* 
prefii, rimeritando i feruigij . • - 1 ! 

- Le nuoue intanto di quelli fatti, ferirono flranamen 
té l' orecchie, ò perdir belle il cuore d'Amurath. E' 
per mio auuifo incomparabile il dolore di quel male , 
che ci viene per noftràtrafcuraggine, porta Ceco più 
de git altri il rimorfo di non hauerci rimediato . Fù di 
vantaggio per Amurath il rotTore di vederli auantl 
quelli , che ne lo haueuano auuertito . Volle per quei 
fto (cufarfi , & appunto gli accade quello , che auuenir 
fuolc: Accecato anco dallo fdegno,errò maggiormen- 
te . Si odino a dire, che non 1* haueua creduto, perche 
-non era da crederlo : Che fe Scanderbegh l’ haueua- 
fatto , non lo doueua fare ; lo chiamò fouente perfido, 
ihgrato.e traditore , come che cflendo eflfo (ilo fudditO 
beneficato, haueflfe deuiato da i (entieri della ragione. 
Haueua talmctc Amurath dalla tirannia la mente cor- 
rotta, che fc l’haueua fintp,e lo crcdeua tale. Che 

ra- 
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rauiglia poi,fcanto cosi Io iébiamafle ’E* chiaro ,.4bfi 
da 'vnci promcfTa ftlfa non può (eguir e, che confeguen- 
a» erronea. QÀeeua intanto ,egliifc vendetti» non picho 
vhal freaza adcoiamodaira sù Parco > chiedi flfsii/cc trop- 
po a fcoccarla.la rende n*en habilca ferire. Non eleo- 
ho perti'ordinariodalle mani del tempo , che atrioni 
dcbolitperche;egliè canuto,ie mal iìcpnfannoia fero» 
cia,c la vecchiaia. 

i Penfaua quindi di mquerfitorto in perfona contro 
Scandeiibcgh, mila ragion di flato gl i.perfuadeua a 
volger prima il petifiere contro de gl’Vngari. Semiu# 
con minor dolore il male riceuutoda quelli , che il ri- 
dèubtadaiquegh. Anco (empiicele leggier ferita cru- 
cia caluolfaplù.; che la mortale j ma non fi dee perciò 
lafciar di medicar prima quella di quella . Concluder 
un in Ibmmaschenon era all'hora difendere a dciiia- 
re vntorreutc,mentre fi correua pericolo, che vmgran 
fiume allagane il paefe. j ,.‘ .r ni, r «; 

, E’ la vendetta veramente vna frezzasù l ! a*co, chi 
l'irrita, tira in manierala corda* che feda nende morta- 
le, s'auuiene, che vi fia chi torto Incocchi . Giunfe in 
quel mentre nuoua ad Amurath , dbe lafciato Scin- 
der begh Sfetigrado, come che a lungo andate follo 
douuto cadere fenz* altro alfedio, fi folfe impadronito 
delle Mocree,rcgione!am.enjflima verfo i Triballi . 

Impaticnte all’ hora^l Siranno ( ceduta gii per im- 
petrar tregua da gli Yngari la Mifiafiioggctto di quel- 
la guerra.la cagione di tante mosti, oue.prhna.penlaua 
di facrificar col fuoco alla vedetta il Regno tutto del- 
l’Vngaria ) fi rjfoluotoralmente contro 1’ Epiro . Ar- 
gomcti da qucfto dii leggeri valore di Scandcrbegh » 

Sa- 
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Sapeua Amurath» che non poteua metter aflìemepiù 
di quindici milaperfone, e pure con tanto gran difa- 
«omaggio sbrigaua la fua Monarchia d*ogn‘ altro im* 
paccio , c deftinaua di opponere a quelli pochi le cen* 
«naia di migliaia defuoi. Perche l’haueua efperimen* 
tato così valorolo per altri,ftimaua c* haue(Te a riuki-! 
re formidabile per fq fletto. Era buon argomento,pcr- 
che le forze crefcouo con l’ardire* l'ardire è regolato 
dairintercife, nedcllìcuro interefle maggiore fi può 
#|rouare del proprio,, che con la gloria porta feco L’vti** 
le ancora. . . 

E'for'a, che in quella guifa parlaflfe a’ Tuoi. * 

Eira vero, che Amurath fiadcluTo? Cheiidoma- 
tore dell'Oriente fia vilipefo ? Che chi dee dominare 
Tvniuerfo lìa oltraggiato da vn ribelle , vn traditore » 
vnChriftiano? Ah nò, mi lenta la Terra tutta, Tenta- 
mi il Cielo . Giuro per Dio, per Maometto , per la», 
quiete de' miei antenati, per lafalute di quella coro. 
nataTeRa,di volerne far ffcempio talc,c’habbia da ef- 
fere di notabileelfempioa gli altri.. Ingrato, c che non 
foci per inalzarlo I Sleale, e che non deuo fare per ab- 
ballarlo , per eflirparlo L Sì , mi proui hora Tdegnaro , 
chi non mi Teppe conoTcer pietofo.. Hò ceduta la Mi- 
fia, cederei l’Impero per trarli dal petto quel cuor fel- 
lone _ Spero , che lalua infedeltà gli hauèrà tolto tan- 
to di valore, quantogli hàdatod' arroganza, mà pu- 
re , perche gli huominicattiui Tono condotti in quello ' 
Mondo a feconda per il naufragio dell'altro, fà di me- * 
flieri.chc non lo deprezziamo. Sii dunque tutti all’ar- ' 
mi , e chi vorrà rimanerli di vendicare il padre il fi- 
glio, il fratello ,'i' aulico, q tanti dc’naftù. 11 fio- 
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re de' oortri, che qucU’infàme hà condotti ai nlacello^ 
Efclamò in quello dire con vna beftemmia horren-* 
da. Auampò di fdegno, sbattè il piede, lì morficò il di- 
to,e co' la fpuma in fomma, che dalla bocca gli vfciua» 
diede più torto fegno d'arrabbiato Martino, che d'huo 
mo appaflìonato. i 

O Dio, egli lo diflfe. E' vero, i cattiui godonole prò* 
fperiradt in quello Mondo. La caia Ottomana non è 
fclice,che per quello. Non vi è huomo.per federato, 
che (la, che non facci qualche cofa di bcne»moralmen*| 
te almeno, iddio è giufto,c fuo volere,che n’habbia il 
guiderdone in quella vita, perche nell’altra non fi am- 
mette mezo ; O ’Paradifo, ò Inferno, ò gloria,ò pena . 
Là sù più bene , c manco bene , fecondo i meriti , mà 
niente di male. Là giù più male,e manco male, fecon- 
do i demeritila niente di bene. 

Adunque non farà lecito di contraltare al volerò 
diuino.d'opporfi alla Monarchia Ottomana? 

Taci lingua facrilega. E* vero, che non è lecito di 
opporli alla Monarchia Ottomana , per contraltare al. 
voler diuino , mà è lecito d'opporfele per conformarfi 
col voler diuino . E chi sì , che per quello mezo non 1 - 
voglia Iddio cauar que* popoli dall' infedeltà . Non 
fono forfi le tribulationi ,• anzi le guerre ftelTe i foliti 
mezi di Dio? E con che altro richiamò egii tanto ! . 
volte dall’idolatria il popolo d'ifraele, che con dar- 
lo a facco a’ luoi nemici. Il male, & il bene nò confido- • 
no nell’atto filico,mà nel morale. Anco il Carnefice 
vccide , e pure merita , non che pecchi . Sarebbe em- 
pietà il guerreggiare per difertarc il Mondo d’huomi^- 
ni, beo checauiui,mà ciò farei pietà per riempirlo di , 

•i * buo- 


Digitized by Google 


P . R I > M 0 . 33 

buoni . Se fi confideraflc bene quado i Chrifiiani per- 
dono co’ barbari, farli che non fi darebbe la colpa alla 
codardia, & all’ imprudenza, ma alla cattiua volontà i 
Bifogna, clic i Principi Chrifiiani particolar méte con- 
fidcrino , che fono Minillri d’vn Dio, che tal volta s'è 
fdegnato, che nelle guerre fi fiano affettionati i lùoii 
anco a quelle cofc, chedeftinauano al culto diurno. 
Lettore , non fono quelle digrelfioni , nò, fono il mio 
feopo, la mia mcta,non fcriuo per altro . 

, .ÀScanderbegh veniua intanto didimamente rife- 
rito il tutto. 1 Principi dourebbero clfer più che càu- 
ti in celare i propri) pcnficri . Con ragione vi fu , chi 
ditte , c'haurebbc abbracciata la propria camifcia ,fe 
hauettc crcduto,che ne foffe fiata a parte; E veramen- 
te, che altro fi chi li palela fenza bifogno , che cer- 
care, chi nc fraftorniil fine . I Turchi fieffi mofirano 
hoggidi con la prattica , c'hanno molto bene apprefa 
quella teorica . Non armano adeflo,chc non ingelofi- 
icano tutti, anzi, che non trouino fprouifti quei, cho 
vogliono offendere . Tutti temono, ma non vi c alcu- 
no, che creda fermamente efler queH’armi nemiche a 
■fc. Vi vuol altroché il femplicc fofpetro del male per 
perfuaderlo ad vna natura, che l’abborifce . Da vatv- 
taggio fanno i piùauueduti, perche in luogo de' fo- 
fpetti danno fidanza, fingono apertamente, che lcfpe- 
didoni fiano per altra parte, che per quella, per la qua- 
le realmente fono. 

Scandcrbegh,chc s'afpettaua vna gran pioggia, ma 
non già vn diluuio,$'auuide to(lo,che nócrafufiìcien- 
te vn* argini di pochi faldati all’apertura delle cara- 
ratte di tanta forza, Propofc di ricorrere all’aiuto de* 
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confinanti^ fi diede a credere di poter pervadere lo^ 
rocffcrcommunc quella guerra, che in apparenza fi 
ftimaua particolare di lui. 

Seguì rattcmblea in Lififa , communemente det- 
ta Aldilà , luogo all'hora potteduto dalla Sercnittì- 
ma Republica di Yenetia , che anco vi mandò i Tuoi 
Miniftri,e tutti fi farebbero ridotti in Croia, s*egli non. 
fotte fiato altretanto modcfto quant*era ,& altri lo te- 
neuano valorofoyc mer.itcuole . i 

Tale per appunto ra*auutfo,€heiuifoficil fuodife.. 
Io , che per ogn’akro ( nobilitimi Principi ) dourei-' 
effervlrimo a parlare in quefto honorato congrefio,. 
fa di meftieri,che fia il primo per fupplicaruidi quello,, 
a che ( voftra mercè) quiui vi fiere ridotti . La Dio. 
grazia m’hà reftituito lo Stato paterno, Amurath, co- 
me c* habbi a debellare vn nuouo Mondo, mette foftv- 
pra 1* Imperio fuo per priuarmene di nuouo . Se Dio, 1 
non fi miracoli, fenza l'aiuto voftro fon’io perfoje per- 
che nó fi hà da crederc,che voglia egli vfeir dall’ordi- 
nario , hauendoper appunto tante feconde cagioni 
create in quefio Mondo , fupplice ricorro alle voftre 
forze, come efecurrici del fuodiuitio volere. figli ftef- 
fo comanda l*éfaltationc citila fua Chiefa , l’aiuro del 
popolfuo. Signori, levi feongiuro conicomanda- 
menti di Dio, non è perch'io fdegni di fupplicarui con 
le mie preghiere, nu s> bene per non far torto a’ voftri 
petti, che Tempre hò veduti arncchitidi vera virtù 
Chriftiana i e ! poi.fiam? lecito per l'affetto, con il quale 
contracambio ogni gran. cola, che perme potette fare, 
di dire, che non sò , le quefto Tiranno intende d'v fur- 
iarli il mio, come mio, ò pure come Porta del voftro 
-u j j \'t Quan- 
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Qgitklahoofoflc lo fdcgiKkgiariclc;ch , 'cgfchà conce- 
poco coatto di me pcr'elfrr megli (come dice ) ri bei la- 
toscr edere», che feazat follo. folle per quello . £' vera- 
mente a che fine va 1 cflar cita tanto grande, boc fareb- 
be baftenole mentt>chrordtnariatmà fiali purrper me 
folo,chbd arlBcura poiché vi ctoriofb od fcorra a* dan- 
ai di nitri. II cuoce dclThoOmo è infariabile,anzi l 'ac- 
quilo non glifenie» cbc.d'incenriuo aifacquillo , O' 
egli è in pace con noi; lungi pecDio Signori, le ciò vi 
cade in mence, credetemi, è vna fuggedione diabòli- 
ca. La pace non fonie a!lui,che d’efez per il tradi men- 
I 0 ,&k) non bauctìì cioabomto, molti per quella ftrada- 
con il mio mezo ne farebbero Ilari traditi; Ma, che m? 
africo a per fu a derni codi, che sì chiana hauete sù gli 
occhi . Ecco la mìa peTfana, conltderóte di grazia lo 
miferie della mia Cafu, e che non iece quella per go- 
der la pace ? e che nonrfee* egli per conculcar la ? Ap- 
pena gli capicanin mano per oftagg io, cheaflficmc co x 
miei fratelli adonta df.Chrifto mrcirconcìfo. 11 mio 
buon Padre, e voflro amico Gìouanrni fu fpinto alla- 
morte coni difgulli. I fudetti fratelli con il veleno, la 
Madre con i difaggi,& 1 {additi ridotti quali giumenti 
all’ingordigia della fua Tiranni* . E vi farà chi fe no 
lidi? E poi quando benriufcilfe cgIi,lo>forà PelTercito 
ftelfo. Non vièfoldato,che vadi alla guerra fenza fine 
d’arricchirfi; Se auuiene.che poi giunca alla vittoria, 
infolentifce in manieratile quali, ch'egli habbia&tto 
tutto quello, a ch'era tenuto, (prezza ogni legge per ar- 
riuare a quello.che llima eflergli douuto. Io mcdeino 
gli hò veduti fcorrerc ne' pacli degli llelfi amici, c che 
fa hà da credere, che forno per fare ne’ voftri, che pu re- 
fi l g u 
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gli liete nemici? Finifco Signori con quel, che rende 
fuperfluo ogn'altro.La fallite del genere humano trai- 
fe Iddio dal Cielo in terra , per la falutc d'vn* animai 
fola haurebbe fatto il medemo ,e trafeuraremo noi la 
falutc di tante ? O quante ne perifeono per l'inonda- 
tione di quefti barbari,per l‘eftirpatione de* lacri Riti/ 
Credetemene infinite. Io in vedendole hò hauuto 
occafionc di còpaffionarte taluolra con lagrime di fan- 
, gue , c nc hò ritratto quello frutto , che per rendermi 
pili meriteuole opera tanto pia » hò fatto folcane voto 
a Dio d' ogni mio potere per lafalute loro, c cosi il 
Cielo feliciti l’ opere, comehora di cuore ratifico le 
promelk^e me ne crefce l’ardire. 

; La pietà» il timore, e la religione cómofferoin quet 
mentre i petti de gli aliami ad vn mormorio,' ch’altro 
non fuonaua,che armi . Tanto può neretti de gli huo- 
mini la viua voce . Conofceua ben’egli quel grà Prin- 
cipe quanta differenza folfe dallo fcriuere al parlare. 
Sono pieni i libri delle fudette ragioni , epurenonvi 
c chi vi penl»,non che sappigli allefecutionc. 

li Principe Ariannitc, che (come ved raffi) fù poi 
Suocero di Scanderbegh, fi continui tributario di lui , 
il limile fecero raoltialtri ,& indi s’offerfero iui tutti a 
gara di vuotare gli Erari), d'inarbòrar l’Infcgnc, d’im- 
bracciare i Scudi, d’impugnar le Spade per Iddio, per 
la patria>e per l’amico . Nc fi difdolfero da quel con- 
grego , che nò vedeflero ornate le di iui mani di quel- 
lo Scettro militare, concuipofcia douea comandare 
a tutti. 

Il fine del primo Libro . 

s ^ DEL 
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■ che non dica in quelta manie- 
ra . Il Mondo ftima perciò Ta- 
llio colui, che nelle Tue attioni 
non è troppo prefto , ne trop- 
po tardo . E pure anco quelli 
eftremifono virtuofi. Quando 
è tempo d’operare non mai li fa 
tanto prefto, che il bilbgno noti 
fofle di far più prefto . Quando non è tempo non mai 
tanto rardi,chc il Infogno non fofle di far più tardi. A* 
quello c giunta l’ ambinone degli huomini , pef rico- 
prire la loro imbecillità , inuentano le chimere i Per- 
che nó arriuano a conofcere l’opporrunità negli dire- 
nai, dicono, che non lì dee cercare in efli, perche fono 
yitiofi . 

Vno di quelli fh Amurath , per vincere Scandcr- 
begh , s’attenne alla ftrada di mezo, e pure fece male*. 
Da principio l* haurebbe sbaragliato co pochi perche 
non era feguito , che da perfone tumultuanti i In fine 
i’ haurebbe topesco con molti , pcrch* egli haueua il 
'* mo- 
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&ado con Utetago difare vn’eflfcccko da vaXerfe, 
oue Scaidcrbcgl* fempre d*baurtbb« hauutoda yiii» 
Leonida. Pochi vaforoff contro inoftl non vaforolT, 
fono pi propor tionatiad vaa gloriala tnepe > che ad 
vna certe vittoria. Setaluolrakanno-vinw, è flato 
più per Paiuro di qualche ftraragema , ò per lo benefi- 
ciodel fito.cheper Io proprio lor valore». Non altro , 
che l' auantaggio del pollo rendè così ardito lo Hello 
Leonida adaipettaie co» trecento foldtti l’innume- 
rabilc efferato di Xcrfe, & a non prezzare , che gli ne- 
mici potettero ofeurar co i Dardi il Sole, dicendo eoa 
&4o>e difprezzaa’ fiioi, che fi rallegralo , già c* ha- 
ueuono da combattere alP ombra. 

TemiHocle ancora» che con pochi valorolì Greci 
’ pioco dopo la ratta, di Leonida fuperò lo fletto Xcrfe.» 
ciò fece in vno ftrctto di Mare a Salamina, e finalmen- 
te Aleflandro il Grande , che pur con pochi genero!» 
Macedoni viufe Dario, e fece sì gran flragede’ Perita-, 
ni, fi valfc ddropportunità de’ fiti , e particolarmente 
dell’ aoguflezae delle porte dcll’Afia vicino al fijiru<# 
Geranio , c di quelle della Cilicia, oue l'dTer maggiore 
deU*auuer fario era luperfluo , perche la grettezza del 
luogo neeelficaua a rendei eguale . 1 . f , j - 

fin fotoni a per mio attuilo di molto pericolo fe aio 
dificura pelósa l’intiraprendtr battaglia con.effcrcà- 
to più numcrofo,ò almeno di gran lunga più nytperD.- 
fo * .Qurllo>chfe non,fà il' valor eue*»woUicodardi, fi 
lafhtjchezzzne’ pochi yadorofi. Perdono quelHvin- 
cendo, e vincono pcfdpfldo; perche vccidendo fi.ren- 
dono tu,tfauia mpu* ut , i anon effere. vocili, anzi corro- 
no a mani tetta morte ., Vi), Leone, che appunto fitnbo- 
! » leg- 
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leggia la fletta brauura , fi difenderebbe da cento Ca- 
ni, fe quelli tutti hauettcro vnafol bocca ,c pure rdla 
fpeffo iuperato da due , mercè, che mentre attende ad 
vno , vieo otfcfo dall’altro . Il cuore è niente fenza le 
mani, elafauola di Briareo farebbe troppo fpropor- 
rìonata, lenza le cento broccia . 

Come prima furono ragunati quaranta mila com- 
battenti, Amurath iwpatiente di maggiore indugio, 
gli fpinfeauanri lotto il comando d'Ali Bafsà ,huomo 
tra Tuoi de* primi , noti meno per valore , che per di- 
gnità r - • • ' - ’ ' 1 

AH’auuilbdiqaefta mioua,ficommoflein modo lo 
Stato di ScanderbegH , che come, che fi afpettafle vna 
maniglia ruina,ciafcheduno procuraua con ogni fol- 
lecirudine di ridurre la vita , e l’hauere ne* luoghi pii* 
ficuri . Confidauano tutti tipi valore del lor Signore, 
nell'aiuto degli amici , nella giuftizia della caufa , mi 
non poteuana fare di non temer grandemente quel 
male , che in sì ftrana maniera haiieuano fperimenta- 
to . Si sbigomfee in veder Inacqua, chi altre volte hi 
prouatò il naufragio • U titfiore forz* è, che fia regola- 
to dalla cognitione ,che fi hi di quello, di cui fi teme , 
ne ‘maggior cognhióne fi troua di quella deirefperien 
za,ch c norma dèi tutto. Non fi teme come fi doureb- 
be in quello Mondo Iddio, perche non fi conofce, che* 
per enigma,checofa fia Iddio. ' ' 

La cónfolatione , che loro haueuanó fi era in vede- 
re la ditigeozà, c Kà'lle^ra faccia di Scanderbegh, pre- 
fagiuano in dkfutti, tifiche ficnradifefa, glorio fa vit- 
toria . Stimaua veramentèegli ntll* inriinfeco ini- 
mico* e i’accufatefcza, coh la cjùale difponetta lecofci 

per 
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perla guercio daua a vedere, mà neIl*cllrinfcco,Roii: 
che di non i [limarlo, moftraua di difprezzarlo,per far 
Crcfccrc con la Iperanza del vincere > c non ifminuire 
Con l’augurio del perdere l’ardire a' fuoi.E qual mag- 
gior fperanza fi può hauere , che in non veder temer 
quello, a cui dell'infortunio dee toccare il peggio. Più 
m’inoltro a conlideràre l’attioni di quello grand’huo- 
iyio,più le (limo prodigiofe tutte. Dilcttauagiouando, 
c giouaua d dettando. Era arriuato a quel più, che pof- 
fono far gli huomini d’accoppiar' l’vtiJlc co'l dolce , di 
violentare per così dire la ftelfa natura, che non pare > 
che fappia giouare.che con difgullo»ne dar gullo, che 
condanno. 

S’adempiuano ruttauialepromcflc dell’alfcmblea 
d'Alcffio. Concorrcuano agara.nonchei fudditi,gli 
amici tutti ab obedirlo, quand’egli fece cola di ma- 
rauiglia . Mentre ciafcheduno credeua , che ad altro- 
nonmiralfc, che ad accrcfccrel* efferato, fcelfc egli 
del già ragunato fette mila pedoni, & otto mila Caual- 
li,e dcllinati quelli alla guerra, anzi pollone alcuni co- 
me di rilerua in più luoghi per il bifognod'cffa,riman- 
dò gli altri tutti alle loro cale. 

; Chi legge alfheno per quello»cf»*iofcriuo, dirà, che 
bifogna pur quella volta confeffàrc, che Scanderbcgh 
(offe vn balordo; attefo, che dianzi fi lumollrato efler 
molto pericolofo il combattere con efferato più nu- 
merofo.ò almeno di gran lurtgapiù numetofo . Nò . 
Sta fcritto , ch’è molto pericolo » ma non già , che ri- 
chiedendolo il bifogno notili deua fare. 

Di due mali è bene di attenerli al minore , fcccndo ; 
Scanderbegh in quella maniera, non poteua perdere fc 
4 ' che 
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che pochi foldati , nell' altra co i foldati tutti lo Stato 
tutto, e chihaurebbe difefo quello lena* huomini, an- 
co quegli , che commettono le Udii totalmente al fa- 
uolofo Nume della fortuna, pare a me, che faccino ma- 
le in auucturar tutte le forze in vn tempo .Quello non 
è, che vn prouocar la medema fortuna, métre pare, che 
fi vogli procurar la vittoria altronde, che da lei . S'in- 
tenda pure la cóclufione per chi può efequirla,e s'am- 
miri in tanto la prudenza di quello Principe , che non 
potatoli contraporre al nemico, che con efferato mi- 
nore, fi riuolle ( come vedralfi ) all’arte, alllmbofcate, 
all’ordinanzc per rcndcrfegli eguale; Se pure non vo- 
glitym dire quello , c’hora fcriuendo il Ciel m’ifpira a 
credere; ed è, che douendofi combattere tra Chriftia- 
ni,e Turchi, tra fedeli, & infedeli, haueffe in quel pun- 
to riguardo quel cuorreligiofodi nò ifeemare la glo- 
ria di Dio, ricordeuole torli del rammentato tolto di 
Gedeone, chedouendo guerreggiare contanti Ma- 
dianiti, ritenne con fe trecent'huomini.acciò non alle 
loro mani , mà all'onnipotenza di Dio s’ attribuiffe to- 
talmente la difefa del popolo fuo. 

A quelli pochi ( mà vererani,& efperti)hebbe a di- 
re Scanderbegh , che bifognaua portarli in modo, che 
il fine non folle riufeito inferiore alla fperanza , che li 
era conceputa del lor valore. Che all'huomo più do- 
ucua premere la conferuatione.anzi Paugumento.che 
l’acqui Ilo della buona fama, perche chi vna volta s*è 
moflrato da qualche cofa, non può più ifeufarfi con la ; 
fcarfezza de’ doni della natura,anzi, che non mollran- 
dofi da vàtaggio , non può sfuggire il rimproucro dei- 
refperienza. Non hò voluto ( diccua egli) con la mol*. 

F titu- 
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titudine prillimi di quella gloria, ch’è douuta a* voftrt 
pari, anzi che intendo con la voftra generoficà di dare 
vn faggio ai nemici , che più non gli fupcriamo di va- 
lore, ch’effi ci foprauanzino di numero, e d'acquiftare 
cosi altretanto d'ardire con la vittoria , quanto eflfi ri- 
ceuerannodi timore con la perdita- In tutte l'attioni 
il buon principio è indirio di miglior mezo , e d' otti- 
mo fine per. Ronfino » che acquifta chi ben comincia al 
, prò feg aire, ma nelle guerre, credetemi, è vru caparra 
indubitata . In effe non è, che vn contrapcfo, che mai 
s* inalza fenza,che Poltro s*àbbafli, apporta in fomma. 
vtilecon LVtile , & vtile col danno. Voi vedete , che 
và per il Tauolierc la noftra libertà , per conferuarla è 
ncccifario di trar bene queftodado,& in maniera, che 
o fi vinca > ò fi muora . Con quello sfuggiremo tutti i 
mali,con quello incontreremoturtt i beni, perche eoa 
la libertà vi congiunta la conferuatione della patria,c 
della fede. Non lì può dire d'auantaggio.s'è vero, che 
l'huomo nonfia fiato creato,che per Iddio, per il prof- 
ilinole per fe fteflo ; e fc pur manca la retorica nella.*, 
mia lingua , fpero la trotterete nella mia fpada . Che 
ipadac che lingua? Mi fedì l'officio, che tengo di Ca- 
pitano,anzi lhauerio tanto tempo tenuto tra Turchi » 
Colui ,che per innanimare i foldati , fi feruiuadel for~ 
midabil ritratto dVn* Huomo armato , gran penuria* 
jfbrz’ c, c’ haueffe de’ voftrt pari j La Ruota non è, che 
di pregiuditio a quella fpada , che taglia , la confuma 
fenzà propofiro . Queiraugumento d’ardire , che fin. 
hora con fuperfluità di parole hò tentato d’introdur- 
re ne* voftri petti, io riconofco molto bene in me bef- 
fa dalla ferocia de* voftri afpccti . Afperti^he piaccia 
a T; . aDio» 
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a Dio fofteng&no di rimirare gl* inimici per dar tanto 
più ficuraie glariofa vircsoria co la loro morte al fulmi- 
nar, de’ voftr* bracci » di quel , che farebbero con la loti 
fuga alfolgorar deglùocchi. Vincerete in quei raod? 
con la v olirà bramita, vincerete In quello con la k>r 
codardia . Andiamo, mà già, che m -è (lato roko'di po*> 
ter emularui cópagni.non fia chi di voi puntualmente 
non m’obedifca qual Capitano fon flato eletto. 

Alzò in quello dice con atro «la etto fo il Ba ttone del 
comando, efù marauiglia il vedere, che ciafcheduno 
firimettetóe qual feroce Deftriero a puro céno di ma- 
nosa femplice ombra di sferza , e da indi in poi rittret- 
tol’ardirein vn modello conregno*indifferentemente 
è ardenti , e guardinghi dipcnderotoo tutti da vn girar 
d’occhio, non che davn’aprir di bocca, effetti propor. 
donati anco d’vna parola men che autoreuole , (c da, 
che cada (opra animi difpofti con le dolcezze , e catti- 
uati con modi mànierolì,cd accorti . 

• A flicuratofi Scanderbegh dalla diuerfità de’fcm- 
bianti ( per l'ordinario inditi] verdad ieri dottore ) 
che i iuoi non lì farebbero mai perii per ìncóftfiderato 
ardire, e del quale egli granderoete temeua, in riguar- 
do della loro naturale inclinationc , c del defrdcrto ar* 
dentifiimo , che ciafcheduno haueua della vendet- 
ta , s’auanzò verfoi nemici , per moftraT Toro, che gli 
Epirotinon confidauanola iordifefa, che nelle mu- 
raglie animate de* loro petti , e che non 5 voleuano 
ne pur con ombra di codardia offufear quella giutti- 
zia, che sì chiara appariua dalla lor parte . Se i fol-, 
dati il feguiffero volentieri ( porto da parte il lor va- 
lore) s'argomenti dall'occafione, che «U vendetta-. 

Fa fi por- 
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ù porge ad vn'gtnimo prouocaco da mille orfcfe.' " 

Si fermò a villa dell’ eflerciro nemico nella Dibnu 
inferiore , ottanta miglia lontano da Croia, occupati i 
polli più vantaggili , e refa grauida vna boscaglia di 
tré mila huomini di cimentato valoredotto il coman- 
do d’Amcfa il Nipote, e di Gneo Mufachio ( a cui non 
meno la naturai Empatìa, che la confutine de’ Stati, 
faccua conScanderbcgh communi l*imprefe)per ren- 
dere con la loro improuifa fortita non men fanguino- 
fa quella vittoria, che lì t ipromettrua fìcura. 

La notte in tanto , che maggiormente richiamaua* 
al ripofo , quanto , che promette ua il giorno feguente 
pien di fatica, fù d* occasione a i barbari d’ inlolentirc • 
Haucuano a prima villa ollentata al /olito con diuer- 
fe acclamationi la loro fuperbia , & indi Himato viltà- 
de ne’noltri vn*altolìlentio ,col quale giaceuano nel- 
le tenebre inuolti , gli ftimolauano lempre con mille* 
ingiurie, e quali , che morti gli flimaflero dalla paura * 
di già credeuano.che la vittoria tutta fellola forcola f- 
fe le lor Trinciere al vago fplendor de' luminilo fpiri- 
to/o Tuono delle Trombe, al feroce anitrir de’ Caualli, 
al gloriofo applaufo delle loro voci , quando appunto 
con le diflolutezze, con le vigilie, c con le pazzìe fner- • 
uauano i corpi al combattere, gli proportionauano ad 
cflcr più facilmente vccilì, oucinollri col moderaro 
cibo , e Tonno gli riflorauano , c con la fauiezza quali 
antiparillalì maggiormente gl’inuigoriuano a rendere 
in tempo debito con l'offefe, e con le morti vantag- 
gila pariglia all' ingiuriofe parole, e proportionatò 
compenfo alle barbare maniere, son cui erano Ilari in-- 
difcreramcntc tiranneggiati . 

. . Hd 
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Ed ceco, che c5 molta ragione fono douuti i trionfi 
a quei, che comandano. Vccidonoelfi nelle guerre* 
tutti quegli, che fono vccifi , fe bene non vccidono ai- 
tano. San Paolo non lapidò San Stefano, e pure a San 
Paolo , ò per dir meglio a Saulo viene aferitta princi- 
palmente la lapidatione di lui. Perche conferuando 
Sanie le veftimenta di tutti, fodisfaceua alla fua cru- 
deltade col rendere più habili tutti a fcagliar le pie- 
tre, dice S. Agoftino, ch'era Saulo nelle mani di tutti , 
che faceua tutto. E perche dunque vn Capitano, che 
efferata la fua prudenza, non le veftimcnta, mà le for- 
ze conferuando a* fuòi foldati,non douerà dir(i,che Ha 
nelle mani di tutti, che faccia tutto? Gli efferati cotn- 
pofti d'huomini,impaftati de* quattro elementi corre- 
rebbero al Caos, non farebbero cofa buona, fe a i loro 
appetiti non foffero preferirti i termini da’ Capi , co- 
. me appunto gli prefcriuc Iddio a gli elementi Aedi . 
Scandcrbcgh ripreffevn* infinità di mentite, e di vil- 
lanie, che i Tuoi portati dalla naturalezza haucuano ri- 
dotte fin sù le labbra, & indi accurata l'Hofte con vna 
buona guardia di fentinelle , per ogni accidente , che-» 
folte potuto auucnirc ,fcorreua per tutto, cforran do i 
foldati a prender ripofo. Maggior difpetto non po- 
tete fare ( diceua egli )a i nemici, che co'l tacere. Cia- 
fcheduna cofa fi mortifica con la contraria ; è quello 
vn dogma di natura. Vn’ infoiente è forza, che fi cru- 
cij al rincontro d* vn ben morigerato . Se non crede , 
che il tacere di quelli fia difprezzo.mà viltade.nó può 
però sfuggire la paflione,chc riceue dalla naturale an»> 
tipatìa . Che poi ne pur vogliate l'ombra di quelht- 
taccia di codardi, moftratelo domani co* fatti, reftare- 

tc 
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& con quef& r^pcriori» o«c conlc parole non vi ren- 
derete adcflp.chc eguali, e cosiacquiftando poco, per r 
derete il tutto . Non fpendete di grafia pazzaroenj^f 
quelle forze , che Dio vi hi daqe per cafligareà vqftrì 
* nemici. -, ■ . . ’ . > ;.-t * . oioVl 

Pochi erano , che a quello dire non fi quietaflcro, e 
que' pochi fi rendeuano ad vp* obedire . Non vfeiro- 
00 dalla bocca di lui.» che di radale parole di coman-r 
4 o»mà quando ciò fuccedeua , feguiua con tanta mae. 
ftà.che atteriuachiche fòlle, l'ordinariatnente. giouial 
faccia di lui acerdceua i terrori, a i fetnplici baleni 
d'ira, e di fdegno , non altrimenti di quel, che la natu- 
rai vaghezza del Sole fomenti l'accidentale horridez- 
za della fanguinofa Ecclitfe. 

In tanto l’alba, che egualmente richiama chi con-, 
trauaglio pafsò la precedete notte al ripofo , e chi con 
ripofo alla fatica , hebbe a feruirfi dell’aura , come di 
fpiritofafquillaco’noftri , mentre fi feruì della mede- 
ma quafi di fonnifera Zampogna con gli nemici • 
S’armarono tuttauia quelli alPcfortationi ,anzi alle 
minaccio di quei, che tra i fuoi fopraftando a gli altri ; 
eranpdi già (fati fucgliatial rimbombo del martiale 
apparecchio dc’noftri . Non fi poteua tra elfi nemici 
per l'allegre voci credere, che qualche cofadigran-r 
de; perche di già per la quiete gli haueuano in concet- 
to da niente. ... 

L’hauere.Scanderbegh di buon’hora ordinato, che 
a ciafeheduno fofle fomminiftraeo cibo da poter rege- 
re a qualfiuoglia più lunga battaglia , e l’ordinarli hor- 
mai le fcfiierc non era , che vn far sfàuiilarc quel fuo- 
rché per i comandi di lui era racchiufo ne' loro pet- 
ti. 
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li . Così per appunto ben gouemaro Cauallo di vari£ 
penne adorno, di lu, limole fqua:nine abbardato nel- 
Parringo di Marte condotto, im pati ente d*ogni di.no- 
rasbuifa, nitrifee, con fronte fuperba fcuote all'aura il 
crine» percuote col pie la terra, rubba la mano a chi la 
reggc.c cou ben cento, e mille corbctte, lalti,etortuo- 
fi girùa mal grado anche di chi non vuole, fpiega della 
fua ferocia pompofa inoltra a' riguardanti- 

Lo Bafsà mederao da vn luogo il più emincre volle 
inueftigar la cagione di quell’ allegrezza , mà non ha- 
uendo (coperto » che poco eflcrciro» & a fuo parere di- 
Ailatamcrtte ,enon bene ordinato, fenza cercar alti a 
hebbe a riderli di loro . Penfaua egli co i foldati in-, 
numero tanto maggiore » e tutti a cauallo , haucre ad 
vn tratto a diflipar quei ». che in buona parte a piedi » 
confufamente erano difpofti a militar tra le beftic , ne 
confidcraua, che per non efporrc la poca Fanteria allo 
sbaraglio della Aia gran Caualleria , & altresì per non 
lafciarla addietro lenza fperanza d’ vrile alcuno, anzi 
con dubbio d'efler non meno offe fa da gli nemici in- 
calzando, che da gli amici ritirando{r,cra da Scander- 
begh Hata con fortuna prudenza in cotal guila, mà con 
conucncuolc diftanzadiftribuita. 

Staua Scanderbcgh inmezoafla frontiera del fu» 
effcrcito,ed era circondato dalla più valoroAi giouen- 
tù della Città di Croia- Non affettaua l'animo corrag- 
giofodi lui, che i luoghi piùpericololì, ne acf altra m»-- 
rauano i fuoi Aidditi , che alla conferuatione di quella 
vita,da cui riconofceuano»c fperauano ogni bene . 

Comandaua il finiffrocorno Tanufio Topia Princi- 
pe vaiorofo, ed inteceflato ne’maneggi di quella guer- 
ra 
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fra per la libertà , e quiete , che con la vittoria fperau* 
d'ottenere a i Cimeriotti popoli dominati dalla fua-. 
• cafa. Se gli eserciti fodero abbondanti di fomiglian- 
ti perfone , non ad altri , che a loro dourebbonfi diftri- 
buire i carichi militari . La guerra è vn giuoco , non 
fi tratta in eda.che di vincerei di perdere. Chi giuo- 
ca per altri , hà dimoio di guadagnare , per acquiftarfi 
gloria di giuocatorc accorto , chi per fé , anco per ap- 
proitccchiarfi con l’vtile del denaro. Due lacci più 
fingono, che vno.c quello dcll'interefle è il più forte 
di tutti, perche la natura corrotta,è quella, c’ hora con 
eflo ciHega . , 

Reggcua il deliro corno, ch'era coftituito de’ vaio* 
rofi Dibrenfi Mose Golemo , huomo tra loro chiaro , 
non meno per nobiltà d'animo, che desiatali, & altresì 
per ambedue sì caro a Scanderbegh, che Tempre hcb- 
be a valerli di lui ne* maneggi più imporranti. Non li 
ftimauano i Dibrenfi punto meno di quel , che fi fode- 
ro valorofi ( effetto folito della natura peccante) è pe- 
rò fu fomma prudenza il coftituirgli per capo vno de' 
loro medemi; Nonpoteuano cosìfdegnare la mag- 
gioranza di quello, di cui il valore quando anco fofl'e 
dato minore,doueuano elfi per foftentarc la lor ma fil- 
ma , approuar per maggiore di quel ch*era , e riuerire 
afficme la nobiltà, c grandezza del medemoanco per 
iftinto di natura, non altrimenti di quel, che diaccino. 
l'Api verfo la più bella, e più grande tri loro . 

Guidaua parte de’ pedoni , che coftituiuano la bat- 
taglia Aidino fratello del fudetto Gneo Mufachio , e 
chiudeualofinalmetc con buona retroguardia di Ca- 
itaili Vranoconte, guerriere eguale a gli altri per ht* 

bra- 
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bramirà , e ringoiare tri tutti per U prudcftjE * * per U 
quale appunto quafiad vqftpouoGiMWhe con la bi- 
fronte doucua auùerxire d’auanti,e di dietro, quel luo- 
go con molta ragione ^etuua affoga ato con ordine, 
che abitati dali’imWcara i netpicudle IpalJ?., ancb* 
coli alUimprouifofifpingeffeauautiper mezodell'ef. 

fertito,a douer far aia già ammonito » per tanto mag- 
gior mente neceflitar quelli, difendendola faccia , ad 
efporfi con le fpalle alla morte. . r; ; *n ■:/, 
Cólti dunque drfpofti i fuoi , efridotti bordai tptal- 
ntéte a faccia de gii.uuoerfarìj , commife Scanderbegh 
adUfcùni Capitani* tdic’cOnie loro fquadee leggier- 
if^teaftdafleroprouocSndo i nflmiejiion peraltro, 
c^èd’ io , che per tanto maggiorartene infervorar tutti 
alla battaglia vniuerfeM come apputpMnfcogefiIe, 
che prima d’ alzar la voce al caro có fommeflc,e ic^u# 

fughWrae ali’arraonia,^ianimialtrur,edcftro foher- 
mitore, sete confimpugnai. della fpada ,co l^iniettcc 
della perfona,e:cQn altri folitltratti,fi fa ben totip ber- ■ 

faglio de* colpi ttteiit ali de ? «trcoft*iKÌ,che fentono ra- 
pii fi al eimento.j- eè-r rjjrbr.i^ 

Attaccarono tpwftbbrauamcnte ypa {quadra ti ;C|ip 

mandali’ altre di molto sforauuanzatab ma perchpar 
cedere, che quella. faceoa dubitò ^cadcrbcgh, che coli 
frode non f offerti i <&ioi*iratt a morire iomezq %qud 
bàrbari Comandò roGoiSh**Ì*fcheduno fi riduce fi- 
fe affilo pollo , &afpetrando tuttauìa , ehe l’ dTcrcito 
nemico ben fi romponeffe, per non dare occafione ^ 
fuoi c ombattc n do, fi m il mente di difórdinarfi,uu#erti- 
tò in fine; cheeom e per . difp rtzzp non curauano em 
ordine alcunoyfcnza^iù dimorare/ece dare alIeTro- 
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ke,& azzuffatili gli eserciti con grand’ardire, al differ* 
rarfi appunto de’ primi colpi, facédo il valorofo A me* 
• fa co allegre voci dar fuori i fuoi dalla vicina, & cmi-, 

nenteboleaglia, hebbe a richiamare afe in maniera 
gli occhi de' nemici , che quali ftupidi per sì imperni- 
lo accidente, non che offendettero non fi difefero, do-i 
nando così con mirabile auantaggio de' noftri , e non 
vendendo, come fi fuole, il proprio fangue» e partico- 
larmente il primo, . of:sr. '•;? ;. C: , i> , -j 

• La loro retroguardia , che non poteua per allliora 
effermoleftata da’ Chriftiani del campo , ne tampo- 
co era fopragionta dà quei dell' imboccata , fi dieci «u 
in buona parte alla fuga per l’incertezza , che in qnel 
principio hebbe della quantità de’ noftri , che, quafi » 
nel bofeo nafeeffero , con mirabil’arte da quello vfei- 

y - r,s!'. imii^ nif> 

• Quei della vanguardia refi più cauti co i colpi già 
riteuuti , non penfauano , che non morire fenza ven- 
detta, e però lafciatoScatiderbegh , chcdeftramentft 
follerò riceuuti quelli di mèzo da Aidinoifoftenendoj 
& incalzando valorofamcnte quei de’ corni Mosè, e 
Ttnufio , fi fpinfe egli auanti co* fuoi per inueftire* sì 
come fece,vn forte drappello de gl’ inimici, chiome 
centro da poter egualmente foccorrere a tutte le par.» 
ti, e tener quelle a fe vnite , con induftria ftaua coito? 
tato nel mezo della battaglia , Quello drappello ,chc 
veram€te,come fù conofciuto poi, era il fiore di queh 
reffercito , c dal mederno Bafsà veniua comandato, 
combattè così valorofamcnte co!l fiore de* noftri , già 
c* hebbe anco alle (palle quei dell’ imbofeata , che tol- 
tone da quella parte Scandèrbegh , non chereparaca 

J «t? la 
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la loro fortuna cadente,fi potrebbe credere, cliauefle. 
ro anco gloriofaraente alla vittoria afpirato. 

Quelli fimilmente , ch*erano flati raccolti da Aldi- 
no, accortili, che le loro vite non poreuano in fomma 
dipendere, che dalle loro fpade, malmenauano in ma- 
niera i noftri, e cosi brauamentc fi difendeuano da eflì, 
che co’l prolongare la lor morte, lcuarono a quei pe- 
doni la gloria totale d’ hauerli vinti , perche fpintofi 
tra tanto auanri Vranoconte , conforme al già appun- 
tato, con Teguagliàza de’Caualli (labili la vittoria per 
la fua parte, perdonandoli folo a quei pochi , che lup- 
plicheuoli domandarono la vita . 

Seguitauauo homaiMosè, e Tanufio co*fuoi più 
fpediti a briglia fciolta i nemici,quando Scanderbegh 
tagliati a pezzi quegli oftinati ( fc pur’è leciro di chia- 
mar oftinato chi più lofio con gloria elegge vna fica- 
ia morte, che con obrobrio vn dubbiofo fuggire) per- 
donò a trecento, che a man giunte implorauano la fua 
clemenza, e fprezzado poicia ogn’alrro honore, fi die- 
de co’fuoi Croienfi a feguire lo ftelTo Bafsà fuggitiuo, 
mentre Peflcrcito trionfante feorreua con fallo gli al- 
loggiamenti nemici , predaua non meno la robba, che 
le perfone, e con acclamationi d*alre voci faceua con- 
trapunto infelice a i balli, e languidi lamenti de' mori- 
bondi . 

Difperato finalmctc Scanderbegh di poter giugne- 
re il Bafsà , fi riduf& a i fuoi con gli altri tutti, che pur 
feguiuano i fuggitiui , e ih riceuuto con tal’ applaufo , 
che ogn* altra cofa fprezzando i foldati in riguardo 
d'hauere ad honorare il fuo Principe,tutti con lui fi ri» 
«bifferò ne gli alloggiamenti , doue ordinata la fepob- 
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tura de* propri) nel redo di quel giorno, e della notte * 
che quietamente vi fu dimorato, furono trouati afcent 
der lolo ài numero di centouenti , douc quello de’ ne- 
mici era di ventiduemila, oltre due mila prigioni. Co- 
fa altretanto marauigliofa , quanto nel breue (patio di 
tre hore feguita 

Riportato a Scanderbegh la mattina feguenteper 
tempo da gli esploratori, che la vicina campagna de* ^ 
Turchi fi poteua ficuraméte fcorrcre, e depredare, pu- 
blicaméte cfortòifuoi a procacciarli il meritato pre^- 
mio della vittoria,comandando,che fi metteflcro a ca- 
uallo tutti i Tuoi pedoni , già che fi bene fc l’haueuano 
meritato nel cimento hauuto consì poderofa Caual- 
lcria .. 

Seguirono però tofto gli effetti proportionati ad 
vna inclinatione concitata . Arriuòa fegno la preda, 
che malmenauano, vccideuano , & abbruggiauano di 
mano inmano il buono per caricarli del meglio. So- 
lo a ì felfo debole , & all’età cadente fò perdonato per 
cómiflìone di quel Principe , che non fapeua non tem- 
perare co benigna cleméza qualfiuoglia giulto rigore. 

Precorsero le nuoue alla Città di Croia.furono con 
allegrezza indicibile riceuuteper grandi, il ritorno 
del trionfante efferato , le approuò per maggiori, e li- 
beritutti quei popoli da vn tanto timore, anzi parte- 
cipando tutti per la parte , eh ondi' olierei ro haueano 
decloro foldati d’vntanto acquifto/aceuano rifuonar 
da per tutto non meno la prud£za,&ii valore di Scan- 
derbegh , che la liberalità del medemo , che fenza ri- 
ferua alcuna lafciauail guadagno tutto a quei, cho. 
procacciatol’haueano . ^ 

' Amur 
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Amurath fpcdìro , c* hebbe Ali Bafsà contro Scan- 
derbegh , quafi c' hauelTe appagato il Tuo fdegno coiu 

* vna lìcura fperaza della ruina di luidfiuolfe toftod'aab 
mo a vendicarli controde gliVngarl. Vladislaoper 
tanto, che fin’a quell'hora ad ogn'altro haueua diiwan* 
dato foccorfo , fuor cheaScanderbegh,che nella AH 

• necelTaria difefa era impiegato , c che da nefluno, fuor 
che dal Sommo. Pontefice, e da Filippo Duca di Bor- 
gogna ( che a prò di lui s’ era modo a impedire il paf- 
iaggio de’ Turchi nell' Elefponto ) Phaueua ottenuto » 
fcritlc anco al medemo Scàderbegh di quello tenore » 

Vladislao Rè de gli Vngari , e de* Polacchi, a Scan- 
derbegh Principe degli Epiroti augura falute, e mai 
fempre vittoria contra ileommune nemico . 

I tuoi felici progrefli (Principe valorofo) ci fono 
riferiti in tempo, nel quale a noi fopraflannoirarr.i- 
nenti pericoli . Ci rallegriamo fornmamentedi quel- 
li anco per la fpcranza, che della vittoria concepiamo 
in quelli. Amurath «attaglia al folito,c vorrebbe pur 
tiranneggiare quello Regno , ballioncdeila Chrìllia- 
nità tutta. 1 Principi di quella . come che fia inefpus- 
gnabilc ne trafeurano la diffefav Per quanto s' è pota- 
to,e fi può tale s’è refo, e fi rend c, mà non fenra perdi- 
ta notabile di fangue,c di robba,che lo folleneuano,Io 
follengono in parte , mà non lo folleranno in fine , fo 
( come fi crede) non v’accorre la tua vincicfice delira, 
il tuo trionfante efferato , otre non fia bafteuole que- 
llo a ricuperare anco il perduto» lo farà il tuo nome,, 
accreditato in maniera tra i nemici, no meno per l’vti- 
le,c he a lorarecò»che per il danno, c' hara le hà dato* 
che meritamente formidabile fia , che ih auuemre fc 
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gli renda. Piiipià caufanon prcfenterafli mai al tuo 
valore di quella, perche come commune appunto tut- 
te in fe le racchiude. 1 Principi del mio Regno fupplt- 
ci dimandano il tuo aiuto , Giuliano Cefarino Cardi- 
nal di Sant’Angelo, che con i faldati del noftro Santifi- 
Cmo Padre Eugenio a’ noftri bifagni affitte , ti eforta*. 
qual vero figlio di Santa Chiefa a sìgloriofo fatto » 
l’iftetto facciamo noi-, che pur per tua pcrfona, e Stati 
<fporremo mai fempre volentieri la robba, i fudditi^e 
Cavita. Scafano. Dalia noftra Regai Città di Buda», 
’ìi yàdi Luglio 1443. 

-r In leggendo quelle lettere, auitene appunto a Scan- 
derbegh , che in mezo a tante allegrezze godeua vna 
tranquilla quiete, quel cheftà fcritto folerauuenire a 
feroce Deftriero all’hora,che tolto vincitore all'hoiio- 
tedell'armi,c fciolto errando fra gli armenti, e ne'pa>- 
fcoli il detta , ò l'vdito di fpiritofa Tróba , ò la vifta di 
tuminofo acciaio, ne per mio auuifavifiì altra difle- 
renza, che il reprimere in modo egli i moti dell'ant- 
mo iuo , che neffuno potè auucdcrfi mai di che pcnfie- 
*0 fi fotte. Defideraua in diremo d’incontrare sì glo- 
riofa occafiorre, mà voleua anch’cifcrui efortatoda’ 
iuoi, per poterli hauere rato più pronti in ogni fartio- 
<ie, e per non tirarli adotto in calo di perdira ,vn rim* 
prouero d’hauer voluto attendere a quello d’altri in*, 
tempo , che con molta giuftificatione potcua ttarfene 
allo ftabilimento del fuo . : > 

Fece per tanto Scanderbeh cóuocar rotto tutti que' 
Principi Tuoi vicini , e feguaci , & inuitando ciafcuno 
(dopo d’hauer fatto pubicamente leggere le lettere 
d’Vtadislao >a dire il filo parere, l’accorfein fine, chf 
• ! » fipro- 
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fiproccdcua con gran riferua;G concludala, che l'aiu- 
co fi dette, mà poco, per non isfornire di forre i proprij 
Stari , e quel che più roccaua l'animo inuitto di lui , fi 
era , ch'egli douefle Tettare alla dirtela d'elfi f Comin- 
ciaua perciò a riuolger l'animo a quel, c* hauefle potu- 
to fare per venir sùl fuò intento. Quando Paolo Du- 
caino Signore della Xadrima fuperiore (huomo ve- 
nerando particolarmente per il zelo grande, c'haueua 
della religione , e che ben sì vedeua,che da' Tuoi mag- 
giori col nome haueua hcreditati quei fanti dogmi, 
che il vafo d’cletcione Paolo Apottolo^fi tiene, che fe- 
minafle inqueipqefi) hebbe a ttabilire in manierai! 
tutto non meno co’ fatti , che con le parole , che noiu 
fu di meftieriiScaderbegh, che di folle citarne i'efpe- 
ditione. 

. , 

Ditte quelli cò vna vera libertà Chriftiana, ch’era- 
no all’hora elfi chiamati a quella fattione da quel Dio, 
c’haueua già comandato nondouetfì penfare aldo- 
mani , e che quello lolo doueua ballare, quando anco 
fagioneuolmente non fi douefle credere, che i Turchi 
nò foflero per moleftarc all'hora quei Stati, sì per effer 
in elfi flati rotti , e ditti pati, sì per effer con ogni sforzo 
CÒtro gli Vngari impiegati . Ch’era fuori di propofiro 
in vn bifogno gride porgere vn piccoloaiuto, perche 
non li farebbe latto con quello , che vn preparar mag- 
gior perdita alla parte amica , e più gloriola vittoria^ 
alla nemica . Molte meno douerfi negare la pedona 
di Scaììderbegh , che principalmente veniua richieda 
comed’vn figliuolo di Dioverfo quei barbari,' e per 
inoltrare in fine meglio co'facti, di quello,chc fi facef- 
fe con le parale, il: fuo fenfo, fo jgionfe, che offeriuaJa 
, r;i - pro- 
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pròpria pcrfona t $.$ppreflò di condurre egli folo del 
proprio quei cinque milq faldati, die ùirédeuano cut-, 
li dimandare irt spmniuoev Rptcp^a veramente -efli- 
«adiiima per muóucre rjuijmodieht cheli*. -.y , t , , > 
-r Arroflironoa quello dire tumuli aitanti , e come.* 
che ciaieheduno yoleflempilrarv4inon hauerper- 
fuafo il contrario , ne per codardia, ne per pocafcde.fi 
diportarono in maniera con ropere,che.Scanderbegh 
relcriflc con allegrezza indicabile 4d feguentc tenore 
al Red bmft iotjp bjnif-rrjri : muri ente.'! ] 

ScandcrbrgboPrfncjpe de gli Epirotl, a Vladislao 
Rè de gli Vngacl,éde’Polacchi,prcgafalute,cfdicifli* 
«rofinca'ftKwfaqtidilfegni. , j -i Vyotrj n r ; olla: 
-« ^eitue lettere (Imiitdifimo Rè):l0doftate riceuute 
da qucfti popoli, e da me come imperiofi legni di 1 rd- 
ba , che ci chiamino forcò le tue gloriòle Ink-gnCi luo- 
go tale appunto hano i fanti defiderij'ddl# Maefta tua 
apprefTo di noi . LaeuaprofapiU, il tuo . valore, la.eau; 
faychr difendi pblfano molto bfcile fenderti degno di 
comandare a ami. Non chè.quei poohjifoldau , che 
dianzi con difuantaggio jrnc.o d' éflèrc in buona parte 
a piedi, ne videro quarantamila tutti aGauallo de gli 
• nemici. ( MriantoòSdre, non la mia mal* gloria-di 
Dio ) non che dico qucfti-; mà anco alrri-apprclfo:pen ; 
fo.chc fiano meco a' tuoHcruicipCosì piai: Èffe ab<pic- 
lo , che maggiormentofi potefle fupplit e a quella repb. 
dezta «^Principi Chriftiaoi,dellaqualc njiicfiuf>,co^ 
me proporrionari nevédetrfti gli effetti . Non dob? 
biamo però fgomentarci punto., petche combattiamo 
per vn Dioiche egualmente può vincere conpodhà» e 
con molti. Rendo grazie a tutti della confidenzarcl# 
-o-.q in > 
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in quefi’atto s’ è moftraca nella naia perfona, e partico- 
larmente alla Macftà tua, & al Cardinal di Sant’Ange- 
lo, per hauermi con tal' intuito riconofciuto per vero 
figlio di Santa Chiefa. Tal fu i,e femprcfarò,e qual mi 
fia anco di forze non fparamiarommi punto per l’cfal- 
tationc dclnomc diChrifto, e perla conferuatione 
de’ tuoi Stati , e di cotcfto Regno in particolare , che 
come antemurale della Chiefa di lui, prego fia Tempre 
conferuato, e longamcntc fotto il prouido, e felice go- 
uerno della Maeftà tua. Data nella naia rinafeento 
Città di Croia li 4-d’Agofto 1445. 

• Riceuutc quefte lettere Vladislao , allegriamo per 
y n'aiuto così potente , pensò tofto di voler portar la_ 
guerra nello Stato nemico, e concertato con Scander- 
begh , che douettefpingerfialli confini della Mi fia per 
vnirfi feco nel famofo teatro della campagna Varncn- 
fe , s’auuanzò egli fenza dilationc alcuna a quel luogo, 
co dilTcgno d'entrar poi nella Romania fletta per com- 
batter prima , che l’efiercito d’Amurath fi rinforzaffe. 
Penfierepcr certo anco da gli fletti nemici approuato 
per molto accorto con lo sforzo,con cui, e lo difturba- 
rono, el’impugharono. 

11 prenominato Defpoto di Seruia, ò Principe della 
Milìa, huomodi nelTuna fede verfo qual fi fotte reli- 
gione , & iiltretanto verfo qualfmoglia rifpetto huma- 
no,che a Tuo prò non ridondale, hauendo vltimamcn- 
te data in Moglie ad Amurath Cathagufina tua figlia , 
e comportando mal volentieri , che Vnniade ih meri- 
tato pi emio delle Tue fatiche, ritcncfle alcuni luoghi 
dello fiato ricuperatogli ingrataméte,s’oppofc in ma- 
niera a Scandcrbegh nel pattar , che doueua fare per i 
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fuoi Statiche trattencdoIo»fe non altro, nec editò Vla- 
dislao a mi fedamente perderli fenza di lui nella manie- 
ratile fegue. 

Sopragiunfe intanto a quei d'Amurathvn formi- 
dabile elfercito, non che vn vigorofo aiuto,e fu di cen . 
tornila foldati . A’ quelli, ch’erano tutti Aliatici, con- 
trattato brauamcntc neU’Elefpontoil palfo daL Bor- 
gognone, auuenne di noleggiare per centomila ducati 
d'oro Vafcelli, che con nuoua inucntione,mà barbara 
in queU'atto ( s*è vero , che folle de’ Chriftiani ) li paf- 
farono tutti per quello (fretto di Mare, ch’è tra la Pro- 
pontide,erEulino , e che diuide l*AfiadalPEuropa,e 
così impegnato Vladislao al combattere,.miferamcnte 
s'efpofe ad vna licura,mà gloriola morte.Gloriolìlfima 
per certo mentre induflc Amurath a fofpirare,& a do- 
lerli della medema vittoria, dicédo di nó hauer hauu- 
to mai defiderio dì vincere con tanta perdita, e rama- 
ricandofi,che i Chriftiani più douclfero riconofcere il 
loro danno dai Defpoto, c’haueua impedito Scandcr- 
begh,che da’ fuoi propri] foldati,c’haueuano diftrut^o 
il loro efferato. 

Qual folfe l’ira de gli Albatri? per la morte di tanto 
Rè, per la prigionia del valorofo Vnniade, e perla», 
perdita di tanti particolarmente nohili , che feguiua- 
no quella Maeftà,lo moftrò be chiaro il paefe del De- 
fpoto , che ( prima di partire ) fù da loro a fuoco » & a 
fiammahorribilmentediftrutto. , 

Ritiratoli pofeia Seanderbegh nell’Epiro, con non.* 
minor dolore della perdita degli amici, che del ve- 
derli per malignitade altrui defraudato della gloria», 
fperata in così Angolare occalìoncjattcndeua indi con 

_» " ’ - j e 


Digitized by Google 


S £ C O N D 02 


S* 


fcfcot$eric*ddfuoi ad arricchire ir» maniera Ì propri 
Srati , che formalmente ne feguiua l'elle rminio totale 
di quri del Turco» quando diffidando Amurath di po- 
ter reprimere vn tanto ardire confarmi , c fprezzan- 
do i prieghi d'Ali Bafsà » che con nuouo efferciropco- 
snetteua gran cofe, anzi rimproUerandogli la vergo- 
gnofa perdita , pensòdi /occorrere a i lanièri del Suo* 
cerone de’fudditi con kir odu,e con gl’inganni, e fcrif- 
fegli in cocal modo. 

Amnrarh glorio fiflìmo Imperatore dell'Oriente ,a 
Scanderbegh ingrariffimoaiconofcitore delle fue gra- 
zie*augura il preripitio^ cheli prepara . 

< Alli benefìeij grandi,che da noi riceuefti,nonerano 
dounte l’oflfefe altresì tali, che ingratamete ci rédiJFtt- 
rono quegli effetti dell'animo noftropio , oue quelle 
fono deliri) dell’animo tuo iniquo . In vano procuri 
( ingrato che lei) di cohoneftarle col pretcfto della ri- 
cupcrationc, e della conferuatione dello Stato pater- 
no, perche sà bene il mondo, fai ben tù fteflò .chea tua 
requifttione lo rencuamo . E chi ri negaua di poterlo 
hauere.come amico, fe non haueffì affettato d’hauerlo 


\ 


come ribelle? Amò federatamente la tua perfidia col 
male altrui, il proprio bene» fe pure bene fi può dire il 
decadere al primato dVna picciola Signoria, dall’emi- 
néza del fecondo luogo , c' haucui in quella gran Mo- 
narchia.' Il noftro giudo fdegno t*intima pertanto 
con quelle lettere irreparabilmente il meritato gafti- 
go,fc non ri rilblui ad obbedire. Pentiti, e ri perdonia- 
mo, c’induce a così fcriuerti l'attioni lodeuoli della 
tua vita paffata,c l'vtile, che con effe apportarti a qac- 
fìa Corona. Scruati ciò per effempio , che non deue^ 
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Sbordarli l*huomo perch%,chefia de*beneffcij riccanti, 
€ per godere in pace il tuo Stato, che ti lafciaremo, re* 
Ritmici prontamente quel di più , che vfurpafti a noi > 
a’noftri popoli, & a'noftri confederati. Appunta con 
Airadino Tenditore di quella ( a cui potrai dare piena 
credenza ) quanto dourai pagare per la refezione de* 
dani dati al noftroSuocero il Defporo, e ricordati,che 
no facciamo poco a diflimularc la diflìpationc de’duoi 
etterati, l'vno per lo tuo tradimento già infelicemen- 
te perfo in Vngaria , e l’altro per le tue infidie trucida- 
to nella Dibra inferiore, oltre le fcorrerie.le prede,Ie 
rapine, gl’incendij.e tante barbare attioni, che effercù 
taftiverfodinoi.edc’noftri, che mai fempr e poi in-, 
euuenirc dourai hauerc in honore.e riuerenza, fe vor- 
rai da noi al folito effer caramente amato , e protetto» 
Sta benofe voi , e fallo anco dell’anima col ritornarla 
nella Tanta legge di Maometto . D’ Andrinopoli l’an- 
no della nafeita di Giesù 1 444. a* 24. di Giugno. 

Retrorica veramente da Tiranno, e con la quale a 
differenza dcVcri Principi procuraua Amurath di far- 
fi obbedire, non per amore, mà per timore. Il Tiranno, 
come quello , che riconofce totalmente per fuo afeen- 
dcntc la violéza,ne tampoco nelle parole par che fap- 
pia attenerli d’vfarla. ' 

Il minacciare il male, e promettere il bene, fono mc- 
zi cfficaciffimi pcrtnuoucre l’animo humano. Iddio 
Retto gli elette per richiamare a fe le voglie de'più otti* 
nati. A quefto ( fcriuendo come di fopra ) s’ oppofe.» 
Amurath , mà fciocco non s’auuiddc , che le congiun- 
ture alterano notabilmente P efìenza delle cofe , e che 
peròbifogna di qualunque d'ette feruirfia luogo, c 
... ... tem- 
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tempo. Le minaccie fanno per vno,che fia accredita- 
to nel poterete promelfe per vno,chc fia ftimato fede- 
le nell’ofTcruare . Era egli all* hora per tante perdite# 
riputato non men debole di quel, che gii per tati /per- 
giuri folle in concetto di perfido, non che decollan- 
te. Rifpofe perciò Scanderbegh alle minaccia con,* 
quell’ ardire appunto, chel’huomofuol aflfarfiadvn 
Cane, che abbaia, perche per l’ordinario sà.che non-, 
morde, e replicò altresì alle lufinghe con quella circo- 
fpettione , con la quale /noie il medemo Cane guar- 
darli da gli allettameli di colui, che fu già /olito di ba- 
flonarlo>e così fcrilfe . )-i. 7 
- Giorgio Cagnotto .--(per perfidia d’Amurath detto 
Scanderbegh ) feruo di Giesù Chrifto, e per grazia di 
lui Principe dell’Epird,al medemo Amurath Principe 
de’ Turchi falute . ! j „ . , , 

Ti mando falute, perche qual Chriftiano, che fono 
deuo defiderarla a tutti,mà non creder per quello, che 
m’ humilij punto alle tue minaccio, alle tue lufinghe . 
Nó è più tempo hormai, che ti polfi perfuadere di dar 
pillole inzuccherate ad vn Ragazzo . Inghiottij già il 
male per non beuere il peggio, hor vedi, che fono ina 
iftato di poter ricufar quello, e quefto,anzi di fare.che 
a viua forza lo beua chi me lo porge , e pure procuri 
qual vincitore di vinto , che fei,di dar legge a me vin- 
citore qual vinto, che fia. T’inganni di gran lunga, 
perche credi con vana oftentatione atterrir me , che# 
molto ben conofcendola me ne rido più torto ; ed ec- 
co, che all’incontro ti dico, che non fabrico precipiti; , 
che per te ; che oue non giugneranno le mie forze per - 
fartici traboccare, verrineranno le tue colpe . Le tue 
- 4 ' ‘ col- 
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colpe sì, quelle, che appunto vanti per trofei d'animo 
Tanto, e pio. Dunque (à pietà il violar le tante leggi 
dell* hot pino, e far che contro la volontà noftra , e Oc' 
rtoltri lo, ed imiti fratelli lo filo .ocir concili. Viasù, 
fiali qui fto effet ro del pazzo affetto, c’ hai alle leggi di 
Maometto. Fù correfia torre occultamente con il ve- 
leno la v ita alh moderni, che publtcaméte, e tante voi-' 
' téThaueano ef polla per la tua gloria? Fù carità l’vfur- 
parfi cotanto hipocrnamente quelli Stati. Se lì potè- 
ua molto ben rimediare conTaflìftenza de* tuoi Mini- 
Uri alla da te pretefa inlufficiéza della Principefla mia 
Madre, col nec< Aitarla a viuere,ò per dir meglio a mo- 
rire co’ patiméti d’vna vita men che priuat a,e chi non 
vidde la tua ingordigia più che chiara , la tua tiranni- 
de più che roanifefta? Tolti di mezo i fini , c’hauefti 
circa la mia perfona , e che come ben fai , furono ò di 
far, che rinegato Chriltodiucnniffi tuo (chiatto ( ch«L» 
fchiauo appunto è vn Principe , che diuicne priuato ) 
N ò pure , che con la mia marre dalla tua barbarie tanto 
affettata totalmente lì ftabiiilferointei miei deritti. 
Tolti dico di mezo quelli tuoi fini , da te riceuei gran 
bene , mi ne hò io 1* òbligo folo a Dio , che mi diede 
auuedimento di porerlodiuidere dal male , non alla_. 
tua volontà, che indiuiiìbile , fù mai Tempre contro di 
me, anco nel bene frandolenremente iniqua . Eforbi- 
tante è quel che chiedane io fono perappiicarui l'ani- 
mo, che in cafo, che rù diuenifli Chriftiano, quale 
io fono , ibi , e 'farò Tempre r e come tale altresì tuo 
nemico . Credi pure indubharamenrc all'Ambafcia- 
tormoinquel , che ti dirà d'auanraggio (opra quan- 
to ti fermo > perche del ficuro non lo farà mai a ba- 
’ - J / llan- 
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ftanra . Viui , e ftà fano , per mutar legge , e coftumi 
Dal mio campo l’Anno di mia falute 4444. aili iz. 
d*A gotto . 

Airadino partì con quefte lettere di ritorno al filo 
Signore»non men fodisfattode’ grandi honori riceuu- 
ti da Scanderbegfoche attonito per 1 gi à preparamen- 
ti da guerra»e molto più per l’attoluto grado di padro- 
nanza, ch’etto Scandcrbegh hauea» non meno rifpctto 
aturti queiPrincipi, che rifpctto ai propri j fudditi; 
Onde in rendendo le lettere ad Amurath, quanto più 
procurò di pérfuadergli » che molto ben pelato li an- 
dalTecontrodi lui » e come appunto contro Capitano 
di grand’ardire,di molta cfperienza,e di forze non or- 
dinàrie,tanto più accefe quello fdegno,che nato in ef- 
fo dal vederli cópetitore vno , che pure volea vederli 
foggetto , neceflariamente s’augumentaua inconfide- 
randolo competitore tanto più gloriofo* quanto che 
moftraua anco di non prezzario .. Scelto però tra Jfuoi 
Capitani Ferilìo il più feroceje confegnò de’ fuoi fal- 
dati nouemila altresi tali , e ben poftt a Cauallo, e gli 
pole talmente a cuore con commandamenti feueri , c 
con promette fourabbondanti il far conolcere aScan- 
derbegh , eh’ egli poteua molto ben’auucrare anco le 
minaccic,che auanzandofi con ifpedito viaggio, fu per- 
bo non meno per lo fuo >che per io valore de’ foldati , 
comec'hormai fotte ftatotteurodi totalmente vince- 
re, altro non affettaua, che di farlo pretto . 

ConofceuaScàdcrbegh molto bene il valor di co- 
ftui , haueua anco per efperienza vna piena notitia di 
quello de' luoi foldati, e però torto , che le fù refèrto, 
ch’entraua nella Macedonia > ttimàdo non poterli gua- ■ 
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dagnar la vittoria a capo aperto, che col cSprarla a ’ri- 
gorofo prezzo di saguc , fubiro accorte al modo di ot- 
tenerla fenza perdita alcuna , e per tato maggiorméte 
inoltrare ad Amurath,thc fe lui procuraua d'auuerarc 
le minacele, egli era ali’incontro per inoltrarle tempre 
coTatti la poca ftima»cbe ne faceua»cleffe co tolo mille, 
e cinquecento pedoni d’alpertar Fcrifio nella Uretra 
Valle di Mocrea, per là quale necelfariaméte conobbe 
douer pa{Tare,onde tacitamente occupatele fponde di 
Iei,c lalciati poco addietro duoi mila Caualli per ogni 
bifogno, che le folte potuto accadere,ftandofene con-, 
elfi in aguatod'auuenne con improuila lortita da tutte 
le parti,di tagliare a pezzi buon numcrodi quei Tur- 
chi, che già alla sfilata caminauano per le Itretrczzc di 
quella V alle , c di dare in man iera la carica a gli altri 
con i Caualli (che ben tolto fouragiunfcro al felice-* 
fuccelTo ) che vccidcndone molti , fece si, che Ferifta 
lafciatoui anco fettccéto, e più prigioni, hebbe a van- 
tarti d' hauer fatto aitai in faluar con la fuga quei , che 
gli erano rimarti, e che Amurath hebbe a ridurli con* 
più fano configlio al parere di Airadino. 

Propoft* però Amurath di non voler tentare più la 
fortuna prima d’ hauerla acciuffata con vii’ apparato 
Itraordinario , chediflegnaua d’accompagnare anco 
c.on la propria perfona , mà come, che gli parefle ver- 
gogna il cedere per ail’hora liberamente il campo, co- 
mandò a Multala altro fuo Capitano molto riguarde- 
uole, che riftorando reflercito di Fcrifio, c rinforzan- 
dolo anco con altri lei nula Causili , procura Ile ( alle- 
nendoti cLl combattere, ò dall’efporfì ad eUcr combat- 
tuto ) di feorrere ncii' £piro,e di rendere altresì con*.- 
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le rapine , con le morti , e con gl’incendij quei popoli 
altreranto afflitti, quanto per le medeme elTercuategli 
contro erano allegri . 

Obbedendo perciò puntualméte Muftafa.diedeoc- 
cafione a Scanderbegh d* ammirare in lui vna (ingo- 
iar prudenza , mentre e(Tendofì condotto in quei pac(ì 
fermofli in vna campagna aperta , e Scelto india vn-i 
luogo per l'eminenza molto vantaggioso contro chi 
rhaueflc voluto combattere, difpole guardie alla fom- 
mità.d’alcuni monti, e diede a' (uoi (oldati tali contra- 
fcgni.che (icuramentc tutti ( che foflc accaduto ) pote- 
uano ritirarli nel pollo medemo . 

Così dunque quali da trono regale comadaua Mu- 
dato bor quinci hor quindi la dilèruttione totale de* 
paeli vicini , quando rendendoli per sì buon'ordine li- 
euro da non elìer dilìurbato , comparue Scanderbegh 
con foli quattro milaCaualli, e mille pe doni a mag- 
giormente accertare il Mondo, che non minore folle 
in lui la fagacità dell' ingegno ne’ llraragemmi milita- 
ri, che l'ardire del cuore nelle più arduè imprefe. 

Lfortati, & ammoniti breueméte a quel, che douef- 
fero farei fuoi, andò a dirittura, e quanto più predo 
potè, al porto nemico, per accreditarli non meno per sì 
fatta prontezza , e sbigottire quelli , che già vi erano 
dentro , che per vedere d 'introdurmi! alfieme co’ pre- 
datori, che alli cenni già riceuuti con gran contufidne 
ritornauano, tentando così di fuperare vn grand’ordi- 
ne con vn gran difordine , e come appunto gli auuen- 
ne, perche p>.r eflcr pochi quei degli alloggiameli, non 
li allibrarono di prohibire affatto l' entrata a i fuoi , e 
così (orzati anco di cederla a parte de’nortri, G tralfe- 
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to miferamenre la guerra nel centro, mentre micidia- 
le la prouauano tuctauia nella circonferenza . 

Furono ad vn tratto difordinati talmente i Turchi , 
che Muftafadifperato di poter più refifterc, pcrvna 
Porta di dietro, ancora non occupata da' Chriftiani , a 
briglia fciolta commife la propria vita allaluga, e la- 
fciò quel porto, c Campo, e Campidoglio al vincere, & 
alla vittoria de gl’£piroti,che non hebbero a temprar 
l'allegrezza della morte de* cinque mila de* nemici , e 
fecondo alcuni deH’erterminio quali totale di quell'cf- 
fercito.che con la perdita di folo fettanta foldati. Per- 
dita vcraméte felice per l’alTicuramento da’tanti dan- 
ni , per la liberatione di tanti fchiaui , per la ricupera- 
tione di tante prede , per Pacquifto di tante fpoglie , c 
quali appunto fi hà da credere, che folfero in vn luo- 
go eletto non meno per luftga ftanza , che per ficuro 
ricoucro. 


Il fine del feconde Libre . 
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Scandcrbegh con alle- 
grezza indicibile a reftituirele 
recuperate prede a i fudditi, & a 
diftribuire 1 acquiftate fpoglie a 
i foldati, quando le le l'ccc auan- 
ti vn’huomo, che anhelantc per 
lo viaggio perla pallidezza del 
volto» e con le lagrime fourab- 
Dondanti negli occhi» torto fi fece conofccre a tutti gli 
alianti per Nuncio di ben’ infelice fucceffo . Indi prò- 
Arato a terra in atto di lupplicante, hebbe a dire cosi. 

11 Principe del Daino Leccha Zaccaria, quello in-* 
cui rifplendeuano a gara la pietàChriftiana,& il valor 
militare , è flato fraudolentemente, e crudelmente ve- 
cifo da Leccha Ducaini»da quello, che degenerando a 
più potere dalle buone qualitadi del Principe Paolo 
luo Padre, non procura, che di renderli huomo infi®ne 
nelle fcelcrarezze. Quelli ( che che fia il giurto ) aipi- 
rando al total Principato della Xadrima fuperiore , c 
vedendo fenza dclcendentila gloriofa memoria del 
Principe Zaccaria, tolfe barbaramente a noi fudditi 
~ I » \ Prinr 
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Principe così g tu fio, aHaCluiftiana Republica figlio 
così deuoto, al commuti nemico orticolo così valoro- 
fo,ed a voi ( Inuitiflìmo Signore ) amico incompara- 
bile . Io primo d'ogn' altro hora chiederei vendetta ,. 
fe quell’anima , ch’egli fintamente efalò in quelle po- 
uere braccia,non m' haucfle più volte anco con diuini 
fcongiuri aftretto a procurar più torto per lui da chi, 
che forte il perdono al Parricida. Altro affetto mon- 
dano non moftrò egli, moribondo, che'l defiderio del- 
lo ftabilimento in voi ò Principe gloriofo , della fuc- 
ceffionealli Tuoi Stati, di quella dico, che in manca- 
mento di prole (per quanto mi dille) anco col giura- 
mento v’hauea dertinara, per reciproco fegno di quel- 
l’amore,con cui. altresi voi de'voftri a lui la deftinafte. 
Và, difle in fine , e prega ( per quanto pregar fi può ) il 
mio buon’ amico Scandcrbegh, che voglia eflere quel 
Padre a voi miei fudditi,che apputo è egli aTuoi; For- 
tunato mioStato.fe Dio concede, che così fcgua (fog- 
gionfe) e in quello dire appunto , rendendo l’anima al 
Creatore , lafciò me Tertamcnto fupplicantede'fuoi 
deliri . Al traditor Ducaino non èauuenuto.d' intra*- 
durlì totalmente Tiranno,comefperaua,perche pron- 
tamente hanno i popoli prefe l’armi per afliftcre alla-. 
Principerta Madre, ma giudicandofi forfi ella per l'età 
infufticicnte al gouerno.ò non r.cndendofi ficura delia 
volontà del figlio , ò che altro la muoua , già liritroua 
In Scutari per cedere liberamente alla Rcpublica Vc- 
neriana quello , che per ogni deritto ( almeno dopo la 
morte di lìti ) a voi (uieue,e da me anco al voftro va- 
lore, & alle voftre armi (bifognando) con quelle mag- 
giori eipreflioni,che mai fi portano ima» inare bora gc- 
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nuflcfTo fi chiede . Signore, ogn'indugio della voflra^ 
prefeuza , per quel , ch’io pollò confìderare, fia molto 
nociuo , e però vi /congiuro per quell'amore , che già 
portafte a cosi degno Principe, elle conlafollccitudi- 
nc ancora vogliate fodisfarcnon meno al voftro me- 
rito , che al di lui defiderio, non meno a’ vollri diritti , 
che alle altrui offerte, alle altrui preghiere, lo in ranro 
quale mi (ìa ( riguardeuole però per efler flato a tanto 
vtficio eletto) horadcl nuouo Principato vi rendo il 
primo homaggio, e qual più fidogiuramento di fedel- 
tà a quella volira inuitta delira porgo , riucrente , il 
bacio. 

Abbracciolo in quello dire Scanderbegh , e folle- 
uatolo, con lagrime di renerezza , fi dollenon meno 
della perdita commune .che della propria . Ammirò 
gli vltimi fenrimenti del caro amico, gradì, c riconob- 
be l’vltime offerte del mederno,quarefpre(To fuggello 
d’vna perfetta amicitia , & indi chiamato anco dalla_ 
natura al dominare , feorfe con prellezza , depredò, & 
abbruggiò in vendetta maggiore il vicino pacfedcl 
Turco, e lafciati quei quattro mila Caualli, e mille pe- 
doni, che leco haueua per guardia di quei confinile nc 
ritornò con pochi dc*fuoi a Croia, per pregare indi la 
PrincipelTa Boia a volerlo riconofcere per quel figlio 
che l'hauea delimito il figlio, per efortare i Dainefia 
riceuerlo per quel Principe^ che 1* haucua furrogato il 
Principe.il Senato Veneto a volerlo hauere per quel- 
ramico,chc loro haucua lafciato l'amico,cd in fine per 
difputare , bi fognando, le lue ragioni con l'armi, e per 
acquiflare con elfo al fuo valore quel , che denegata 
folle alle lue preghiere . 
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lai arriuaro mandò torto chi diligentemente le ri- 
portane lo ft-to delle cofe,& intefo.che la ccflione era 
feguita , e che i Daincfi haueuano accetato il prefidio 
Venetiano.hauendopiù d’vna volta pregato inuano,fi 
riuolfe aM'armi; mà come che dette in equilibrio la bi- 
lancia d'Aftrea, non hebbe egli il feguito diurni quei 
Principi , che lo feguiuano contro il Torco ; adheriro- 
no alcuni alla Republica , particolarmente però , per- 
che amici anco a Scanderbegh, molto prima erano ta- 
li a quella, e beneficati da lei. Si diceua per la parte 
di cflfa , che alla Madre daua la legge la fucceflìonc ne* 
beni del figlio; Si adduceua per parte di Scanderbegh* 
che la tnedema legge fi fortometteua incafodi difpo- 
fitionc al volere di lui ; Siallegaua, che in ognic.ifo 
eraqnefti renuto di artegnarc alla Madre la portione 
douuta per la legge della natura; Si ribatteua con l'ha- 
wer ella da vantaggio, e ne' (labili, e ne’mobili; Si ag- 
giugncua, che cotal portione non era (lata adeguata a 
lei con l’honorcuolezza del nome dliércde ; Si rcpli- 
caua, cbecotalnome haueuae lta molto bene dalla-, 
legge, mentre non hauendo tettato il figlio>aHa fuccef- 
fione di lui, dalla medema legge veniua chiamata-. Si 
foggiugneua in foie, che indifferenteroenre adunque 
doueua ella fuc cedere ahutto,mà fi concede ua, eccet- 
tuato quello , ch’era (lato alienato dal morto , eccet- 
tuato lo (lato appikoych*era (lato donato da lui Eccefi* 
fiua'chiamaua quella donarione la Republico. Da fa- 
ftétarfi la riputaua Scaderbegh, e però grauato tenen- 
doli , (e non per altro, per lo portèllo, che ne occupaua. 
la parte auuerfa , con quattordici mila faldati aflediò 
da per tutto con ogni preftezza la Città del Daino, per 
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lenirgli cosi l’vfo de' grani , hormai biondeggianri , e 
per tétarc d*haucrla prima , che le giugneffe il foccor- 
Ìo,ftimando nel refto ficura la foggertione de* membri 
con l'acqui fio del capo; dico del Daino , ch’era la Me- 
tropoli di quel dominio . 

Lo pronauano i Dainefi Principe, fc ben' elfi non Io 
riconofceuano per rale,hebbc egli egualmente a cuo- 
re 1* introdurli nella Città, &ilcon(eruarela campa- 
gna, non permettendo, che fi faceflc atto alcuno d’ofli» 
lità verfo di quella . Pretefe con la sferza de'difagi di 
richiamare al doucre quegli huomini , che voleua ve- 
der egli proftrati a’ piedi della fua clemenza, e non ca- 
der vittime al giufto vibrare della fua fpada . Potè no- 
dimcno renderlo feuero , e minacciante nelle paiolo 
l’intendere , che Muftafi ritornaua alli confini , dubi- 
tando di qualche mouimento in quelle parti, e lo fe ce 
finalmécerifoluere di far proiettare alla pertinacia de 
gli alfediati irreparabilmente il ferro , & il fuoco, l‘in — 
tendere , che già da per tutto d'ordine del Senato s’af- 
foldaua gente contro di lui, mà fu tutto inuano . Potè 
più appreso i Dainefi la fede già data alla Rcpublica » 
lotto l'autoreuolc feorta della PrincipefTa,che l'affetto 
grande, che pur portauano a Scanderbcgh. 

AH’ intenderli , che già era in ordine vn buon’eflcr- 
cito per d ifeiorre quell’affedio , e per cóbattere Scan- 
derbegh,fe totalmente retirato non fi folle, a parere di 
tutti fu egli ftimaro in necelfità , òdi cedere con poco 
honore,ò di perdere con gran riputatione, e pure die- 
de l'animo a lui di ripromettere a fc fletto, ed a’ Tuoi 
foldati di poter, continuando aneol’affedio , gloriofa- 
mente vincere. 

Per 
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Per opporli a tredici mila foldati de’ Venetiani, che 
intefe egli cflerfi già ridotti attorno alla Città di Scu- 
tari.ftimò a baftanza fette mila Caualli,e due mila pe- 
doni . Con quelli fi lcuò egli dall' afledio del Daino , 
lafciàdo però il rcfto in modo difpolto , ch'era pur {uf- 
ficiente a continuare d'impedire Tintroduttione di 
qualfiuoglia vettouaglia , e con elfi fi auanzò verfo il 
nemico in modo, c’haucndo palfato il fiume Orinone, 
lo necelfitò per non lafciarfi vincere ad vfeire dagli al- 
loggiamenti. 

Pocolòtanoal medemo fiume in vn’apcrra pianura 
fi viddero affieme gli efferente tù tato il defiderio del 
combattere, cheriftorati i corpi, e maggiormentC'dal- 
l’efortationi de’ Capitani , accefi gli animi alla batta- 
glia, concordeméteacclamauano l’armi , e la giurtizia, 
ben perfuafo ciafcuno ,chequefta folfe dallafua parte. 

1 particolari ricordi di Daniel Ciunico valorofo 
Vaiuoda delPefiercito Veneto , e nel quale erano non 
pochi foldati del conrrouerfo Principato, & altresì 
molti dcgl'interefiati con quei, eh' erano fiati porti al 
prefidio dei Daino, furono, che fi trattaua di mantene- 
re la fede data fopra fondamento tantogiufto . Che 
con cfla erano liberi depedendo da' Principi, che d’al- 
tro non fi gloriano , che di libertà . Che all' incontro 
farebbero fchiaui,e Ichiaui d'vn barbaro,che barbaro 
appunto forz' era, che forte Scandcrbegh allcuaro, c 
flato tanto tempo trà barbari. C hc*l vincere era fa- 
Cile, già ch’erti erano fuperiori di forze a'nemici.auez- 
zi a combatter co* Turchi, & a f egnalarfi più cóle pre- 
de, che con le vittorie . Che co'l ben portarli i n quel- 
la giornata, imporrebbero fine ad ogni guerra, mentre 
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da effa dipédeua la diftruttione rotaledel nemico, chc*l 
maggior fuo sforzo haueua in quella campagna, e che 
ben percoflo vna volca,no» haurebbe il modo di risor- 
gere l’altra ,c fe pur lo faceflfe>farebbe in vano contro la 
ftabil potcza del Senato, ch’era da fargli mai Sempre, e 
contro Scanderbegh , e contro ogn'altro viuer felici . 
E che in fine i Padri, le Madri , i Figli , e tanti amici, e 
parenti ftauano anfiofi riguardando dalle muraglie» 
del Daino di vederli comparire có la vittoria ad aprir 
la Strada a i viuerhper la mancanza de’quali erano ho- 
mai predo al morire . 

All’incontro Scàderbegh con modeftia diflc a' Suoi. 
Ch’era venuto il tempo di moftrareal Mondo-.ch’era- 
no elfi veramente valorofi.douendofi combattere con 
altresì tali . Che non l’ haurebbe egli intraprefa con_, 
loro, Sepiùchegiufta nonhaueffe {limatala luapre- 
tenfione , e non poc’otfefa haueife veduta la fua ripu- 
tatone , e che però quando elfi giudicaflcro altrimen- 
ti, fc ne lafciaflero intendere , ch’era egli anco in quel- 
l’atto pronto a cedere , mà che quando pur foffero di 
quel fcntimcto col quale Seco dalle proprie cafe sbra- 
no moffi.non dubitafl'cro,che Dio fteffo haurebbe com 
battuto per la loro parte, perch’egli medemo permet- 
te il ribatter la forza con la forza, quando non fi polla 
fare altriméti.e come auueniua appunto all* hora, che 
l’efortationi.le preghiere, eie minacele non poteuano 
far cos’ alcuna. Che dal vincere in quel campo dipert- 
deua l’ùfpugnare il Daino . Che quell’appunto fareb- 
be (tato il Campidoglio di quella vittoria , perche di- 
sperando i*Dainefi ogn’altro SoccorSoin tempo, hau- 
rebbero Spalancate le porte alloro ingreffo. Che in 
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fine fi rincoraflero anco con la ragione naturale in ve- 
dendoli inferiori di numero , perche gli auucrfarij co- 
me di diuerfc nationi , e quali tumultuariamente rac- 
colti, quanti più erano, rant’anco maggiore haurebbe- 
ro cagionata la confufionc con la diucrlità de' pareri, 
dell'armi,e delle nature. E che in fomma fi ricordaf- 
lero, che non erano eilifoldari, che per Tempre vince- 
re con difuantaggio. 

Quiui appunto il gridar de*foldati l*interuppe,e 
lo neccflìtò ad attendere all’ordinanza, minacciando 
elfi di voler così jcom’eranainueftire il nemico. 

Si oppofe Scandcrbegh per tanto nei finifiro corno 
conduemilla foldatial Vaiuoda, che nel Tuo deliro 
comandata i Schiauoni. Affegnò il deliro a Mosè 
dalle Dibre coi Tuoi Dibrenli contro Colla Humoida 
Scutari, checomandaua i Tuoi Scutarini, e diede la 
cura del mezo a Tanulio arincontro di Simon Vulca- 
tanio eletto con Andrea il fratello di Colla fudettoa 
comandare nel mezo a gl' Italiani, ai Schiauoni, & a 
gl' Epiroti affienile, e con quell'ordine fi. applicò la,, 
battaglia verfo le lei horc del giorno , e durò fin pref- 
fo fera Tempre con dubbiofoeuento , Te non Te quanto 
inclinaua la vittoria a Scanderbegh in quel pollo, dou’ 
egli fi ritrouaua. Accorfepcrò a quello parte de gli 
nemici , che (ìauananel mezo, dando occafione a Ta- 
nufio di tollo difsipare il redo , con la prigionia d’am- 
bedue i Prefetti , & a Scanderbegh di maggiormente 
inoltrare la Tua brauura, alzando qual fuoco le fiamme 
di gloria alfefserle fomminiilrata efea maggiorc.Tut- 
ù lo temcuano.e lo fuggiuano homai, quand’egli licu- 
*o della vittoria altro non miraua, che d' abbatterli 
u nel 
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nel Vaiuoda > fprezzaua homai il fuo cuore ogrt'altro 
impiego volgare» quando le fu rapportato » che i Di- 
brenfì (che che fi fotte) erano molto caricaci nell'al* 
tro corno da i Scurarini , mà prima» che aiuto alcuno 
loro inadatte, mercè le parole del valor ofo Mosè,heb- 
bero anch' etti vittoria de* loro valorofi competitori . 
Si recò tanto a feorno quel Capitano di vederli perdi* 
tore, non che vltimo a vincere in quel conflitto , che 
rimprouerando a' Tuoi la perdita del gloriofo nome, 
che fin’ a quell* hora in tante fattioni haueano acqui* 
flato» e ponendo loro auantigli occhila vittoria de* 
compagnija diftrurnonc già feguita deU'eflercico ne- 
mico nell’altre parti, fece sì, che raccolti i fpiriri ( non 
per altro veramente , che per la franchezza cagionata 
da troppo ardore abbandonati ) diedero con tal bra- 
uura dentro anco in riguardo delle più efficaci eforta- 
tioni de* fatti del Capitano, chevantandofi quelli di 
voler anch’ egli far prigione Colla, sì comeTanufio 
haueua fatto Andrea , quegli, che l* intefe ( fpìnto dal 
dolore) accorrendo pure per vcdcre»fe hauefTe potu- 
to liberare il germano , lafciò qual corpo lenza fpirico 
il fuo porto alla furia de' Dibrenfi » c* homai virtoriofi 
non faceuano, che incalzare,c feguitare i nemici al pa- 
ri di Tanufio.c di Scanderbegh.che pur* feguitò,mà in 
vano,il Vaiuoda fin (otto la Città di Scutari. 

lui comandò Scandcrbegh, e fù come prima n’heb- 
be l’agio, che fi redatte d’vccidere chi che fotte, fi com- 
batte ( difs* egli ) con Chriftiani,e non con Turchi. In- 
di fatto vedere a i Scutarini le loro miferie nè’ loro 
prigioni , che dalle muraglie poteuano pietofamente 
eflcr* e rimirati, c pianti, pensò di douerfi torto trasfe- 
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rire al Daino, per rapprcfentare appunto a gli aflfc dia- 
ti co' racdcmi prigioni la gloriola vittoria ottenuta, Se 
indurii tanto più predo a quel foggertarli , ch'egli fti- 
maua,non più poterli sfuggirci Efequì il penlìerc fen- 
za dimora, c riconducédo tutto l'effe r-cito lotto il Dai- 
no , fece sì , che legati i prigioni , & in numero molto 
grande,foffero condotti a villa de gli affediati;mà che 
non può vn'animo rifoluco; rifpondeuano dalle niura- 
glie, che prima erano pronti a morire, che màcare del- 
la fède data, e che quella morte, ch'egli ftimaua douer’ 
elferc loro d’horrore , e di fpauento , farebbe riufeita 
gradita, e foaue , potendoli però reftare di far così va- 
ne oftentationi. 

Edificato Scanderbegh d’vn* attionc tanto genero* 
fa,coraandò,per inoltrare, ch'egli fletto nemico la gra- 
diua,che fodero tutti, eccetto li due Prefetti Andrea,e 
Simone liberati, e quelli duoi, che pretto di fc ad ogni 
buon fine ritenne, fece così nobilmente trattare, ch'eflì 
medefìmi h ebbero a gloriarli della loro prigionia . 

Applicò indi l’animo a nuoui configli , per poter' iti 
vn medemo tempo c continuare Pefpugnatione del 
Daino , a cui vedeua non poter efler proficuo, che l'af- 
fedio,e ritornare a i confini del Turco, doue nuoui mo- 
tiuilo xichiamauano. Fece riftaurare alle radici del 
Monte Sardonico Ballelio, come opportuno ad infe- 
ttare il paefe Veneto , & ad impedire ogni foccorlo al 
Daino,c polli iui con vn graffò prelidio Amcfa il nipo- 
te, e Marino Hifpano Epirota di fede, c valore fingola- 
re.métre ftaua fulpartire gli fù riferto.che impatiente 
Amcfa di vederli rillretto entro le mura, quali che fli- 
maffeopra volgareogn' altra .fuorché di cimentare il 
_ _i fuo 
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fuo valore in campo aperto, fé n'cra vfc ito eótro ogni 
auu erómento» e procella dell* Hilpano, per efp ugnare 
Driuafto, luogo pure d#l partito de* Venetiani,di dan- 
te cinque miglia da BaUelio, e ch’era flato rotto da gli 
Driuaftini , che valorofkmeme gli erano v feiti i ncon- 
tro,& iodi a poco gli fQ foggióto,che il medetno Amc- 
fa in vendetta raccolti i fuoi,haucua metto a fuoco, ed 
a fiamma tutto il Driuaftino.e che vergognandoli for- 
ti di ritornare a Ballefio per Sfuggire il rimprovero 
del Collega , era hormai predo il iuo campo per riu- 
nirti feco . 

; Quali fodero i fentimenti del' Zio circa quetii fuc- 
celfi, chiaramente fi Vidde neH'aullerità della faccia > 
conia qual' egli riceuèil nipote; apertamente s'vdiro-i 
ito nell'afprezza delle paróle ,con le quali egli gli rin- 
facciò l’hauerc tanto inconfiderataméce efpofto il fan- 
gue di tati valoroti foldati,e l'hauer così barba rama e 
trattato il Driuaftino. Particolarméte punfero al viuo 
l'animo feroce del Giouane cotai parole. Procurano i 
i noftri emuli con. il dire di farti haucre in concetto di 
barbarie tù có il fare vdoùche in effetti fumo taH,ne- 
mico piò così tù amico, che rinimico nemico? Cedo- 
no il da te meritato gafligo alle preghieredi quell' ef- 
fercito.di queft'eflercito dico, che concordeméte ifcu- 
fa nel detiderio di gloria prima, e poi in quello di ven- 
detta, la tua giouentù, mà fappi però , che, sì come per 
quella ti diedi io vn collega, che t’efortafle, in auuenirc 
ha di medieri,che t’adegnivn fuperiorc,che ti contadi. 
In vdendoquedi virimi accenti, cabiò Amefanel vol- 
to il rotore della vergogna in vnà pallidezza difde 
gno ,mà dUfimulandolo poi, lo fcruòal fuo «alenila-. 

fua 
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fua ruina, con rutto, che Scanderbegh haueffe ciò det- 
to più per mortificarlo, che per ofleruarlo.e come po- 
co apprelso fi vidde dall’hauerle laicista la cura tota- 
le di quell’ impreca , andando egli ad opporli a Mufta- 
fa,c'hauédo hoinai , importunando, ottenuto da Amu- 
rath con vn poderofo esercito la facoltà di fare quel- 
lo, che le piacefic, feorreua fuperbo per rutto fin pref- 
fo la Città di Croia,vantando di non haucre chi più fc 
gli oppontfle , c tacciando di viltà «li Epirori, che per 
commilfione dellor Signore nonuceuano all’hora, 
che guardarli. 

Vanta la vecchia Chiefafrà le grazie maggiori di 

Dio, & il popolo d’ Ifraele trà le glorie maggiori della 
fua gente quella mirabil vittoria, che s’ ottenne nella 
Valle di Terebinto . Quella fu lo (leccato di Dauid 
contro il Gigante Golia , ed il campo aperto di pochi 
Xfraeliti contro la gran moltitudine de’Filiftei;mà non 
fia però, che vanti fila per tal vittoria la maggioranza 
(oprala Chiefaprefente. Quell'Iddio, chefùDioa 
quella , c Dio a quella, ne fia perciò, che vadano fupe- 
riori i Giudei a* Chrifiiani • Vantaranno mai fempre 
quelli per la Valle di Terebinto in Giudca,la Valle di 
Oronocchio nella Dibra fuperiore « Anco in quella-* 
per le mani d* vn tal Paolo Manelfi in mezo a due ef- 
ferati con vn fatai colpo di lanciale non di falTo,giac- 
que eflinta la Superbia d’vn tal Carragufio , che al pari 
di Golia disfidaua,beifaua,einilao{aua di dare alle be- 
lile il cadauero dichichefoffe.c'hauefle ofato com- 
batter fcco . Anco in quella dico fotto i felici aufpicij 
del tronco capo del medetno Carragufio, con la fola-* 
perdita di trecento loldati difei mila, che Scander- 
begh 
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bcgh n’hauea, rimafero ben dieci mila de* Turchi ca- 
gliati a pezzi, ottatitaduc de'medemi prigioni, e trà ef- 
fi,con Mudata ftdla,dodicide'principa!t. 

Contro quelli più , che contro gii altri , pcnfauano 
d'incrudelire gli Èpiroti.per vendicare appunto nelle 
loro perfone ^ingiurie, c*haucanoriccuute da tuttùglt 
rimprouerauano»che cia/cheduna di quelle era prima 
vfcita dalle loro bocche» che dalle mani de’ loro fol- 
dati. Che quelli era da credere» che non, haueflera 
tanto potuto efeguire, quanto loro barbaramente era- 
no vii di comandare, e rato piu, che Muftafa rotte vira 
volca,haucua fatto ogni sforzo per ritornare a diftrug- 
gere quei paefi la feconda» e che in.fommariconofce- 
uano quell’ vltimo dano più dalle fuc importune pre- 
ghiere»che dalla mente di Amurath» Non gli feppero 
però negare di condurli a Scanderbegh ; credetcro 
con sì fatta gratia d'aggiugner pena alla loro motte, di 
vederli anco trafitti dal giudo ldegno dei loro Signo- 
re . A quelli inchinatoli prima Mattala ,. m' è d^auuifo» 
che die effe . fruiti 

Non per aitro,bScanderbegh,chicfi d'eflfer condot- 
to alla tua prefenza che per intendere fc feci male , & 
bene in portarmi quanto peggio potei contro i tuoi 
Stari,contro i tuoi ìiidditi . Dicono i tuoi foldati.che 
feci male, che merito di pagar ciò co 5 ! prezzo della-» 
mia vita* Se ancor tù Itimi così, comanda pur toflo, 
ch’io fia vccifo.perche fedele al mio Signore, forò fem- 
pre peggio, con il pendere almeno, fe non fia, che podi 
co’ fatti . Se all'incontro Itimi, ch’io facdfi bene,tifup- 
plico di libertà »tion perche midilpiaccia il morire, 
ch'altro non bramo, che di farlo per Amurathjmà per- 
che 
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che lo vorrei fare carico di ineriti ne’ fuoifcruigij . A 
te dà l'eleggcrc d‘ hauere vn nemico di più,ò nò. I ale 
ti farò Tempre per quanto pero porteràno i fentimen- 
ti del mio Signore , leggi inuariabili alla mia mente . 
Dopo quello come qucUobhc anco per lo pattato atri** 
tnirai mai Tempre il tuo valore , e ituoi collumi , ti lar 
rò,e feruicore.e fchisuio»anica della vita obligato . Tal 
credo,che fiano i péflcri di quelli miei compagni, per- 
che tali appunto fi richiedono al fcruitio, che dobbiar 
aio al commun Signore,ed airingenuità, con la quale 
fi delie trattare co' pari tuoi. • ’ > , 1 •; 

Concordemente ciò approuarono tutti > & a loro e 
da crederebbe rifpondefle Scanderbegh . 

Lodo anch' io ò Guerrieri la fede , mà non vorrei.» 
che fedeli ad ìiaprath, ò più follo alle fue paflìoni, fo- 
lte infedeli a voi (lelfi.S’c oftinato egli in quello, in che 
punto non hà di ragione, e voi efortandocelopiù to- 
fto, che difiuadcndonelo , fate pur troppo contro voi 
medemi, che h uomini, non dourcltceilere, che ragio- 
ncuoli. L' hauerui io conofciuti per perlone di giudl- 
cio »mi fi credere , che l'adulationehora v’acciechi. 
Tolte di mezo quella, dourefte pure perfuadcrea lui, 
che Chrillianamcnte non viue a Dio, che mortalmen. 
te almeno viuelTe ai Mondo . Chelafciafle in fo dan- 
za viuere in pace quellijopra quali non hà egli ragio- 
ne alcuna, cheleuatte il pendere da quel , che occupa- 
to con non conuenienti artificij , ò con.manifcfta rapi- 
na da lui , è flato.eon giuda guerra ricuperato da rne • 
Io vi feufarei totalmente fc iolo comandati mi perlc- 
guitafte } tnà non lo polfo fare in vedendoui così anlìo- 
Umeme a ciò oHerixe . Siali però comc.fi vuole » alla-* 
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noftra amicitia già , all’affetto , che portafle al voftro 
Principe, ed anco alla fperanza, che pur hò, che (iato 
per rauuederui , condono io le soffre vite , &alta vo* 
ftra parola di non pattimi lenza mio cònfenfo , fìdarò 
anco la libertà delle voftre perfone . 

. Reftaroao in campo , c però è da credere , che così 
prometteflero tutti, e l’ofteruarono» conuinti forfì dab* 
le cortefìc,& honori,chc riceuerono>finche con groffo 
rifeatto ben cótracambiato il dono d’vna vefted'oro, 
e d’vna ben ricca villa, fatto già da Scanderbegh al va- 
lorofo Maneffi; Furono poi dall’incomparabile de- 
menza di lui totalmente rilafciati * ; k-'J. « i i. ' 

Torno a dire, che in cofideràrido i prorperi fticceffi 
delle attioni di quello Heroe, io non sò attribuirgli , 
che ad vna particolare affiftenza di Dio, cagionata.» 
fenza fallo dall’hauer egli trouato vn' huomo fecon- 
do il cuor fuo , altrimenti come potrebbe (lare fecon- 
do il detto dello fteffo Iddio, che vno perfeguitaffe.» 
mittc.cdue detter b foga ìa dieci milaècome potrebbe 
fai il a r fi , ch’egli hauefte coslfingoiarmente fauorito 
Scanderbegh. rrà tanti altri, che anche con maggior 
forze hanno intraprefafa guerra contro gl* infedeli. 
Ah si.fe Dauidfù quell’ huomo, che nel Teftamento 
vecchio può vantam d’effer (lato fecondo il cuore di 
Dio, e però fù nell' armi il miracolo dc'miracoli di 
que’ tempi ,* e perche Scandrerbegh , che pur nell'arm» 
è fiata il miracolo de’miracolf nel Tcflamento nuouo, 
non dourà dàrfi fecondo il cuore del medemo fddio 
Chi leggerà fin in capo quello, che fcriuo,trouerà,che 
anco dall’ innocéza della fua vita ciò molto ben fi rac- 
coglici Mattando per bora *u l’opre di Dio, io credo* 
-ii. . L che 
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ehc appuntò per nioflrdr'egti, òheJ’hauéfle eletto per 
«flagello d e- fimi nertùci perraettefle» che i Scutarini 
■diltruggellcrQ afjùttO'Jìallefio , nondifèlo punto dal- 
l’Hifpano»cheper tema di non hauer forze fulficicnti » 
lì ritirò al campo d’Amcfa fotto il Daino. In oltre poi 
per non dare a vedere, che poco gialle foflfero le fuo 
pretenlìoni , credo-che infpiraflèi Senatori Venetiam 
.( che ancor- elfi eof iolito zelò Chriftiano forz* èj. 
e’haueilèro amale^chcScanderbegh fi diftogliefle dai 
combattere per la fède di Ornilo ) a mandare Araba- 
Sciatori efprcfli per la pace* chiedendo di ritenere il 
Daino, &offcrédo all'incontro Bufcianpeni con ilteiM 
ritorio preflb il fiume Dcìnofre» '■ ■> ' 

A quclPambafciata quel cuore , che ardcua di fde* 
gnoperlademolitione, & abbracciamento di Balie- 
fio, faccua prouare.a*Scutarmi refterminio della loro 
campagna, cangiò tolto quell’ira marnerete come, che 
non eraauuezzoalafciarfimai vincere di cortefia, ac- 
cettando prontamente ( per fegno di gradire ) ciò che 
le veniua offerto, corrifpofe con vna ben larga,e linee- 
rà efibitione di tutto il proprio » e della vita Itcfla, noa 
che di queHo , ch’era in controuerfa, onde amicone* 
che indi a poco volendo pure que* Padri elfer fuperìo- 
ri in quale he parte , aggregarono lui, e la fua pofteri rà- 
di lor Senato, e gli diedero l’aflòluro maneggio declo- 
ro Stati in que* paefi , terminandoli così per opra par- 
ticolare di Dio, con v n*i fcambi euolè , ed amoreuole 
confufione del tutto quella guerra ,, che non era ftatx 
introdotta.che per l’acquifto d’vna parte. 

Per quella pace fi fecero allegrezze indicibili per 
pitto 1* Epiro » -c dal vederli , che non orano punto d i- 
fri>. - a * ftur- 
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turbate, nétampoca minacciate daikun mouimento 
delTurco , non era chLrioa s’ augurale il fecol d’oro* 
Lo prometteuaoo gb cratij de V ri nei pi ripiena di tefo- 
ri già de’nemici. le cale de' priuati arricchite dello 
fpoglie de’mcdemi, e le campagne affi curate homai 
dal lolo nomedi Scanderbegh . ,..; h ■. v ». .i . , ? ; 

Solo elfo Scanderbegh dubicauadi qualche mag- 
gior* incontro . S* apponeua anco alle cofe naturali, e 
feco Hello diceua. Se il Sole all’horachepiùfplende, 
c fcalda prefagifee il tempo càtriuo. Se il Mare più 
che mai tranquillo minàccia tempefta. Se le cofe tut- 
te di quello Mondo quali da volubile ruota aggirate , 
non giungono mai all'alto, che non comincino a ritor- 
nare al bailo, che cola pofs’io fperarc»che alle commu- 
ni ragioni, hò córro le particolari della natura inquie. 
tadi Amuratfr, dell’ira implacabile del medemo ? Il 
non vederli piùdifeiorre in continui lampi lo fdegno 
di lui dà a credere , eh’ am malli qualche gran fulmine 

controdi me . ~ * : > 

Quelli penlieri appunto raggiraua nella fua mente 
quando hébbe lìcura , e diflinra nuoua » che Amnrath. 
diffegnaua pér ogni modo d‘ opprimerlo . Che colò 
l'hauer pqblicato di voler vfcir ìnper/ona, dauaoc- 
calìone a tutti i fuoi fudditi di porfi in armi , e che cot 
fingere d’ hauer volti altroue i fuoi penlieri , lì perfua» 
deua di poterlo trouare fprouifto . i . » 

Quelli erano i frutti , che raccoglieili Scanderbegh 
da quegl* incili di foaueamicitia , ch’egli con mirabi- 
le induftria haueua fatti ne* cuori de' più principili di 
quei barbari , ch'erano a parte de gli arcani del Prin- 
cipe. Io non trouo concetto più proprio per efplicare 

La la 
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la natura di queRi tali. Erano Turchi affrttìonafial 
loro Signore , riconolceuano la vita , l’hauere, gli ho*' 
nori, e tutto il bene dal mederno, non altrimenti di 
quello, che fi facci vn filueftrc fptno dal bolco , e pure: 
come quello ( fe auuiene , c'habbia in fe vn' infito di: 
qualche frutto ) conuertiuano ( dò per dire, per. vn na* 
turale indinro ) H tutto in prò dell'amico, fi fcordaua- 
no del luogo, nel quale erano, anzi di fe medemi 

I foldati di Amurath s’ alficurarono di douer anda- 
re contro Scanderbegh, quando fcpcro, ch'egli hauc-, 
ua refe altrctanto abbondanti di viueri le fue Piazze 
quanto affitto difolate le proprie, c le vicine campa- 
gne. Non farebbe, diccuano elfi, quel danno a fe,fe non. 
fólte ficuro , che gli douelfe clfer fatto da noi . Amu- 
rath dello , che vidde calata la tenda prima, che fi tro- ; 
uafle all’ordine per l’occulta Tragedia, fecedineccfli-; 
tà virtù co’l mandare quali , che a fare il prologo qua- 
ranta mila combattenti a cauallo . 

Non trouarono quelli doue sfogare il loro impeto, 
hreampagne erano diftrutte.i foldati riferrati ne’pre- 
fidij, e folo Scanderbegh fenza poter eflcr offefo, coiu 
dieci mila faldati la maggior parte a cauallo, feorreua 
fior qua, hot là, dando gli ordini opportuni per .rutto .j 
Si fermarono però fotto Sfecigrado, piazza ànch'cl-, 
la già caduta in potére di Scanderbegh , e la prinuu*, 
verfoi confini del Turco. Quiui li fopragiunfe Amu-, 
rath delio con il redo fin’ al numero di centocinquan- 
tamila, e quiui kppuntofu la tomba di buona parte 
d’efli. 

- Non alzarono fcalaall’pfpugnatione di quel luogo, 
che non crigclleróafeftdfi ilprecipirio. Nonvifa- 
* 1 liro- 
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[irono, che non he cadcflero con cadute, ò ferite mor- 
tali . Gli affalti furono reiterati, ò per dir meglio con- 
tinuati per molto tempo , perche crefccuano i defide- 
rij di Amurath alle valorofe ripulfe dc’difenfori. Fu- 
rono anco portati con ardire diremo, perche (otto gli 
occhi di lui non era, chi non voleflc vincerei morire. 
Arcuarono a fegno , c' hcbbero tal volta fpcranza di 
falirui co’l mezo de' baftioni , che faceuano attorno le 
mura i cadaucri de’ compagni ; in tutto però fuaniua^ 
la fperanza co’l fperimenrarfi più faldi i petti fopra le 
muraglie, che le muraglie fteffc . Cedeuano quelle al- 
li continui colpi dell’artigliarie.ne potcuano così pre- 
flo edere riparate , mà non mancaua chi torto lotten- 
trafle al luogo di quel, che tal volta cadeua. Non man- 
cauano loldati , perche le donne , i putti , ed i vecchi 
s’erano ritirati nella retroguardia dello Stato di Scan- 
derbegh.e nelle Citta de* Vcnetiani , cosi comandan- 
do egli per fare, che nelle Piazze, che fi doueuano 
guardare, v' abbondale tanto maggiormente la gente 
da guerra , e non vi folle quella da confumare lenza-, 
frutto la vcttouaglia. ;: \o . i 

Pur tutto ciò fù nulla rifpetto al danno grande, che 
Amurath riceuè da Scanderbegh ideilo. Vdì più vol- 
te con dolore crtremo, effergli da lui con pochi folda- 
ti date tagliate a pezzi le migliaia de' fuoi , tirati eoa- 
diuerfe inuentioni almacello-nell’imbofcate.clo pro- 
uò finalmente vna notte in mezo al fuo formidabile- 
efferato in guifa, ch'egli fteffo temè di poter faluare la 
propriavita. . 1 

. ‘ Che più? Di mezo giorno, volendo Amurath far 
l’vltimo sforzo attorno quella Piazza, e dubitando di 


Digitized by Google 


8 £> L> r B R o 

eflerc al folito di (turbato dà lui, comandò a Fcrìs Baf- 
sà, che con dicidotto mila pedone ad altro non atteri* 
deOe,chc ad impedirndo,epurc ardì egli, ei’auuennc 
con folo noue mila faldati d^ aprir fi la (tracia a’ faox ; 
pcniìeri con la morte di quattro mila di quelli , c coil* 
la fuga di tutti, cagionata dal vedere,» che Scaader* 
begh a viltà dcll’vno, e falera esercito, chcaque- 
ft' effetto dal combattere haueua fatt’ alto , fen , & vo- 
cile convn fpl colpo il Bafsà, che con mille ingiù* 
riel'hauea prouocato, e disfidato a batterli da lolo 
a folo. 

Confifteua la confcruatione della libertà dell* Epi- 
ro nella vita di Scandcrbegh , egli lo conofceua , egli 

10 fperimentaua , c pure l'cfponeua indifferentemente 
anco contrala volontà , e le preghiere de’ fuoi a qual- 
fiuoglia pericolo. Si. Confidaua da douero in quel 
Dio , di cui era Miniftro, in quello , che tante volte hà 
dato a vedere, che contro ogni maggiore sforzo può 
preferuar la vita anco a chi ha Tc mani legate . 

Penfaua Amuraxh d'andarfene, e (olo la vergogna 

11 trattencua . Confideraua, che non era il Sole della-. 

fua piaceuolezza, e delle fue offerte atto ad ammollire 
que*cu«ri,chc non erano di cera. Conofceua per prò- 
ua, che non poteuatiok mandiate delle fue minac- 
ele, e della fua fòrza spezzare que* cuori, ch’crano d& 
diamanti. Quando' L*ajuueime ditrouarevn Giuda., 
Oed’ io per permìlfionc di Dio , che appunto voleffc 
caftigareton la perdita di quella Piazza la fuperfti- 
tione de’difenfori. . 

Erano a guardia dirfla queidella Dibrafuperiorc , 
che mille volte più cotto haurebbero fopportata U- 

• mor» 
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morte, che vna volta fola beuuto di quell’acqua, in cui 
fi forte trouato il cadaucro di qualche animale . 

Tumultuarono vna mattina, che fù veduto quel- 
lo d’vn Cjne nel Pozzo , vnico beucraggio di q-uc Ha 
Piazza. Chicfero d'efler condotti torto a morire eoa 
qualche vendetta tra’ nemici, ne per quello, che fi dfc 
ccrte,ò facerte Pietro Periato Capirano veramente va* 
lorofo,e fedele, con bcucr’anco publicamenre di quel- 
l’acqua; poterono mai effer rimarti dalla loro oltina- 
tione* 

Fece però egli di necelfità virtù , accettò le condi- 
tioni, cheruttauiahonoratiflìinc proponcua Amura- 
th, non sò fe per dubbio, che non le forte leuato di ma- 
no quell* acquifto , ò pure per fottrarfi quanto prima a 
quel Cielo, che non influiua fopradi lui, che flagelli. 

Oflcruò Amurath in quello trattato puntualmente 
la fede contro il fuo folito.e contro le preghiere, anzi 
i feongiuri di Maometto il figliuolo , nel petto di cui a 
proportione dell'età bolliua maggiorméte lo fdegno . 
Attribuifcono alcuni quell'atto a virtù , mà realmen- 
te virtuolo non fù egli * che quanto portò l’interefle . 
L’attioni fempre fi hà da crcdere,che s'aggirino intor- 
no al fine di chi le fà,non oliarne » chc’l contrario mo- 
fìrino in apparenza. Proprio del Soleèdiafciugare, 
e fe rende tal volta humida la terra liqucfaccdo il ge- 
lo , non c , che per tanto più rollo liberamela affatto . 
Era Amurath vn Turco d'affetto fuifeeraro vertala-, 
fua legge , d’odio implacabile verfo Scanderbegh , c 
però chi fanimente vorrà difeorrere, non potrà altro 
dire fopra di ciò , fc non che forte nafeofo il ferpe nel- 
1* herba , che lo facelfc perche gii compliua d'aflicurar 
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gli altri , clic fperaua di foggertarfi co’ gli efsempi de* 
buoni trattamenti ne* foggettati . 

Si conobbe il ribelle , il traditore dall’ etter pattato 
nel campo nemico, dall’cflere invn fubito ftato in- 
grandito di ricchezze a marauiglia, dall' effer fi dile- 
guato indi a poco lenza faperfi come , fe bene comi»? 
nementefù creduto per la morte occultamente fatta- 
gli dare da Amurath . 

Si amano i tradimenti, mà non i traditori, e,con ra- 
gione, perche chi hà tradito quello,a cui era obligato, 
molto maggiorméte fi hà da temere , che fotte per tra- 
dir quello , che co'i tradimento fi hà obligato . Pure , 
perche fi amano i tradimenti^ nccdfario di moftrare, 
che fi amano anco i traditori , di lafciare almeno iiu. 
dubbio , fc fono amati, ò nò . L’odio apcrto^ed i «alli- 
ghi indubitati contro quelli difperdcrebbcro affatto 
la Temete di quelli. Amurath era vnbuon Politico, fc 
non vn buon Morale. 

Chi hauefle potuto vedere all’hora l’intrinfeco d» 
quel fuperbo.haurcbbe fenza fallo trouato, che fi ver- 
gognaua di ftar più a faccia di Scanderbegh.* Era egli 
vincitore nell'acquifto di Sfctigrado, mà perditore* 
per tanti altri capi, che neceflariaméte anco nella vit- 
toria douca ftimarfi infelice, fe non per altro per ve- 
der fe fletto vincitore con l’inganno , ouel’auuerfario» 
era tale per il valore- Non fono d’oftro quelle porpo- 
re»cbe s’acqui ftano per altra ftrada,che per quella del-i 
la virtù . Non fi può giugnere al Tempio dqll’honore 
lenza pattare per quello della fatica. Ciò fimbolcggiò 
molto bene colui , che ne' tepi andati quelli due Tem- 
pii in cotal guila materialmente dilpole . . .... 

■-■'À ' * L'at,- 
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L'argo talentare dall'eletto, è rno de*più efficaci mo- 
diche la Dialettica indegni. Voltò Le fpalle Amurath» 
lo feguitò Scanderbegh qual fuggitiuo,ne lo lafciò,fia 
che non le diede a vedere, che ben trenta mila certo 
de' Tuoi Turchi, lecortaua l'acquirto vergognofo ed 
infelice di quella Piazza . 

Quelli appunto fono gli effetti di quel Dio de gl'ef- 
ferciti nella legge Mofaica, di quel Dio de gli efferati 
nell' Euangelicà. 

- La perdita di Sfetigrado accredita maggiormente 
quello, ch’io fcriuo. Anco quel popolo eletto in_ 
raorrificationede'fuoi deliri; in mezo alle grazie, qua- 
do il Cielo con la Manna pioueua fopra diluì ogni be- 
ne, prouò nel deferto i ferpenti . 

« Gli errori comuni deuono effer folo puniti in par- 
te , ò diflirnulati in tutto . Co’l punirli affatto verreb. 
bc a priuarlì il Principe della più prctiofa cofa, c' hab- 
bia , della moltitudine del popolo, che appunto è la 
gloria totale di lui . 

Le pene pare , che fiano Hate inuentate per punire 
i misfatti , ma a mio giudicio fono Hate folo inuentate. 
per impedirgli , che altro fi farebbe in quel modo, che 
aggiunger perdita a perdita . ( Per efempio . ) Alla-, 
perdita dell’ vccifo , s aggiugnerebbe la perdita del- 
i'vccifore , s'aggiugtierebbc la perdita della fprranza, 
cheli potrebbe hauere, che folle quelli per viuere in 
auuenire lodeuolmcnte; perche quel, eh’ è fatto non li 
può fare , che non lìa fatto , bada Iddio nell' altra vira 
a punire i misfatti per punirgli . Compie al Mondo in 
quella di lolo punirgli per impedirgli, cioè a dire , per 
faluarc con la morte d'vno la vita a cento, c per fare 
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in lomma, che altri s’allenghino dal far male in vede- 
re , che i malfattori fono puniti a cagione di dar timo- 
re ad altri , che non faccino male . 

Ciò iuppollo, torno adire, che gli errori comuni 
dcuono cflere folo puniti in parte, ò diflimulati affatto. 
Se fi facefle altrimente , non farebbe vn dar’ efempio a 
gli altri , mà vn diftruggere la maggior parte , anzi tal 
volta vn diftrugger tutti . Fù quella Teorica polla già 
molto bene in prattica da molti capi d' cflerciti , che 
ne’ mancamenti vniuerfali diedero ad vno d’ogni dic- 
ci la pena. ... 

Dilli puniti in parte ( ò diflimulati in tutto ) perche 
quando non vi folle vna total neceflìtà di punirgli , lo- 
darci fommamente, che foflero diflimulati. (Percf- 
fempio; ) Se vcriflimilmentc fi potefle credere , cho 
più non folle per cadérli in limili errori , ò fc per altra 
llrada fi potefle a quelli ouuiare, farebbe quello vn_. 
modo da faluar lagiultizia diftributiua anco apprcflo 
il concetto del volgo , che non sì fc non fcandalezarfi 
in veder d'vn medemo errore altri gratiaro , altri pu- 
nito . Dilli preflo il concetto del volgo , perche in e£. 
fetti la grazia,che fi fà ad vno,n6 fà,che la pena non fia 
meritata dall'altro.Che fe n*andaffe con quello, ch'era . 
fuo , e non curafle di quello ,che li donaua ad altri, ri- 
fpofeil benedetto Chciftoaquell’ operario, cheper-, 
ciò maltrattato fi reputaua . ' 

Quplle furono per mio auuifo,le ragioni, che indug- 
ierò Scàderbegh a nò punire,anzi a diflimularc il ma- 
eamento de* Dibréfii vedendofi pur troppo bifognofo 
d’huomini rifpetto al nemico, che n’abbódaua di tan- 
ti, oltre che ftimò.chc folle per baftar loro per l’etnen- 
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da uè gli altri caG il rimprouero dell’ efsercito tutto* 
Fù tale la vergogna, che molti fi fottraffero dall’ ef- 
ferato fteflfo . Non poterono /offrire le viucragioni * 
che contro la loro vana fuperftirione erano addotte ;: 
Cedere non voieuano, per non moftrare le loro atrio-' 
ni per troppo leggieri, oftinarfi non poteuano per noni 
irritarli màggiormente contro lo /degno . Si ritiraua- 
no però alle loro ca/c quali Pipiftrelli , che non /offro- 
no la villa del Sole , per non volar timorofi, ò per non 
vrtarc ardimento!!. - 

H Periato tratanto fò publìcamente lodato dalla., 
prudenza di Scanderbegh,e con magnifici doni altresì 
rimunerato dalla liberalità del medemo . ' 

Non fi rimunera per l'ordinario chi fedelmente /er * 
ue , /e non all* hora , che fedelmente fortifee il fuo /e r- 
uirc. Colpa n’hà rimperfettionehumana.che da gli ef- 
fetti folo mifura le nollrc attioni. Iddio che vede l’in- 
timo de’cuori fi/odisfaancode'puri motiui di quegli 
Riccue in Paradi/o chi morì fenza battefimo , mà non 
fenza vn vero delidcrio d’ haucrlo . 

Se i Principi applicaffcro vn poco meglio a confar- 
li co i modi di quel Dio, che rapprefentano, fenza forlì 
farebbero meglio feruiti di quel, che fono . Così non 
foffe come molti buoni Minillri fi ritrahono dal fcrui- 
re per tema d’ incontrare bialimo in luogo di lode, an- 
zi tal volta pena in luogo di premio . 

E' quello vn punto, c’hà tratto fucceffiuo, e però bi- 
fognarebbc,chc più, ò almeno al pari d’ogn’ altro dal- 
ia-ragione di Stato foffe accurato . Che animo fi dar# 
a feruirc, mentre dal feruire fi cono/ca, che non fi me- 
rita col fare quanto fi può. 

M 2 DiSi < 
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Difli poco, la ragione naturale ftefla vuole, che.» 
piglia rimunerato in vn Miniftro vn buon* affetto , 
che vn buon* effetto. Quello non fi può dare fenza_ 
inerito del medemo Miniftro, quello può fortir taluol. 
ta per il fc triplice minifterio della fortuna : Ma que- 
llo è vn pùto.che verametedeue eflere ben’accurato, 
fi tratta in erto vna materia più Metafilica , che Fifica . 
Si tratta in erto di penetrare l'interno deH’huomo , fa 
di meftieri però d* internarli ben bene c6 l’occhio del- 
la confidcratione in elfo , per non dare l'adito ( col ri- 
munerare tal volta , ò lafciar e impunito quel, che non 
fi deuc ) alle vane apparenze, a gli occulti tradimenti. 

Per ritornare in tanto Scanderbegh lo flato fuo al 
vìuere ciuile » & attender poi più liberamente alla re- 
cupcrationc di Sfetigrado , fi riduflc in Croia ,& indi 
comandò, che le Piazze tutte foflcro rilafciate con fo- 
lo i foliti pr elidi; , e che ciafcheduno del fello imbelle 
ritornane ad habitare le proprie cafe . 

La guerra è appunto rifpetto a gli huomini quel , 
ch’è la febre rifpetto alPhuomo. Non refta fconcerta- 
ta meno vna Republica pe r quella , di quel, che fi rcfti 
vn corpo humano per quella. All' inegual battuta^ 
d'vnpolfo fcbricitarite, abbandonano leioro parti i 
fenfi tutti. Non fi penfa all' bora, che al guarire. Gli 
occhi non fi pafeono più co'famelici fguardi deirama- 
te bellezze , l’orecchie non riceuono più con grata at- 
tentione le dolci melodie , le narici poco fi ricreano 
nella loauità de gli odorili gufto è homai corrotto ne* 
più delicati cibi . 11. tatto è refo paralitico in qualfiuo- 
glia attione.Nulla fi curano in soma le delizie della vi- 
ta prefente.quàdo minacciali palleggio alTaltra.crud* 
la morte. M Al 
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Al fiero rimbombo de’martiali ftrumenti,altro non 
fi (lima, che di vincerei di difenderli . Si neglige ogn* 
altra cura del viuer ciuile,nonc chi prezzi gl'interd- 
fi particolari, oue fono in compromeflo i publicn Si fì i 
all* hora a chi fi può faluar fi fatui . Non c tempo d'at- 
tendere al puntual tratto delle bilacie d*Aftrea , quao-i 
do gira horribilmente la fpada Marte. ■ . •> . .J 

Mi s'auuicn poi, che la febre fi parta, ben torto fi ve- • 
de , che ciafcheduna parte del corpo a’ Tuoi minifterij- 
ritorna, e fenza paragone quàdo da medica mano aiu- 
tata ne venga •- 

• Così appunto auuenne ad vn tratto all' Epiro , che 
d’vn Mare turbato , diuenne tranquillo ,d’vn Ciel nu- 
bilofo,apparue fereno.non meno per lo ceflar de'venti 
nemici, non meno per lo fparire delle nubi hortili,che> 
per lo fpirare de* zetfiri foaui de gli oracoli della boc- 
ca del luo Signore: Che per lo fplédore del Sole lumi- 
nofo di quella faccia, che có la maeftà atremua, e con 
la piace uolezza attraheua i cuori tutti, ò buoni, ò rei. 

L'allegrezzc di quella Corte erano indicibili , per- 
che giornalmente veniuano fomentate da gli applaufi 
de’ Principi tutti di Chrirtianità: Non era tràquerti 
chi non fi rallegrarti! co'l valore di Scanderbegh , de* 
profpcri fuccelfi della Chiefa di Dio, e de* vergognofi 
auuenimenii del nemicodi effa. 

Tormentaua all* incontro il cuore di Amurarh coi 
folito fdegno la vergogna. Si rapprefentaua egli nel- 
la mente , quel che appunto di lui fi diceua da turti , e 
con la continua reflelfione , che vi faceua , quali cho 
vaneggiaua hormai . Ardiua tal volta come vn fiero 
Leone, cemcua indi come vna Lepre ben vile . Se l*in- 
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trapredo di nuouo ( diceua egli ) e non la fpuntò con- 
tto coftui.qual huomopiù mortificato di me troueraf- 
fi nel Mondo? Sencghitofo trafeuro la vendetta di 
tante offefe.qual concetto confcrmcrafli della mia vil- 
tade? Che dici tù Maometo delle noftre iciagure? Io 
«wrn chiedo ò Padre (replicaua il Figlio) che vendet- 
ta contro il fellone, nc vada lo Scettro,ne vada la vita- 
Qupfta non m’è cara con taccia fi vile di codardia. 
Quello noniCttro,(e non può far temerli da v,n tradito- 
re. Se jofle feguito il mio auuifo,hora nclPEpiro non 
in Andrinopolici trouaremmo. Se noi afflitti,non fa- 
rebbe almeno allegro ( così come*' intende ) quel fu- 
perbo ladrone . Là ci conuiene di vincere, ò di mori- 
re, fi dirà in ogni calo, cheAmurath, che Maometo 
fono morti perla riputatione. Si dirà altrimente,che 
Amurath, che Maometo viuono per vihade . 

Tù dici vero,ò Figlio , foggiugncua Amurath. Co- 
sì hauefs' io apprefi in tempo debito i tuoi giouanil» 
( tali mi fembrano all’ hora ) i tuoi dico non giouanili 
ricordi, come hauerei accreditato in me vn fenno ma- 
turo. Tù dici vero.ò Figlio, mà reità, che a dito da tut- 
ti farà inoltrata la leggerezza mia . A che partire per 
ritornare. Siali. Meglio farà, che fi dica Amurath 
leggiero , che Amuratkcodàrdo . Comanda pur tù , 
che così ben conofci quello, che fi hà da fare, metti 
foffopra l'Imperio tutto, io vuò feguirti . Quel Cielo, 
che mi vidde accinto alla vendetta ,.mi riueda oftina- 
»o in effa. Conuerrà, che’l Faro mi chiuda gli occhi, fe 
non vorrà, ch’io la facci.mà laflò,ptìr temo. Temo,mà 
nó fia vero, ch’alia paura io ceda.O’ fi vinca,ò fi muoia. 

• O’ fi vinca , ò fi muoia . A quello legno fi vidde ri- 
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dotta per opfà tì'-vn mediocre Principe Chriftiano 
la fuperbia Ottomana, quella, ohe no# pare,,, c* hora 
poffa riceuere timore dalla Chriftianità tutta. 

Gli effetti, che nel 'ffcgdcnte'lìbro' anderò io ram- 
mentando , inoltreranno ben chiaro , che tàlifoflero i 
fentimenti di Anaurath. Hà la. natura humana vn_. 
quali inftinto diprefagire lefciagure, che le fópra- 
ftanno ; Molti che furono infelici co’l timore d* haue- 
re ad elTer tali , auuerarono molto bene tjuefta propo- 
fitione . Meritamente i Poeti, che non fanno, che imù 
rare la fteffa natura , trattando il Poema Tragico , ftu- 
diano in mezo all* allegrezze (Ielle di fàr’apparire il ti- 
more in quei perfonaggi , che la loro arte deftina , oU 
cafo vero tal volta conduce al la morte . 

Hor sì, che lì può dire , che la Nauicella di S. Chie- 
fa, ch’io rauuifo appunto qui nell’Epiro,auueralIc il ti- 
po di quella , che nel Mare di Tiberiadefù prelToal 
fommergerlì.Nó fù Chriftiano in quelle parti all’auui- 
fo di nuoue tali, che riuolto a Dio nò dicelfe di cuore , 
faluaci Signore, che pcrimo.All’impctuofo foffiare de* 
venti di quelli (degni. All’onde voraci di tanti barba- 
riche (ouraftauano,non era d’hauerfede.che nella lu- 
ce di Sant’ Hcrmo. Non lenza ragione lì toglicua per- 
ciò la fperanza verfo l'Ancore terrene. Non fenza ra- 
gione fi diminuiua quella, che s’ haueua in Scanderbe- 
gh, nel più efperto Nocchiere, c’hauelfe il Mondo, nel 
piùauueduto Pilota, che viuefte giamai . Refpirichi 
legge , e preparili meco a rimirare con occhio pietofo 
gli horrori d’vna sì fatta tempefta , ad ammirare con* 
cuor religiofo il felicillìmo (campo da elfa . 

Jl fine del ter za Libro . 
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Qnida figlia dei Principe Arian- 
nite Golemo, ò C onino di quel- 
«ri ^ r l°»chc co* firoi.glcuriofi fatti noa 
^ R pM uràgl'Epirori » mi tra Ma- 

jL Jy cedoni ftertì qual altro Aleflan- 

jÈ* dros’acquiftò titolo di Grande, 

viucua »u- bora m Siouinetv. 
etade ( qual maeftofa rota trai 
fiori ) trà le piò belle bcliiflTuna, c di virtude ancora ad 

ogn' altra fuperiore. * . ’ 

Se fiifie vero, che fi trouafle quel finto nume d* A* 
more , di cui fi legge , che con le fupreme bellezze di 
Venere firendeffe foggetto l’ifteflb Marte , io fenza 
dubbio dire^ch’egli medefimohàuefle hauuto mano a 
tramare qucllo,che fegue Troppo gran feorno fareb- 
be fiato altrimente il (uo in lafciare, che Scandcrbegh 
non purefi fchermiflc da quel colpi lafciui,ch egli 
jfotto la difciplìua materna haueua apprefi tra baci, c 
^ezai in Palo , e Gnido , mi anco da quei , che forto 
la cura della carta Diana imparò nel delitiofo giardi- 
no dipelo . Era egli ficontiuentc , eh’ abborendo 1 a 
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lafciuia anco nc gl'altri non comportò mai alcuna me- 
retrice tra fuòi foldati nel campo, & in quanto a fc* 
efcludeua fin*il difeorfo di prender moglie . Conofee- > 
ua molto bene , che ciò farebbe flato non meno d' vii- ; 
lea'fudditi.chedi fua confolatione , ma non ardiua.» 
di pur penfare d’hauer* a defraudare la volontà di 
Dio , con attieni benché lecite , e Chriftiane. Ne’ prò- 
fperi fucceff» della fua fpada rauuifaua vn’efpreffo co- 
mandamento dell 1 Altiffimo in haucrla a maneggiar 
mai femprc fenza digreffione alcuna , documento ve- 
ramente poco praticato nel mondo, doue ciafcun* 
affetta ogn' altro , che quello perche è buono , fatian- 
doficosì quell' ambinone, che Adamo ci lafciò di vo- 
ler inoltrare di faper tutto , e di eflcr da tutto . 

Qucll’otio, chea fuoi pari feruì tal volta per fenti- 
na de’ viti), e particolarmente per dar luoco alle la- 
feiuie , non feruì mai a lui , che a riuolger per la men- 
te la vera teorica della guerra . ’ 

Sgombrato però come dilli il paefeda' Turchi, era- 
no nondimeno frequenti più che mai le militari afst> 
blec . La ragion di Stato vuole,che la pace fiaa’Prin* 
cipi vna fcuola di Marte , e però da molto ben faggi 
fanno quelli , che mai fempre tengono in piedi i Mar- 
nali configli , e quali d’academicfiferuonoancoper 
trattenimento di elfi . Quando è tempo di combatte- 
re, bifogna hauer la materia difpofta , & i pareri in_» 
pronto, alrrimente farebbe vn voler* attendere ad ar- 
rotar la fpada, quando il nemico è fopra per voler vc- 
cidere.Guai a quell’infermo, c’hà per medico vn'huo- 
mo , c’ hà ftudia o poco , benché ffudij affai . 

Hor decorrendo appunto vn giorno Scanderbegh 
/. ' N d’af- 
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d’affari di guerra co' tuoi Baroni ; il più vecchio tra 
erti (direbbe vQporu/porto da quell'alatoDio, da 
quel bendato irderoj» che fanciullo volefle accredi- 
tarli fotto vna chioma canuta ) in buona congiontura 
così ftimo , che prcndclTc a dire . 

Sire, le voftre gloriofe attieni, via più, che l'accorte 
parole, mofìrano chiaro, che ad altro non mirate, che 
alla conferuadone, & alì’augumento di quella liberta- 
dcjc di quella ficurezza, che acquiftafte a’ vofiri Stati; 
c che porgefte alla Chiefadi Dio . 

Noi grati vi preghiamo la vita di Noè, gl' anni dì 
Neftore , grana altre tanto grade per noi, quanto pic- 
cola ricompenfa per voi, fe non fe quanto con l’opera- 
re più longamente.può farui guadagnare vna ben ric- 
ca eternitade in Cielo. Sofpira il Mondo.ò inuitto Si- 
gnore, in penfandod’hauerui pur vna volta a perdere. 
Non dico ciò particolarmente di noi vofiri icrui, per- 
che ciafcuno abborifeela refleflìonc d'vna fopraui- 
uenza tale, l’abborirebbe il Mondo fteflo,fc non li fu (Te 
aifuefatto per lunga cfperienza hormai a conofceril 
purtroppo in ogni fua parte volubile, e mancante. 
Quel Grande, che lo fabrieò volle,che con la moltipli- 
caxione de gl'indiuidui fi confcruaflero le fpecie; onde 
diede ciò perefprefso precetto a’noftri primi Padri 
Adamo, & Eua, a legno tale, che fe non hauefsero dfi 
trauiatoda’fentieri della ragione per cura particolare 
prouidenza di lui.rato gli huomini quato le feminc fa- 
rebbero mai fempre fiati nel Mondo»acciò lecitamète 
ciafcuno l'ha u erte potuto adépire . Il peccato fu quel- 
lo,che refe poi più lodeuolc quel cclibato,ch’era dàna- 
to nello fiato dell'mnoccnza^nercedc che! fomite ru* 

bcl- 
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^apcantje, nelle lafciuie l eJete.sì r .<fec palaie, che Dio 
non fituralfc.piò d’dfcrc obediromel precetto iudet- 
.t9irajchii5à K che{ojninam.cnrc no^.grftflifcj&aiiwi che 
a^ggo’altro non anteponga lo flato Coniugaljeiin co- 
atti , fchc con piè ficurole Menencc paloni calcando^ c 
ijua^feteivoiper appunto) cortcorreallaconfcruatio- 
nccliqueftabeUamacbmarnùndialc., 1 

, r loVinteftdo, mà eccomi anco alla rifpofta t \ E ycy 
ro> che chi ciò faccia non manca , mà de’ voftripari si 
$ét mancano pur troppo v, Compie al Mondo d' hauer 
gl' indiukkii perla confeniatio ne delle fp^cic » ma S“ 
£pmplcancod*hauerlibuorii perla, ptri fCrione nc “ c 
IB^defime Quello, CihedMTi' del generalmen- 

te , molto hene,i*ada?ra alMo*^® Chriftianoancora). 

> U vincerei barbah,l'ingrat^’ 1 te la Chicfa di Dio e fa- 
lsile al V oflro lingue. I voftri Stati con effo furono mai 
fempre ammirati per vn gloriofo Campidoglio, lenza, 

per, wna leena ben magica, e funefta. 

Lafcio a bello Audio , ò mio Principe quella parte* 
^qetqeca.a^oi,;,S^c{ieper viugread altri , feto 
motto a vói ftelTo,'Sò, r che.-non curate le voarc oorv 
(òlationi, oue crediate, che il polpose fia per giouare 
altrui , c però fiali da huomo volgare il {emplicc defi- 
jderio d'f appoggiare queflafragil vita al fido foftegno. 
d’amata moglie; d'allegerirc le;curc mordaci co'l con- 
fidàrle alti; di vederfi rinato ne* cari figlijdi godere i* 
•fomma quelle confolationi tutte , per le quali intfentQ 
Dio quella gioconda compagnia.aH' huomo; ma fia da 
voftro pari , da voi , hofa folo a vói pari , il far ciò per 
fcruirc a Dio, per feruire al Mondo, per far bene a' vo- 
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iftri (additi , che vni rame neepariano Con Iamia hoe- 
<ca. Vdite ò Signore. Nonché così vogliali Cielo 
•generalmente, mà che fpcci al mente V'additiil fógget- 
to fteflbjfele pietréparialfero, anch’ertelo direbbero; 
de gli huominiio giurarci, che non vi è chi noti con- 
cluda, che Donica figlia del Principe A rii tini te fia fia- 
ta per voi, e voi per le! v i meriti dfentrambi 
ta , mà ne' fuoi termini faconda lingua , danno Ciò per 
indubitato ,* S*io porcili vedere il cuore di lei, mi da- 
rei vanto di poter moftrar chiaramente r che àuàmpa 
J^er voi ,fepotrifi vedere il voftro, trouareicheaftìo 
mal grado at»c’hegli,fe non altro, penfatal volta alci* 
‘j Quiuigiuqfe la fiera al varco, quiui trono per mio 
credere l'infttOMte quadrelli Amore , & il vermiglio 
di quel fangue, che p^-ciò fcarurì dal cuor marnale di 
Scanderbegh , fcorrendoil volto, al tacer della di lài 
accorti lingua publicamentt diffe; Io fon feritolo ar- 
do, io moro ; mà reprimendo ben torto con màefto- 
fo contegno i fuoi interni affetti , in foftanzaCftsi ri- 
ipofe. ■*' ' ;«■ f «' , ■■ >• :.'l 'A *.r! Jiri'JÌr l 

la Moglie altretanto contraria alla profelfione 
ch’io faccio, quanto aliena dal genio, che mi fignòreg- 
^ia, rad quando pure habbiada incontrare levòÀre 
fodisfattioni, e deua rendermi a ciò , che per tanto ra- 
gioneuole mi rapprefentate . Vdite Vria , quel buon 
Vria Etheo obligato alla Moglie , fianco dal viaggio , 
attratto dall*amaté bellezze, comandato dal Kè.fpmtò 
da’ delirij dell* v briachezza , con cuor magnanimo , e 
generofofeppedire, che non le conueniua d’andar a 
lei , mentre il popolo d’ifraele ftaua patendo i difagi 
dell* guerra, & io libero ardirò di difcorrcre, non che 
fi ri di 
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òli penfare anoizc in tempo ,clfe Sfetigrado , l’amata 
-Piazzale me fono il bàrbaro giogo del fiero Tiranno? 
-in répó, che gli Altari diChrilto fon profanati? l’ima- 
gini de’ Santi fon vilipefc, e quei miferi Cittadini fon 
.mal trattati ? Ah non fia vero nò . S’cfcluda pur anco 
:ciò da’ voftri magnanimi petti per hora { baftiùi, eh’ io 
gradifèàul voftro affetto, che ve ne ringrarij , e che mi 
•dichiari, chein ogni cafo (hmarei fortuna di potermi 
congiungere a Principeila tale, per diuenir Genero 
d’vn tato Padre,fe non per altro, per vedere nella mia 
xafa il sague di quella^curalrrevolte Cóccflì il mio.nel- 
la perfona della Princìperta Angelina mia forelja,fpo- 
fata come fapetea Vladenio Golemo fratello di lui . 

-I' Hi più non d irte? mà tacendo fourabondantemente 
parlò. Qual più bel fegno di vittoria fi puol’hauer dal- 
i'inimico , che l’otfertadi quella fpada con cui contra- 
ttò . Trionfa amore in veder muta,ò almeno riueren- 
te la lingua , che rubclla le fu . Sì come il baleno d vn 
irifo in faccia irata è fegqo di ben tofto futura pace , & 
jvn raggibdi Soie in CieL nubiloio di proflìmo tempo 
Sereno » collii barlume del dubbio in bocca auezza a 
proferir la negra voce del nò^addi taìfiriatofto quella 
bianca del sì. , Vk 

Si rallegrarono peròtutti.e qual difcreti,ch’erano, 
più di tal materia non parlando, fi ofierfero per all'ho- 
ra pronti ad ogni cenno del loro Signore . Conclufc- 
ro,che il voler* indurre vn cuormartialeaderter Ma- 
rito in tempo nel quale l'occafioni l’inuitauano ad ini- 
prefe di guerra , non farebbe (lato , che*l voler richia- 
mare vn generofo Veltro a fefteggiarc il Padrone , al- 
l'hora,che fuggitiua feguirte la fiera. 
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ì. Haurcbbe potuto Sfandcr^egb accafnparfi fot to 
Sfctigrado con vn'c%cùo ftrmidabi le, perche di 
Ja fama conuocattf da per rutto i faldati ,;£!* fpa- 

da tempre s’apiiualaftrada a tor l'oso per pagarli , 
anzi per arricchirli nelle vifcerc dello fiato nemico. 
. Volfe nodimeno far ciòcon folodiecemiU Cauàlli,& 
otto mila pedoni , perche emulati» fecondo Jlfuo foli- 
tp le vittorie Angolari , c credcua con cflft di piùivin- 
cere auuilpdo l"i n imioo,che Operandolo. Sapcua,ckc 
fuperato,haurebbehauutoil modo da rifarli . AuuiTì- 
-?° non haurcbbe hauutoeuore da córraftarc» S’auuie- 
ne,chc vno veda, che altri jfa con pochi quello, ch'egli 
nou hà potutofare con moki , è forza, che diffidi di fe 
tnedemo, diffidando, che comporci dall'inhnico quel- 
lo, che vencjicarebbe, fe non diffidafle , che info danza 
comporti ilqaalc per timore dei peggio , e che così dà 
le delfo fi vada fabricando il precipitio. j h 

Venne fatto ad AmurarH d’ impadfonirfi di quel- 
la Piazza per tradimento, e per tradimento aheo gli 
veune fatto- di conferiiarla j, ma' si come cgli noa bu 
vinfe con lo sforzo di centocloquànta naiboperfonei 
così Scandcr begh la fuperò don foltt.dicidoltx) mila> 

foidati * .h b&v, a 

Con quelli ( benché piu vólte anco con qualche^ 
danno refpinto) con firinfe finalmente i difetìiori a di- 
mandar perdono. Vn giorno m en tre la vittori a in co- 
ronaua i noltri, perche irreparabile era hormai la per- 
dita trà inemici,furonod’ improuifo atterrate le Tra- 
cie Infegne, Se vdite lacrimeuoli voci, che iraploraua- 
no mifericordia da’ vincitori. , .. 

Pensò tolto Scanderbegh di douerfi inoltrare qual* 

afpi- 
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afpide Tordo a* detti di quei barbari infidi . Credè 
di non effer fenza miftero fiato lìmboleggiato Torto 
vna forma d'vn Serpe alla Madre in fogno, efilafcjò 
intendere, che non vi era altra ftrada da sfuggire l’en- 
trata hoftilc per le mura » che di riceuerla pacifica per 
le porte. 

In dimandando tuttauia gli afTediati tempo d’ efler* 
vditi furono fermati i palli, e lofpcfi i colpi, mà non già 
ritratti i piedi,e ripofte Tarmi. Ah Dio, e che non può 
la clemenza in vn’animo grande? Induce lo fteflo Dio 
a lafciarli bui lare da’ peccatori, •» : 

In nome di tutti dille vno in foftanza,che già interi- 
deuano di tener quella Piazza per lui*» e che folo defi- 
derauano agio da poter confultarc il modo di confe-. 
gnarla. Che molto bene poteua perfuaderfi clfer que- 
llo folo il lor fine, dal vedere lo fiato nel quale fi ritro- 
uauano. Che volelTehauet l’occhio alla loro riputa- 
tione , & alla loro falute, poiché fapeua molto bene , 
che a guerrieri honorarinón era lecito dilafciar le_* 
Piazze , che con patti honoreuoli , perche con quelli 
compcteuano pure io qualche parte co’vincitori.e co- 
sì feruauano pur qualche gloria ai loro Signore, oue. 
facendo altriméic, dauauo a vedere di cedere folo per 
timor della morte . Morte, che in ogni cafo fi dichia- 
rauanodi voler più torto incontrare con gloria nelle 
nemiche fpade de gli Epirori, che con opprobrio nel- 
le corde, c nelle manaie dj Amurath; di quelTAmii- 
rath, che mai fenza punirla haurebbe comportata vna 
tal viltade iie'luoh’Chc finalmente fperauano di non 
hauerad clTere a quefli cimenti con vno, che tolto di 
mezo Tintcrcfle publico ,anco da loro era in iftima fin- 
go- 
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golarc hauuto: Convno, che in quella medefima_. 
Piazza haucua riccuuti ne' luoi da gli ftdfi fupplican- 
ti ( altre volte vincitori ) quegli appiaceri,c'hora anco 
in ricompenfa veniuano dimandati a lui . 

Vacillaua a quello dire Scanderbegh, quando al- 
cuni de’ nollri lo pregarono a confentire, e diedero 
con le loro preghiere il tratto ali' equilibrio del Tuo 
volere. 

Vna lingua barbara le auuiene, che deporta l’alteri* 
già lì fnodi alle preghiere è incomparabile > c fatale al- 
l’ottenere. Conia gloria grande, che prefenta a chi 
i’humiliò, offufca in maniera l’intelletto, che lo fa tra- 
boccare nel sì , quando fi dourebbc dire di nò. Seda 
fe fola non operò quello có Scanderbegh, fù perche le 
nubi non offufeano egualmente , cd il Sole.e le Stelle * 

Più dunque per compiacere a’ fuoi , che perche 
credette alle parole de gl* inimici , comandò la ri- 
tirata. 

Appena feguita, fi fparfe voce, che A murarh fi mo- 
ueuacon porenrilTimo etfercito a quel foccorlb. Da 
gli aOediari non procedè del ficuro quello, perche ha- 
uendo per fine ( come vedralfi poi ) il prolongareper 
cttcr a tempo foceorfi, la ragione non voleua,che pro- 
uocaflfero gl* inimici all’efpugnatione , prima che giu* 
gneffe l’aiuto. t*ncceflario dunque di dire, che Amu- 
rath iftedo ne dette di fuori vialacòmilfione ,per dar* 
animo a* luoi di mantenerli. 

Fec’eglida faggio in feguitare così buona regola 
di guerra , nià bene fciocco fù quello , che ciò publicò 
in congiuntura tale, perche dalla ficurczza della tre- 
gua , ridalle i Tirchi fotto l’mccrtczz* della guerra . 
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Il merito d'vn buon Miniftro, non confitte in efeguire 
quel che viene ordinato , perche per quello ogn* yno 
è buono ; confitte in tralasciarlo , & in far’anco il con-: 
trario tal volta . Colui , che affitte all* infermo , deue 
accurar molto bene di far quanto ordina il Medico , e 
pure farebbe pazzia l'obbedirlo in darli da mangiare 
all* hora ordinata , fe auuenifle , che in tal punto fe gli 
augumentatte la fcbre . Sempre gira il mondo con tut- 
to quel che vi è dentro , e però in atto prattico vacil- 
lano le theoriche tutte: Quindi , ò fa di meftieri di 
difegnare, e dipingerei d’ hauer chi ben capifca il 
difcgno : di rifoluere , & efequire , ò d* hauer chi bene 
intenda la ragione di quel, che fi è rifoluto,per efcquir 
poi quel folo, che dalla medefima ragione vicn fo- 
ftcnuto . 

I capitoli dell'accordo furono eforbitanti , acciò 
che non futtero accettati. Contcneuano infofianza, 
che rimunerato il Capitano , & i fuoi di grotta Somma 
di denari , c di rendite, Sarcbbono rettati nella mede- 
ma piazza come gl’altri Cittadini fuoi Sudditi, che ta- 
to era dire quanto lupi Sotto le pelli d’agnello. 

Furono però proporti con modi fommcffi,c d’humi- 
li d* hauer a riceucre ogni riforma, d’ hauer ad efler 
mutati in altri di total fodisfattionc, acciò che nò fuf- 
fcro tofto con l*armi impugnati. 

Scanderbcgh, che in ciò s’auidde della doppiez- 
za di quegl*animi barbari, Senza più penfare rifpo- 
fe, che dallor trattare, e dalmuoucrfi diAmurath 
chiaramente fi vedeua hormai il fine, che s’erano pro- 
pofto. 

Che pazzo deue ftimarfi colui , che ia riua ad viu 
r : - O pic- 
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pìcciol torrcte afpetta chi agiataméteJorrafporti al- 
l'altra riua, mentre impetuola pioggia vedeua cadere 
nella vicina móragna . Ch’egli per non tirarli addotto 
vna taccia tale,era ncceflìtato di nó dar tempo al tépo, 
e che però etti fé ne ricornattcro pure fenza dimora al- 
cuna, ò per far’aprir le porte, ò per appteftar le difefe • 
A quello ditte, che gli elortaua, acciò che efperimen- 
taffero la fiia clemenza, a quello, che gli ammoniua* 
perche non balletterò a dolerli della lua fede, rifoluto 
già di feguitarli fenza dimora,© per efler ammetto co- 
me amko,ò per farli la llrada come nemico . 

Quello, che non feee l’arte in quel Miniftro , che sì 
fcioccamente publicò il mouerli di Amurath , operò 
la natura ne gPanimi de gl’affcdiati. Non accefe que- 
lla nuoua tanto lo fdegno de’ Chrifliankquàto accreb- 
be l’ardire de’ Turchi . Combatterono da indi auanti 
quelli con la fperanza d’hauer'ad efler foccorfiquegl» 
con il timore d’hauer’ ad efler offelì. Chi corre per 
folamente giungere alla meta , per foiamente ottenere 
il premio , corre per mio auifo più di quel , che ciò fà 
anco per non efler’offefo da chi nemico lo legue . La 
naturatile Tempre è pronta con i fentimenti tutti, do- 
uefeopre il periglio non dà briga a quegli, cornea 
quelli di volgerli indietro . Se con gl’ardori della fpe- 
ranza diuiene l' vno va Mercurio , con l’angofcie del 
timore è forza,che l’altto riefea vn Vulcano . 

Non temeuano i Chriftiini delle loro vite: I buoni 
ordini del loro Signore Palli curauano dappertutto, e 
Tempre erano in tempo di ritirarle inlìcuro. Teme- 
vano Pmualìoni de’loro paelì per altra llrada , che per 
quella, che guardauano etti. Siricordauano de’petti 
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imbelli delle loro mogli» de' loro figli » delle loro café 
ne ben guardate, ne ben munite • 

• Quella cura benché di(lùnulata,trauagiiaua ftrana- 
raenteil cuore del Principe ancora , e faceuasì, che 
quei fpiriti» ch'erano foliti d’ inuigorìre quei bracci , {$ 
dileguaffero in mille tormento!! penfieri . 

L*efperiéza,che propriamente è maeftra de gl'igno- 
ranti ( quelli che fanno, conofcono nelle caufc.non nc 
gl'cffctti) fece auueduto quelPifleffo Miniftro di Amu- 
rath a profeguire quel, che meglio farebbe flato , che 
non haueflc cominciato (diede feguitando a parlare 
la vittoria a' fuoi,oue da principio tacendo glie 1* hau- 
rebbeforfi datafenza fanguc) fparfcnuoue voci de* 
danni eminenti , che fopraftauano ali* Epiro , e ca- 
gionò con effe tumulto ne gl* Epiroti , e rifolutionc iti 
Scanderbegh di compiacergli, riducendoli alle loro 
cafe. 

Erano vane le dette voci . Non mancauano rin- 
contri che perfuadeuano non effer così vicini i Tur- 
chi , come fi fupponeua , ma che non può il muouere 
d*vna foglia nell’ animo di chi già intimorito camini 
per vna,auuenga che conofciuta bofcaglia. 

In quelPaffcdio, che veramente fù grande , morirò-' 
no de’ nollri , e morirono de* Turchi ; mà non vinfero 
quelli, ne vinfcro quelli. Perde la clemenza . Trion- 
fò la perfidia. Sarà quella Tempre di rimproueroai 
barbari. Sarà quella Tempre di gloria a i Chriftiani. 

Si rallegrò fommamete Amurath in veder difciol- 
to queU'affcdiomon tato per la conferuationc dì quel- 
la Piazza, e per veder la fua vecchiaia libera a mouerli 
di mez’ inucrnojquanto per hauer tempo d'entrar ncl- 

O a l'Epi- 
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l' Epiro a modo fuo. Difegnaua cred'io di condur fé- 
co i milioni delle perfone, e l’haurebbc fatto , fe non lì 
fu (Te auueduto di far tono a fe Hello , & a ' Tuoi con nu- 
mero sì vantaggiofo . Non potè quella confideratio- 
ne eguagliarli al timore, c'haueua di rimaner perdito- 
re, onde deliberò d’hauer’i molti ne' pochi. Scelfe 
da’ milioni appunto poco meno, che ducento mila», 
huomini, e con quelli quali con vna quint’clfenza del- 
le fuc forze , li molte finalmente a tempo nuouo a dan- 
ni de gli Epiroti.ò per dir meglio a' danni di Scander- 
begh, poiché è l’hpiro, e molto più haurebbe dato per 
là tetta di lui. 

Alla gran materia di quell’ efferato corrifpofe ima 
forma efquifira: Vn’ordine tale, che veramente gli da- 
ua vn'effer perfetto. E ciafchcduno era deftinatoa 
quel, ch'era buono . Non haueua da impugnar ferro , 
chierafolito di fcoccar frezze , n*era per ilparar' ar-r 
chibugio, chi altre volte haueua moftrato cuore di 
fcalar le muraglie , e d’azzuffarfi con i nemici . 1 gua- 
ftarori, e gl* altri manuali erano talmente dittimi da' 
foldati , & altresì per qualfiuoglia opera maggiore fuf- 
ficicnti. Doueua credere Amurath (e con ragione) 
che s’auililTeroi cuori martiali nell’ opere rufticali, e 
mecaniche , e che fulfe pazzia l'impiegare ne gli appa- 
rati quelle forze, c'haueuano da feruire per Timpreià, 
onde haueua ftabiliro, che chi haueua da combattere ; 
non hauelledapenfare adaltro.echenegl'alfedij par-i 
ticolarmentefuflsc feruito fin con relfcrgli appoggiate 
le leale alle muraglie nemiche , e quello anco fu poca 
rifpetto al modo , che in ciò tenne poi , perche feelfe a 
quello li miferi fchiaui Chriltiani , per rendere meno 

• - . ... au- 
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audaci i noftri nelle difefe , e per far più arditi, cpiù 
sbrigati i Tuoi in portarli all’offefc . 

Differtaua in tanto Scanderbegh , vccideua , e ta- 
gliaua , abbruggiaua il fuo paefe, gl’armcnti, i giardi- 
ni , e tutto quello , che di buono non poteua ridurre-» 
nelle Piazze per vtile de'fuoi? Quali è da credere, che 
concorreffero a garaneH’efecutione, perche non era 
da guardarli al priuato nel pericolo, che correua il pu- 
blico , & era bene d'incontrare il danno , per non rice- 
uerlo con vtile del nemico . 

• lo diffi nel fine dell'antecedéte libro, che fù per fom- 
mergerlì la nauicella di S. Pietro in quelle parti all'ho- 
ra,che merauiglia è poi, fe i nauigati gettallero le rob- 
be. Il Marprocellolo fpelTo ingiotte anco le perfone 
di coloro, che Rimano fouerchiamente Phauere . 

-f Amurath hebbe ciò per buon'augurio. Argomen- 
tò la ficurezza ne’ fuoi , dal vedere , che Scanderbegh 
lcuaualoro l'occafionedilafciarfi trafportarea iarei 
botini , & in confeguenza d’efler tirati nell’imbofcare. 

• Andaua nondimeno più che cauto in guardarli da 
quelle feiagure nelle quali i fuoi già tante volte era- 
no incorfi . S’ haucua propoflo per malliina indubita- 
ta, che il fuo efferato hauefic ad edere vincitore , tutta 
volta.chcnonfi difunide. Da quella cagione ricono- 
fceua egli tutti i danni padati ; c fe bene gli haueua da 
riconolccre anco da quel cuore, ch’ardì tal volta d’ar- 
riuarefin sù la foglia del di lui Padiglione , era nondi- 
meno da eder compatito , perche in effetti chi è , cho 
perditore non incolpi almeno la forte, per non auten- 
ticare la virtude di chi Io vinfc , c per non ingrandire 
colui»ch'odia fin'alla morte. 

L’amo-; 
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L’amore, che ciafcheduno porta a fc fteflo, è vn*in* 
canto della natura, con cui fà ella trauedere,. ci ino- 
ltra il bianco per il negro, e ce io perfuade per tale . 

Quaranta mila Turchi però , che prima entrarono 
nell’ Epiro , non ardirono di trafgredirc i comanda- 
menti di lui con pure sfodrare vna fpada , Andarono 
a drittura verfo la Città di Croia, & ad efla vicino li 
trincicrarono in maniera per afpcttarecosì ficurajnen 
te gl* alari , che non pcrmifero , che Scandcrbegh gli 
potefle offendere, ò difturbare in ceto alcuno dal Tur- 
ni enfilo mote, quattro miglia lontano da quella Piaz- 
za , e douc fecondo il fuo folito s’era egli ritirato conu 
Tei mila Caualli, c duoi mila pedoni, per poter* oppor- 
tunamente feoprendo il tutto , foccorrere al bifogno 
de' fuoi, e {correre a danno de gl’inimici. 

1 Principi nell’ inualìoni de* loro Stati nondoureb- 
bonomai rinchiuderli in alcun luogo. E 1 meglio la- 
nciare in compromeflo vna Piazza,che porui la perfo- 
na . Quella libera può foccorrere, può liberare lo Sta- 
to periclitante.e può ricuperare lo Stato perduto. A f- 
fediata , perch' ella c l'anima dello Stato iftcflb , pone 
a rifico ognicofa; e così non potendoli tanto guada- 
gnare quanto perdere, può concluderli, che ciò lia va 
traffico da poco prudente ; oltre, che deue ftimarfi an- 
co attionc d’animo vile il reftringerlìalla difefa, oue li 
polla afpirare anco all'oftefaiil volcr'clfer predomina- 
to, mentre li poffa clfer predominante . 

Scandcrbegh, che non faceua coll’animo torto al 
nome , praticò felicemente quefta maflima , che coiu 
ogni dialetica dimoltrarione s'auuera . * 

Arriuò indi a poco Amuuth col grolfo dell'elTerci- 
-■***, to, 
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to,c prima di far cos’alcuna, volle tentar con le buone 
il prefidio di Croia a render quella Piazza . 

Duoi Turchi accorti(fimi,che fcclfc a quell’ effetto, 
condottili lotto le mura fabricaronorfiimere (opra la 
di lui clemenza,e fecero offerte lenza mifura. Ingran- 
dirono all'incontro quello fdegno,che nafee ne J gran- 
di dal vederli poco llimare. Minacciarono per la piùL 
leggiera pena la morte, & in fomma concludendo, che 
poco importale al loro Signore l’intento per l’vno , ò 
l'altro modo, già che Telo ripremetteua indubitato 
dalle lue forze, profetarono , che penfaflcro pur’ elfi a 
sfuggir mille mali per incontrar mille beni ; cedendo , 
fc non per altro, perche non erano da poter contratta- 
re con vn Monarca sì grande, e cinto da vno sforzo 
maggiore della fua Monarchia. 

Chi hi cuore honorato , non che Chrilliano, argo- 
menti pur quiui i (entimemi di quei, che s’erano in_. 
quella Piazza rinchiufi per difenderla, ò per morirui,e 
lo raccolga in oltre da quel che fegue . 

Vranoconte il faggio, che in ella comandaua a tut- 
ti, penfaua forfi di rispondere con vna maeftà piaceuo- 
le: Ciò richicdeua ogni più vera ragion di guerra, 
perche il nemico ne deprezzare, ne (limare lideuo 
con le parole, altrimente s’auualora (enzapropofito 
con quel che fi dice, che infuperbifce,ò (degna; oltro 
che fi rende implacabile fcnz'vtilc alcuno, compor- 
tandoli in fine i fatti, perche non fi pofiòno far le guer- 
re fcnz’cffi, ma non già le parole , che totalmente fu- 
perflue fono. 

Rifolueua in fomnia Vranoconte a mio credere, di 
tener quella ftrada tanto più, quanto che’l nemico era 
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potente, elafciaua di (incerare il retto con l'attioni, 
quando gridarono vnitamentc i fuoi douerfi tradire 
quei, che gli haucuano in concetto di traditori. Mi- 
nacciarono la rii polla con la punta de' loro dardi, e lo 
conrtrinfcro a licentiare con (empiici cenni gl’Araldi. 

Amurath da ciò s’auidde , che volcuano cffcr’aflal- 
ti,e non lufinghe; offefe, c non minaccie. 

Cinfe però torto quella Città in maniera, che chi 
così attediata la vidde , come che non haueua di libe- 
ro, che il Cielo, giudicò, che in mancamento di vetto — 
vaglia, non potettero i difenfori in altro (pelare, che 
in quello, che fece Dio nel deferto per mantenere il 
fuo popolo d' Ifraclle, quando lo tratte dalla cattiuità 
dell'Egitto. 

Comandò indi, che flirterò gettati dieci grotti pez- 
zi d'artiglieria . Non gli fece gettare altroue , perche 
non volle , che la loro grandezza fufle limitata dal po- 
ter’ erter condotta . Portauano alcuni d'erti fin feicen- 
to libre di fatto. 

Con quelli per quattro giorni continui fece far* 
breccia in duoi luoghi, chefolo porgeuano adito a 
quella Piazza , e comandato vna mattina per tempo , 
che ogn’vno dettuoi (lette pronto per dar Taffalto, par- 
lò a loro con grand’energia della ragioncfdiccua egli) 
che il moueua a quell’iraprefa,del ddìderio, c haueua 
d’effer vmcirore,della gloria, de'premij, c'haurebbero 
perciò erti riportatile! vituperio, delle pene nelle qua- 
li feguendo altrimente farebbero incorfi; ma tuttofò 
nulla, rifpetto a quello , che con la naturai ferocia in.» 
quella guifa hebbe a (piegare cto il figlio, che 

coll' artiftenza haueua eletta «U domandare a rutti . : 

“ - " E che 
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E che potrà mai fperare la cafa Ottomana da voi,’ 
fe con vno sforzo tale non abbatterete hora vn vii la- 
drone,vno che co’fuoi ladronecci turba la quiete com- 
mune , non che la quiete di lei è Bella Brada per certo 
farebbe per condurla a quella Monarchia dcJl'vniuer- 
fo a cui la deftinafte. Io fon venuto volontari in cam- 
po per vedere queilo,che mi fia per edere. Il Cielo, & 
il Padre mi deftinano allo fcettro, che vi gouerna ; mà 
fe non può farli temere da vno fchiauo , adeflò per al- 
Phora io Io rifiuto . Sarebbe quello vn'hauer da efTer 
Rè di chi mi volcfle per Rè, dependerei io da'mìei va- 
falli, e non i miei vafalli da me . Sarebbe in arbitrio di 
chi che fuCTc il ribellarfi,fe non haueffi io modo da ca- 
ligarlo ? Vditemi . Qui bifogna ò vincere, ò morire. 
Se vincerete, io mi pregiarò d’hauerui a comandare; fe 
morirete ( ma come porrà mai effer quefto ) fe mori- 
rete , dal Cielo , e non da voi riconofcerò io le mio 
fuenture. Ogn'altro che fegua , farà da me imputato a 
voftra viltade. 

' Voi vedete in che confitte la grafia mia;chi la prez- 
za in vn de'fuddetti due modi la cerchi . Di gran lun- 
ga più dì quel che hà promeffo il Gran Signore troua- 
rcte in efTa . Io feorrendo Tempre per tutto , feorgerp 
nelle attioni di ciafcheduno chi mi ama ,c chi non mi 
ama, e s'è vero, come è veriffimo , che tutti liete tenu- 
ti ad amarmi, vindice farà quefto ferro , che a lato mi 
pende contro quelli, che per viltade reftarànnò difaiv 
lo. Giuro a Dio, che in tal cafo P immergerò conU 
più gufto nfe'voftri petti, che in quelli de gl'inimici. 
Precipita l'Aquila quei figli , che timidi non ofando 
di rimirare il fole, degenerano dalle prerogatiue di 
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ici,& io comportarò quei faldati, che vili non vincen- 
do con sì fatto vantaggio^ non morendo almeno, o£ 
fufearanno le glorie de’miei conundi?IJ concetto, c*hò 
del voftro valore.m’aificura di non hauermi a vedere 
in quello cimento; ma quando pur fegua, quando vi fi* 
chi ftim i punto la vita , io vò vedere chi di mia mano 
vorrà camparlo . Intendetemi bene. Comando, che fi 
vinca ; non fi guardi a faciga, non fi guardi a fangue# , 
non fi guardi a morte, poiché quella fola potrà feruir- 
uidifeufa. Sù faldati a gara per vendicarui,agara-« 
per contentarmi. Non faranno, che voftrefelicitadi 
i miei contenti : Non faranno , c he communi fodisfac- 
tioni le voftrc vendette. 

- S’appofe Macometto a quel che gli bifognaua . Co- 
nofceua egli perproua,chcnonera da paragonare il 
valore de*luoi con quello de gli Epiroti , e però non-, 
alpiraua al vincere, che con la moltitudine, e coniai 
perfeueranza . Siali doueua dir egli duro il macigno. 
Siali molle l'acqua, la moltiplicità delle goccie, c 
«pici che lo caua .; Se non temeranno i mici la morte, 
fe con intrepido piede talcaranno i cadaueri de' loro 
eotnpagm.nan mancarà a me modo di far fubintrare i 
viui a gii vocili . Si fpezzarà quello fcoglio ,( di feo- 
glio appunto faccia haiiea quella piazza. ) Si fpezzarà 
quello fcoglio alle tapt’onde de’ miei faldati; per cen- 
to.chtr ne moriranno di elfi, non può fare che vno non 
muora de gPinimici . Chi la dura la vince . S’auuien-. 
ch’io la duri, e come potrà mai elfere ,che io la perda? 
Se più preilo mancaranno elfi , che i miei , e come po- 
trà mai elfere ch’io non vinca ? 

5 Vraaoconte intanto, diedi faggio meritamente# 
* porta- 
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portaua il nome . intento cred’io a deludere i penfieri 
nemici( dopo d’hauer fatte le fue parti in ricordar, che 
prontamente quando veniffe il bifogno fuffero irro- 
gati gl’ardimétofi petti alle deroccate mura, per auue- 
rar particolarmente, ch’effi erano iui per difendere , e 
n on per effer dffefi) altro non doueua perfuadere, che 
il contrario . Guardate , me d'auifo , che diceffc egli a 
fuoi le voftre vite. Ricordateui, che non fiete flati po- 
di dal voftro Principe in quella piazza, che pcrcon- 
feruarla.e quindi penfate d’hauer folo per queftoa 
fpendere il (angue . L'offendere fi per quegl’ affcdiati, 
che col folo difenderli dubitano in fine di non perir di 
fame, non per noi , che ben proueduti habbiamo anco 
di fuori chi a poco a poco potrà venire feiogliendo 
quefto nodo, e faprà anco qual’Aleffandro tagliarlo fe 
ne fiail bifogno. 

Io m’appongo al vero . Credetemi foggiungeua_, . 
Amurath , e Maometto è forza , che confiderino, che.» 
la lunghezza dell'afledio Ha riufeire più difaftrofa a lo- 
ro, che a noi. Toccano con mano, che la campagna c 
vn diferto . Sanno , che tutto quel che vi era di buono 
l’habbiamorinchiulo * hanno mai fempre efperimen- 
tati i ftratagemmi militari del noflro inuittiflimo Prin- 
cipe per ruina totale dc’loro eferciti.e quindi non pof- 
foao concludere fe non, che a loro compia di non^ 
guardare a che che da, per venirne torto al fine. A rriua 
ranno fin’ad efporre i loro foldati ne’luoghi più aperti, 
e fenz’alcuna difefa per indurai a gara ad offendergli , 
e per farai coli efporre ad effer otfefi . Non cureranno 
di comprare vna delle voftre vite con cento delle Ior 
morti. Voi ben vedete , che fono in numero da poter* 

P a lo 
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lo fare. Voi ben vedete, che perogn'vn di voi, che 
cada fia,che s'apprefti a loro vno (calino per afccndc- 
re sù le noftrc mura, e però torno a dire, che non fi pé- 
li, che alla difefa . Se per quella fia.che badi vno in vn 
luogo, non s'affacci l'altro per offendere,men che ficu, 
ro d’effer oftefo . La moitiplicità de gl’oggetti da ber» 
fagliare fa bene fpeflo, che non fi fcocchino i dardi in- 
uano . Concludeua in fine dicendo di non chieder più 
che difefa; ma però per quella tanto, che ballaffe,ne 
tralafciaua di feorrer per tutto, per edere buon capita- 
no anco con l’opere , dilponendo le necelfarie difefe# , 
deftinando i foccorfi , & apprettando ogni qualunque 
sforzo di materia , e di gente , per hauerio pronto ad 
ogni cafo.che fuffe potuto auuenire» 

D Apprefcro i foldati d’ambedue le parti refpcttiua- 
mente le parole de’ loro capi, e chiaramente fi conob» 
be dall'impetuofo furore, col quale intraprefero i ne- 
mici l’affaIto,e dal riguardeuole ardire con cui lo rice- 
uerono,c ributtarono i noftri, 

Scanderbegh però l’accorto, il valorofo fù , che nel 
bel principio con vno ftratagemma militare incapar- 
rò anzi aflicurò la vittoria a luoi . Senza di lui . Dio sa 
qual fine hauerebbe hauuto quel fatto . Io ne dubito , 
perche difficilmente inchinarebbe mai il vincitore chi 
furiofo combatte, fc l’altrui auuedutezza tofto non l’ab 
battette , & i Turchi erano in iftato aU'hora da potere 
per vn gran pezzo mantenere i loro impeti, e i loro fù- 
* rori fono quelli effetti della forzale pero non è maraui 
glia fe a lungo andare trionfino da per tutto , mentre 
hà etta per naturale Terger fuperba la fronte (opra, che 
:*hc lia, Copra la ragione tftefla, — 
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AU'hora appunto, che;iuide di gloria fotto grocchi 
de’loro tiranni fi llradauano con ammirabil ferocia le 
prime fchiere de’ Barbari ver le muraglie premetter!* 
do micidiali i globofi piombi, c le acute frezze, fi molle 
tutto di fuoco il noftro Hcrto con cinque mila cavalli 
dal prolfimo monte Tumenifto verfo gl’allogiamejijà 
nemici. 

Arriuò in tempo,che i T urchi poco meno , che Teli* 
cernente fi erano condotti a dar la (calata, anzi la daua 
no in modo,che tutti gl’altri . che non erano in fciò ini* 
piegati ftauano rimirando, & attendendo di punto jju 
punto di vedere abbattute le Croci ,& inarborate le 
lune . Senti lettore con che barbara ( auenga, che per 
altro ingegnofa inuentione) ciò era feguito. 

Amurath per far, che mai Tempre cornbattédo, e di- 
fendendoli tanto piùficuramente s’auanzaflcro i luoi , 
e che impietofiti lo permetteflero i noftri , comadò che 
coi petti nudiipoueri fchiaui Chrilliani, de’ quali 
buon numero haueua feco a qucA’effetto , appreAafle- 
ro auanti a tutti le leale , conducelTero gl’ordigni , & a 
quell'atto inuolontario li necelfitarono poi i ferri jche 
barbaramente cadevano fin fopra quelli , che men che 
velocemente efieguiuano . Ah Dio,e qual cuore ben- 
. che di fallò non fi farebbe intenerito alle lagrime di 
quei miferi , alla neceflitade di quegl’infelici. Le voci 
con le quali implorauano mifericordia,con le quali 
manifcftauano i fentimenti de gl’animi loro , afeende- 
uano per cofi dire al Cielo . Noti erano afpidi i noAri, 
erano huomini. Udubio,che molte volte hebberodi 
non pericolare il publico per faluare il priuato, fu 1 ora 
tolto via dail’animOjChe ciafeheduno. fi riprometteua 
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ne* combattimenti vicini . Dilli, che erano huonitì&, e 
però drui tUjlettorc.compatirli, fe non vorrai fcufarli 
in cafo di tant*importanza . Oi<Tì che non erano Afpi r 
di» e però non douerai tubialìmarli fenon chiufero 
l’orecchie a quelle voci per non reftarc incantati da-» 
effe. In ogni cafo compenfa quello poco di deuiamen- 
to,chc da i fentieri del ben guerreggiare forlì fegui an- 
co contro la mente del faggio capitano, col valore, che 
fù inoltrato poi,efe pure vuoi condannarli, fallo sù?io 
ne godo , perche cofi lì acquilla qualche fede a quel 
che fcriuo . Se tal volta non incontrali» in qualche 
taccia per quella parte, odiola che la pura verità di 
quelli inchiollri non fulfe riccuutada tal'vno per hi- 
perbole del mio capriccio. 

A quei llationarij,che vollero contrariar Centrata.» 
nel campo, fù fatto torto conofcere quanto necelTario 
fulTe il cedere, m’èd’auuifo ch*à Scanderbegh partico- 
larmente non lì parade auati in quel prìm’impero per- 
fona.che al primo colpo ò attonita non li tiraffeadie- 
tro,ò morta non gli cadeffe a piedi. 

11 timore di qualche gran male per il rumore , che 
ne glalloggiamenti s'vdiua.rimiffc ne gl'aflalitori par- 
te di quello flraordinario furore , col quale haucuano 
intraprefo il combatterei la fuga mani fella , che indi 
a poco viddero de' Tuoi, fece riuolger loro la mente ad 
altri pcnlìeri. Maometto in perlona lì mode per ripara- 
re a fuoi danniiAmurath non attendeua, che a fpedire 
dietro a lui i foccorlì . Si trattaua per la parte de’T ur- 
chi di confermare il proprio:confidcri mò chi legge la 
confusone, che per ciò nacque . Si trattaua per la par- 
te de* nollti difar’applaufoal loro Principe , che giù 
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nel filano padrone del tutto faccometteua ogni cofa^* 
confideri mò chi legge , come fi diportaffero in offen- 
dere i nemici . A me ballar* di inoltrarlo cfprimendo 
di qua a poco il numero de gl'vccifi- 
. Arriuò Maometto, arriuargno i fuoi all'hora, che la 
prudenza di quel, che non operaua, che a tempo debi- 
to haueua carichi di fpoglic fatto con mirabile ordi- 
nanza ritirarci noftri , dando egli per l'vltimo di ino- 
ltrare intrepido la faccia ad vn efferci to intiero ; ma^ 
che dico dimoltrar la faccia . Portato da vn inconfidc- 
rato ardire s’inoltrò in maniera ad infanguinare il fer- 
ro in mezo di eflfo, che per la ftanchezza del cauallo 
hebbe a reltarui . Pure come piacque a Dio, finalmen- 
te fe nesbrigò.e dopo d'hauer data qualche gelofia di 
fe iteffo fi rcfliruì nelle ficurczze di quel monte a quel- 
li,che hebbero a gloriarli, oltre all’acquilto delle ric- 
che fpoglie, d’hauer'vccife più di feicento perfone 
con la fola perdita di due foldati,di diecc che nc Tetta- 
rono feriti. el:. . ; . V}1 j 
» Io m’auuifo di veder Maometto in quell’atto mor- 
derli il dito,d'vdirlo bialtemare le più fante, volli dire 
le più diaboliche cofc della fua legge, di vederlo cor- 
rer di nuouo precipitofo alPaflalto , di non prezzare i „ 
ricordi del Padre. 

' * * ■ - s A 

E fama, che Amurath attonito per la Itrage,, che era 
feguita ne gl'alloggiamenti , e per quella , che. gioite» 
maggiore tuttauia feguiua lotto le muraglie ncgaflfc 
di voler maggiormente per quel giorno tentar la for-, 
luna, e benché s’induceffe poi a compiacere il figlio , fc 
gl’altri , che lo pcrfuadeuano in contrario , ciò non fa- 
cclfc , che cotìpronoltico d 'infelici (uccelli. Hauewu 
»< > quel 
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quel Vecchio canuto efpcrimencato più dVna volta J 
che il principio è la baie d’ogn'attione ,chc fe quella 
non è fola » che fe quella non è {labile è pazzia il fabri* 
carui fopra.c vn commettere al precipito il tutto . Là 
fortuna fletta ci mollra , che fenza vn buon principio 
fcioccamente fi opera. Con La fella falua ci dà ella a 
vedere,chein vano tenta d'hauerla colui * che dal bel 
principio nel ciuffo non Tafferra . Col piede con cut 
calca il globo ci manifella, che non può non cadere, no 
può non precipitare in quella parte ver cui a volgerli 
comincia il globo llelfo. 

La prattica di quella teorica s’auuerò ad vn trat- 
to fotto giacchi fielfi d’Amurath.Vidde egli quel che 
ne pure immaginato s’haurcbbe;d , a(Talitore , che erà-. 
prouòl'aflalto. Va drappello de* noftri di non più di 
leffanta hebbe cuore (che che dicelfe Vranocontc) 
d'vfcirea calcar quel fuolo, che calcauano i nemici di 
combatter con elfi a faccia a faccia. 

Iprofperi /uccelli fono mantici, che accendono i 
nollri cuori . Non può non auuampare quel fuoco in», 
cui fi follia : « 1 profpefi fuccelfi fono venti, che gonfiano! 
le vele dc'noflri dcfidcrij . Non può llar ferma la naue' 
che in alto mare al vttìto efpofta fitroua. Iprolpcri 
fuccelfi fono acque , che inalzano a galla le nollre rac- 
ti» E fona, che gran cofa prefuma, che fopra gli altri fi 
vfcde . I profperi fuccelfi in fine ci fanno feordare, che 
fiamo mortali, fragili , c terreni , che marauiglia è poi 
afatì'hora non fi prezzano! perigli, e Cefi corre alla», 
cicca». . À 

All'incontro gl'infortunìj fono venti boreali , cho 
aggiacci ano i noftri-petti .Son calme noiofe,che rcn- 
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dono immote le noftre voglié . Son’acqiie.che inghio-' 
tono le noftre fperàze,fono (pecchi.che ci rappresela, 
no le noftre miierie.Hor faccia il cótrapofto chi legge. 
Cattiuo principio.peggior mezo.pefiìmo fine, cosi va- 
no intrecciate le cofe del mondo. No fini qucft’afialto, 
che quafi tutti i Chriftiani annouerarono la morte di 
più d’otto mila Turchi.Vittoria tato piùgloriofa, qua- 
to men fanguinofa, rato più (limata, qua. o me credura. 

Fù tale quefta perdita sù gl’occhi di Amurath.chc 
quafi difperò di poter più vincere per quefta ftrada-. 
Da indi auanti la fua tramontana non fu , che la fame, 
non fu, che la minale fe tal volta tornò ad adoperar la 
forza anco con ficriflìmi a fialti non fu,che-per qualche 
moto d'impatienza.In vn bel corpo difdice vn nco,non 
che vn sfregio : nel Cielo (Iellato vn poco di fumo , 
non che vna nube: in vh’huomo gloriofo vn’attione 
men, che prode, men che profpera,non che vile , non_ 
che infelice.Diceua feco fteflo Ainurath mi ha il mon- 
do in concetto di huomo fatale nelle vittorie , & hora 
fìa vero, che m'impedifca vn ribelle, vn fchiauo ? Nò , 
nò, non è tempo di (lare a bada,sù tofto aU'armi,fi sfor- 
zi coftui,mà la continuata prattica de gl’infelici fu c- 
cefli ( qual medica mano ) imponeua tofto fine a i deli- 
ri) della fua mente . Non fè per così dire auuentar dar- 
do, che nonandaflein vano : non imbracciare feudo , 
che non fotte infauftoberfaglio: non inalzare fcala , 
che non s’ergefie vn precipitio. 

Maometo in tanto fdegnaua ogft'alrro acquifto, 
che fufie inferiore alfupremo. La sfera de’ fooipen- 
fieri non era, che la perfona di Scanderbegh. Che* 
non fece, che non ditte per veder la di lui tetta rc- 
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cita , ò le di lai mani legate ^ Pallore del fuo efferato, 
vegliò non poche notti per Yccidere il lupo . Percho 
vedeua egli Scanderbegh calilo, auido>rapace, fangui-ì 
nofo,infidiofo»indomito,lo chiamaua con nome di He-, 
ra,c forfi appunto con nome di lupo, anzi perche Corsi 
Io ftimaua tale , Io credeua anco notturno , e così Tac- 
tendeua particolarmente di notte al varco,a quel var-, 
co.che pafsò,e ripafsò dianzi tanto felicemente , 
Scanderbegh , che lorifeppe, affettò non poco di 
moftrarfi maggiormente tale « Abborrifce l'huomo di, 
effer carnefice, e pure i’ambifce coll’inimico Siami lu- 
po ( doucua dir'egli )purchc pecore rieicano i Turchi.: 
Cauto fi trasferì vna notte con la maggior parte do 
Cuoldal Tur meni fto al monticolo pur bofeaglia poco 
lontanai controporta alla prima . Indi infidiofo fi fer- 
uìpur di notte di quei pochi, c’haueua lafciati net 
Turmenifto, per richiamo dell'attentione, anzi dello 
faccia di tutto il campo ,& ad vn tempo irteffoauido 
l’attaccò egli di maniera alle fpalle,che col fuoco Io. 
confufc, l’impaurì. Sanguinofo col ferro lo fiineftò, & 
indomito ritornando più, e più volte mai Tempre con 
ben mille,e mille morti per così dire lo diifipò Con-, 
pochi de’ Cuoi fi moftròanco vna volta lupo manfueto 
al di fuori , eropace al di dentro. Accreditatoli eoa le 
vefti.pcr altro, che quel ch’ero , gli auuennc di forteti-, 
tare il proprio efferciro con il formento deftinatoa 
quello dell’inimico. Haueua egli gran penuria devi- 
ueri, e i’ haurebbe fatta male le d’eflinon fuffeftato 
feuuenuto per la via di Durazzo da’Venetiani» che 
elperimenrò egli Tempre per veri,e liberali amici. 

Da querte attioni in tempo ,che la contromina del- 
> la 
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la faga’cità d’Vranocónte faceua fuanire ogni minà,e la 
candidezza dell'animo delmeddìmo atterraua ogni 
difegno di tradimento (particolarmehtc per la geneù 
rofa repulfa , che daua a doni ,& offerte grandidime J 
S’auuidde Amurath, che ne anco per fame era per Cal- 
der mài quella Piazzatosi inuigilàua di fuori vno,che 
fcnzaneccflicà s’aprilia non raen con l’ingegno, che c6 
il ferro a fuo piacere ogni ftrada pCr entrai ui. 

Quello pe fiere appunto fù il tarlo,che a poco ,à po- 
co ri elude in poluerela vitadi Amurath. Chi dide, che 
il minor de* difturbi , e maggior di qualfiuoglia mal 
corporale no dide hiperbolc. Non crucia quello diret- 
tamente alcuna parte dei corpo; mà diftrahendo lai» 
parte fpirituale da gl'aiuti.che fomminiftra alla màte- 
riale.indirettamente a tutte le parti nuoce,&auuenga, 
che poco a ciafcheduna,pur troppo atuttc.ll mal com- 
mune.benche piccolo.è più graue del mal particolare, 
benché grade le fcole de Theologi infegnano per que- 
fio, che più li mode il figli uol di Dio ad incarnarli per 
Io peccato originale.chc per l’attuale. Mi fon riflrctto 
a quello , perche ben fi pofla argomentare dal minore 
al maggiore. Quello di Amurath toccaua la pupilla 
degl'occhi,toccauala ripuratione,chc flupor poife 
le fù più,che fpafimo.fe gli cagionò la morte.Non pen- 
faua a fe fledo,che d'accidia non s*auui!ide,non penfa- 
ua al ncmico,che d'inuidia non fi confumaffe . S’augu- 
rauafindinon edere taluolta flato vittoriofo, per la 
cagione,che fe n’attribuiua a Scanderbegh.Si lagnaua 
di non haucr didimulate l’offefc, poiché a villa hormai 
dell’vniuerfo, impotente fi vedeua a vendicarle. 

Impaciente dopò moh* altre perdite volle ricoprir 
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quel male,chc non fi poteua meglio medicare, che coni 
iaparienza. Offcrfeper mczo dVn Tuo Ambafciatore 
la pace con vna femplice prcrenfione di tributo, e ciò 
in rifguardo folo di quel che Scanderbegh gli haueua 
tolto,ohre Ja ricuperatone dello fiato Patcrno;ma no 
forti miglior fine di quel , che fi forti (fero già l*a!trc 
fuc dimandeianzi non fece così, che inafprire la piaga, 
che efacerhare il dolore. Aggiunfeal danno la bef- 
fa , diede occafione di rifo col voler vendere quello * 
che più fuo non era; fe prima fi doleua deU'oflfefe.heb- 
be così d'arroflirfi anco de’ difprezzi. 

Chi fi troua d'hauer fatto male,fe tenta di ricoprir- 
lo vuol’elfer gran cofa,che non faccia peggio, la men- 
te è tanto trauaeliata in quel, eh' è feguito, che non ftà 
a fello per penlare a quel, che fi hd da fare;la più ficura 
all'hora è di lafciarfi guidare da chi non hà dall'inre- 
refle turbato il giudicio . Se ciafcheduno, benché me- 
dico , lafcia di medicar da fe Hello il proprio male dei 
corpo, e perche no fi deue offeruare in quello dell'ani- 
mo? Amurathfoconfegliato a partirli vinto, ò a prò-, 
feguire oftinaro,ad vn di quelli partiti,chc fi folle atte- 
nuto,ò non farebbe morro,ò fe morto, nó vilipefo,hau- 
rebbe lufeiato concetto al mondo , che la vittoria* 
-folle mancata al fuo cuore, e non il fuo cuore a Ila vit- 
toria . Il dimandar la pace non fò , che vn dar'à vede- 
re di non hauer più animo da guerra ;oucò il partirfi 
h mrebbe ciò lanciato in fofpelo, ò il; feguitare hau- 
ftebbe inoltrato il contrario. 

Al vederli tuttauia con diuerfe fortite per così di- 
re annichilare , & aU'hauer'vdito rinfacciarli da Scan- 
derbegh, ch’alrre volte haueua dimandate cofe raag- 
: * gio- 
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giori,e che peto gli porgeua occafione di gloriarli in_, ( 
veder'vn nimico ridotto a pretenfionf meno eforbi-,, 
tanti (fe bene da : effer ributtare alfolito da quel cuo- 
re , c'bauerebbe fdcgnato di iriceuer da lui la, metà del 
fuo Oriente con obligo di vaflallageio) fi fucile la bar*; 
ba,fifquarciò le vefli»fi percoffe la faccia, quafi forfcn-, 
nato diede la tefta nel muro, c poco meno , chelalciò 
all'hora quell’aura, cheper fe chiamaua odiofa. 

Ritornato in fe, chicle per Campidoglio delle fuo, 
miferie il letto . V'accorfero i Satrapi tutti,e con i ve- 
ri antidoti dell’afflittioni procurauano di confidar- 
lo. Cali limili raccontauano altri , de' peggiori n'ad- 
duccuano . Concludeuano in fomma, ch’era que- 
llo vn nulla rifpetto a vn Pario dillrutto, a vn Pompeo 
annichilato, ma egli via più efclamaua , quelli rifpetto 
a fe fortunati , cui auuenne in forte, d'haucr per nemi- 
ci i Cefari,c gl’Alcflandri , cui non cadè mai in pende- 
rò d’humiliarfi , ne fi viddero mai humiliati , che alla-, 
morte. 

Le bile,le colere lo tennero in vita tre giorni. Con- 
fideri, chi legge quai ’penfieri di vendetta andalfcro 
per la mente d’vno , che d'altro non fi pafceua , che dì 
rabbia,edidifpetto. 

Porle in vltimo lo Scettro al figlio con fomiglianti 
parole. Eccoti ò Maometo il dominio de’millioni , e 
millioni delle perfone. Chi te lo porge altro non chie- 
de , che il facrificio della più arrogante , che viua , di 
quella, che fenzaefempio non, che tema,difprezza 
rimperio dell’Oriente. lo in luogo di darlo nelle tue 
mani, gettarci quello Scettro fui fuoco, fe credelfi,chtf 
col fortir nuouo braccio non fulfe per fortir’anco nuo- 
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ua fortuna.V edo.ehc per tuo propri<fcrif£èteo donerai 
eftirparla; ma bramo, clie'l mòdoapprbrtdaich’io mor* 
ro in te viuo, (ìa per Mendicarmi contro quel traditóre! 
Senti, non ti cada hv pcnltere di trattar feco di pace !> 
Tù vedi,che cofa io mai fcmpre me riportai . E qucftò 
vntnale incancherito, altro non chiede ,, che ferro ,e 
fuoco, i teniciui no fer uano,che d'efca aPa di lui altèri^ 
gìa,alla diltttftfperb$K* : Ali Dio quel di* lo ftci in ciò* 
qual verme mi rade, e mi caluma il core* Veggio hor- 
mai biancheggiar P Epiro dell’offa infepoite di tanti 
noffri Ibi dati ; Odo fofpirar l’Oriènte per la perdita di 
tanti valorofi campioni, fc’pur la rimembranza dique~ 
fti.l'afpetto di quelle è nulla al cordoglio ,at martire*, 
allo fpafimo, che prouo in confideranno d'hauer dato 
faggio d'huomo, men che inuitto , ihen che collante , 
men’ in fomma,chc oftinato. Vanterei contro la di lui 
vittoria, volli dire contro la di lui fortuna vn gloriola 
ardire, oue così piago le mie attioni ofeurate con tac- 
cia di vile, Amurath vilc,Amuratli vile eh 1 

Quiui inarcò le ciglia, fermò le palpebre , fifsòla 
fguardo,& indi a poco m’è d'auifo,che con vn’horren- 
do concerto di fofpiri,chc femhrauan’vili,trà vna fpa- 
uenteuol lìufonia di denti , che s’arrotauano per rab- 
bia, vfeiffe dalle di lui liuidc labbra, attorniare di fpu- 
ma.qualì che da fetida cauerna quell'vltimo fiato, che 
feoppiando efalò quel cuore che fu nido di tradi- 
menti. -- - : , * .» 

Lo feoppio è proprio. termine delle mine, che fim- 
boleggiano i tradimenti fteffi . -Cosi s’àuu erano i culli- 
si* di quel Dio,che per additarti proporr ionati a i fal- 
li mmacciodicortelloachi malamente adoperaffe il 
coltello* - r Tra- 
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/Yradiwre^ irrorar h,fò anch’cglf tradito da vn’aura 
lufmghiefa»da vna ftfa^f fioritala vna viu fclice.Oue 
da quefte non fi prometteua,che morir conterò , gl’au- 
ucnne dhnprir difperato . La priuatibne è vnperfetro 
correlarìuodell'habifó quanto quefto è maggiore, ta- 
to quella è piùftrana.L*auue^zò il modo mirabilmen- 
te ne'profperi fucceifi,per coglierlo ftranamente con_ 
quefto fatto al fine . Quale fcaltra Sirena lo conduflc 
al naufragio per vn mar tranquillo . QóalTerpe aftuto 
Io morficò tra fiori, e qual traditor più infido l’vccife 
tra non dubbie Speranze. 

Impara, lettore a non desiderare in quella vita quel 
bene.che fpeOo fi conuerte in male.Sono le profperità 
di quefto mondo va miele, che Facilmente fi volge iiu 
fiele . V n'accidentc contrario, e baftcuole ad amarcg- 
giare il tutto. 


j . t ; 

Il fine del Quarte Libre . 
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Murath è morto. Che farai Mao- 
meto i Andrinopoli t’offerifle 
vacate il trono Reale.jl foliti tu- 
multi de’Giannizzeri ti chiama- 
no là ad adoprar lo Scettro.Sca- 
derbegh all’incórro è perfeguir- 
ti qual vittoriofo vn fuggitiuo,e 
Croia fia pofeia inefpugnabile 
s'auuiene c’hora refpiri da’furori della tuafpada.il la- 
feiarui l'cflerciro farà vn Iafciar le pecore in bocca al 
lupo, e qual Capitano potrà foftenere quel, che tù con 
tuo Padre foftcncfti con perdita tantd grauc. Guarda, 
che none tempo di fomminiftrar fuoco in cafa d’altri, 
quando chiede il bifogno,ches'appreftiracqua perri- 
morzarlo nella propria. 

Rifoluc in fine dipartire dopo cinque mefid’aifc- 
dio, non meno infelice, che infruttuofo,cdi condurfe- 
co l’eflcrcito.ò per dir bene le reliquie dell’elTercito.Se 
non haucfTc creduto di così facendo poter poi ficura- 
mcnte vendicarli , c temuto altrimente di totalmente 
perderli , io per me credo , che non fi farebbe partito . 

^ - i L a 
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La natura chiama l’huomo al dominarejlc Corone ra- 
pifeono gli huomini a loro fteflii mà lo Idegoo non la- 
fcia , che l’huomo fiahumano. Per quello le colpe di 
• vno.che fiaprouocato , c (degnato, non fono almeno 
grauemente punite; fi fi conto,che fiano d’vn'animale 
irragioneuole. 

Tra i delirij della fua mente hebbe fortuna Maco- 
meto d'hauer quello lucido interuallo.c con eflo s'ap- 
pofe di voler’anco partire fenza*che Scanderbegh fe 
n'auuedcfle . Tenne celata la morte Paterna > e di not- 
te fi leuò dall' aflfedio con gran quiete ; mà che prò , fe 
Tinimico (laua la notte non mcn che’l dì vigilante. Gli 
fu torto alla coda, c l’infcftò in maniera , che non lo fe- 
guì punto lenza fpargimento di (angue, nclafciòdi 
feguirlo.che quando lo vidde fuori de'fuoi confini. 

La fama ali’hora con tromba d’oro fparfe nel mon- 
do tutto il gran luccelfo » Corriere alato sì torto il fe- 
ce , c’ hebbero a confonderli con le ciudi le ftraniero 
congratulationi . Accolfe Croia in pochi giorni mol- 
ti Ambafciatori, e quei del Papa» e d’altri Principi 
Chriftiani, altretaato l' arricchirono di doni » quanto 
Scanderbegh l'haueuailluftrata con le vittorie. Al- 
fonfo Kè di Napoli s* appofe di proueder da fe folo al- 
li bifogni tutti. Donò grano in tant’abbondanza, che 
ben lupplì con eHTo al difetto delle fementi , e delle in- 
ftcrilite campagne. Mandò a proprie fpefe Maftri per 
rifar 1’abbattute muraglie , e sóminiftrò in oltre oro,& 
argento per rimunerar quei valorofi foldati ► 

Fortunato Scanderbegh i quello, che in quella fola 
vittoria non gli auuenne d’hauer dalle fpoghc de' ne- 
mici, gli fù largamente tributato dall’affetto de gl'ami- 
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ci;fe per rimunerare pofe mano a* fuoi Stati, e partico- 
larmente donando al faggio Vranocontc quattro Vil- 
laggi, co crearlo pofcia Capo di tutta la Telfaglia,non 
fu, perche nulla glipareuadi donare, col dar tutto 
quello,che a lui era donato. Chi dona i doni, è difce- 
polo, doue ch’egli nella liberalitade ambiua d’effer 
maeftro . Profcllaua d’eflcr veramente grato , e però 
non comportaua , che ne tampoco poteflero effer cre- 
duti accidentali ifegni della fua gratitudine. • 

Riordinato il tuttodì dieder cócordementegl’Epi- 
roti all* allegrezze delle gioftre, de’ giuochi,e de* con- 
' ilici , & in quelle prouarono cfli qual fuffe il vero gioi- 
re, perdfcrli fottiatticol proprio valore dal timore 
d'vn gran patire. . 

Scanderbegh ifteffo richiamò i fuoi fpiriti guerrie- 
ri alle dolcezze d'Amorc,di quel Nuine,che pargolet- 
to fanciullo introdottoli già nel fuo cuore, hormai fat- 
to gigante , era per fargli altrimenti prouarc la forzai 
del iuo potere . 

Alla nuoua propofta , che gli fecero gli amici, i pa- 
renti, & i fuddiri dcll’accafamento già difcorfo.conde- 
fcefe egli fenz’alrra replica, e per erócar ogn’ indugio , 
remife totalmente nel Suocero Ariannite la conditi o- 
nc della dote .forfè anco perche la ftimaua fuperflua in 
quella bella, che di tare dori arricchita vedeua. Quin- 
dicred' io, che impartente, con vna penna del l’ali di 
Dio.che lo fcorgeua,vergaffe vna carta delle feguenti 
parole . . i : 

Ecco ò belliflima il miracolo.non sò fe dica del vol- 
to,ò dell'animo vortro. Dirò d’ambedue, anzi di cia- 
scuno feparatamente per non errare , Vn’ huomo ra- 
T~ ' pilo 
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pitoafeftertb dalle voftre perfcttionl . Vno, cheat* 
tratto da erte’, fi ribella a quel genio , che altro non l c 
detta, che d'incrudelire col brado in mano tra le mor- 
ti deYtioi ninnici . Vno , che fpofate già totalmente le 
fue affetrionia g l'arringhi di Marte , fi riuolge tutt’af- 
fettoa i diletti/d’amore. . 

’ Haueuo io per fauola ( ò mia cariflima) tutto quello 
che mi poteua perfuadere,che l’ambra dorata del cri- 
ne poterte tirar'a le , e legare vn*huomo tutto cinto di 
ferro . Che l’alabaftro di fpatiofa fronte abbagliarti 
là villa a chi furte (olito di fermarla ne' lucidi feudi di 
acciaro . Che l’arco d'vn gentil ciglio fcoccando qua- 
drella partaffe ogni tempra più forte . Che (guardo di 
vfi’occhio modello vaierte a foggettarfi chi imperiofo 
fòlerte co'fuoi atterir gl’Efferciti intieri. Che potefle 
indurli a godere in vna delicata guancia giardino d’a- 
more de’gigli , e delle rofe,chi furte auuezzo a raccor- 
re ne'campi aperti di Marre gloriofi frutti di vittorie, 
e di rriorìfi.e che in fomma le perle inertatesù i rubini 
d’vna bocca naturalméte ridente poreflero render’ac- 
cido vn cuore, che d’altro non furte bramofo, che di 
glorie d’attioni ben grande. Quello (ò mio bene) 
m'auuera il voftro diuino Sembiante. 

Non poreuo penlare , che vn’animo , auuenga , che 
virtuofo a marartiglia, poterte cattiuare la liberta di 
vn’huomo , che bene, e la conofcerte , e fe ne gloriafle. 
Tri me fterto diccuo,non è fatto per il Leone il giogo; 
non poreuo credere, che la Natura ifterta valclTe coni 
fuoi maggiori artificij a richiamare dal libero tfcrci- 
tio dell’atrioni caualcrefche vn caualierenon manco 
ad erte inclinato,chc da fanciullo in effe habituato; an- 
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zi vedeuo,che il CauaHó ifteffo già nutrito tra l’armi, 
vdito vn fuon di Tromba.ò vi fio vn luminofo acciaro, 
lafcia d'effe r ne'paicoli fioriti mariro,per effere ne’capi 
fanguigni guerriero : L’animo voftro ( ò mia vita ) hà 
catriuato la mia libertà, hà fuperate le mie inclinano* 
ni, il mio genio. 

Eccomi ( ò Donica) voftro conforte , Non farò da 
qui auanti più mio, che quando vorrete voi . E vn fa* 
cramento quello, che non ammette patri. Io non li fò , 
mà ben confido, che l'animo voftro grade, l’animo vo- 
ftro pio a luogo, e a tempo fia per incitare, non che per 
lafciarmi alle glorie della mia cafa, all'augumcnto 
della Chiefa di Chrifto. 

Io v'ammiro . Io v’offeruo . Io vi rluerifco Ricono- 
feete per gratia il mio cuore in quelli caratteri , finche 
di perfona io fteffo ve lo prefenti , & al renditore di 
quefta credete circa le mie affettioni d’auantaggiodi, 
quel chefaprà dirai, credetele in eccedo, regolatele in 
fomma fecondo il merito voftro . Gradite in fine i do- 
ni , fe non per fe (ledi , per la caparra , che intende di 
darai con eilì di femedemo il voftro 

• ’ * . * ' * 4 . * >*•... . 

Buon Sentii tre , e Spofo 

' ' * J 

Giorgio Cu/ir tetto. 

i . * • . • « , . 

. . , . . • M ' | ^ r* • # L . » 

Tra le fperanze timore , e forz’è , che s'agitaffe in 
tanto l'animo della Principeffa.Giudiciofa doueua ap- 
porli al merito grande di Scanderbegh.Modefta fentir 
di fe fteffa molto meno di quel, ch’era. Amante perfua- 
dcrfila corrifpondenza in amorc.Dcfidcrofa augurar* 
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feto ; Accorta ponderar le parole da lui altre volte 
dette,& appaflionata in fine interpretarle a fuo fauore. 

In quello mar de’penfieri fluttuando douette hauer 
ella la fuderta lettera, che qual carta del nauigare l'af- 
ficurò del porto vicino , & in leggendola , fe la modc- 
ftia nelle meritate lodi gPimporporò più d’vna volta 
il vifo , l’allegrezza con foaui fucnimenti altresì palli- 
detto le refe il bel fembiante# 

M’è d’auuifo, ch'ella filfse interrotta nel rilegere 
dall'Ambafciarore. Nonfifatia l’occhio ad vn tratto 
nelle cofe defiderate . 11 desiderio è vn digiuno , e chi 
digiuna non costretto dalla menfa fi lcua . 

Con attentione non men grata, che curiofa mi par 
di vederla vdire quel più, che le fù cfpofto, & indi ac- 
• colti lietamente i doni, al folito macftofa nel volto, c5 
vn rifo modefto.e con vna modeftia ridente , parlar in 
maniera di meritare nell'idea di quell'huomo , che nd 
doueua efler volgare d’efler’ammirata per Principefla 
non men bella,che cortefe, contenta, che grata, modo* 
fta , che piaceuole, faggia, che affabile.graue, che alle- 
gra. Dà luogo allamarauiglia chi sà regolarli nell’al- 
legrezza. E quello vn non ondeggiare in vnmardl 
gioia:vn fermare il Mercurio d’vn cuor liquefato t vn 
rattener la corrente di tutt’i fcnfi: vn inoltrarli in fom- 
ma padron di fe fteflo. * ? nr* lrtj 

Ritiratali per rifpondere, quando fi viddeaporte 
ehiufe fù per mio credere fuperata da quel fenfo , cui 
più noncommandaua alcuna ragione il contegno. So- 
prafatta dall’allegreiza idolatrò quei caratteri , quei 
caratteri dico , che qual magiche note attrafiero benu 

mille volte i di lei animati rubini, e fi vidder {oggetto 
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ilcuor'iftcffo nel ricco tributo di deftillate perle, ché* 
qual pioggia amorola gli diluuiarono fopra. 

Candida mano fopra candido foglio delfeguente 
tenore versò gl'inchioftri. 

Quatto mi fu fon voftra ( ò mio Signore, e Spofo ) . 
non voglio contradirc alle voftrc parole, per non tac- 
ciare il voftro giuditiojfe non fono qual voi mi dipin- 
gcte.defidero d’cffere.per auuerarc i voftri rirrattiian-, 
zi tengo d'ciTcre perche voi lo dite ; anzi fono perche 
▼i piaccio. Quel che piace, c bello, non quel, ch’c-. 
bello. 

lo veramente donerei credere, che ad vniiui meco 
fiate fiato fpinto dalla voftra (olita correfia verfo il 
Principe mio Padre, non attratto dalle mie imaginane 
bellezze, che che nediciatè voi in contrario, perche no 
farefie cortefe fe non donafte altrui quello , ch’a voi fi 
viene ,’tuttauolta per non farai bugiardo , fottometto 
prontamente le ragioni dcHVfpenenza a i fantafmi 
della voftra imaginatiua . L*imaginatione fà il cafo . ; 
Via sù,v'hò attratto come bella, come faggi» > perche' 
m’hauete apprefa per bella , perche tn’hauetc apprefa 
per faggia.Che piùiio vorrò vantarmi d'haucrui vin- 
loiperchc crelcano le voftrc glorie in hauer mai fem- 
pre ad affermi nutrito Signorc.Tanto maggiori faran- 
no le mie vittorie, tanto più fplendidi faranno i voftri 
trionfi. In fine il voftro merito, le mieaffetrionime vi 
faTanno ferua , e così le mie vittorie ifteife produrano 
per. voi le palme, e feriranno di fcaJini ad inalzarui il 
Campidoglio. Se hauerete'così vinto, chi hà vinto voi 
fteffo.farete maggiore di voi fttiTo. 

° Non,che vi distolga (ò mio Signore ) dal gucrreg- 
b giare 
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giare per la fede, fe vorrete vi feguirò anch*io qual 
valletto, fc non qual’Amazzone : haurò ardire di por- 
tami l*armi.fe non d’adoperarle. Anco in quello petto 
(auuenga,che di donna) s'annida vn cuor Macedoni- 
co, vn cuor Chriftiano. 

Carififinva m'è Hata la voflra letterar cariffima l’am- 
bafciata: cariami mi fono flati i doni ; mà tutte fono 
cofe,che quai mantici maggiormente accendono il 
fuoco del mio dcfiderio: hà quello per isferala voflra 
prefenza,che non vi corra Io rattengonok leggi dcl- 
11aoneftade.Il fuoco racchiufo granfracafli minaccia. 
Prouedete voi pretto (ò mio bene ) all’indennità di 
chi tanto amate, all’indennità di chi tato v'ama. Ricor- 
dateui,che amore hà l'ali. Penfate, che l’hore Ombrano 
anni a chi afpctta.In quello foglio vi mand'io in tanto 
il più puro fangue dei cuor mio:non ha colore perche 
^allegrezza vel'hà dittillato fopra per gl’occhi , argo- 
mentate da quello quanto Ila contenta, quanto lì (limi 
felice , quanto litcnga beata , e quanto però v*aaai la 

voilra . 

- * ** 

• e 

Scrua Spofa 

_ » » 5 » ' ■ • , 

* • « , » i 

Do» tea Conaini. 

Riportando quella tetterà PAmbafciadorc riferì da 
per tutto bellezze di Paradifo . Dilfe , eh* era vna Ve- 
nere, -ma pudica . La diflc tale perche ceflàlTe la mar a- 
uiglia,fe haueua inuaghito vn Marte. ' ‘ . 

In confegnandola.e per quel, c’haueua notato, e per 
quel,che gl'era Aato impolto dalla Principeffa ifteffa , 

• v > attcftò 
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atteftò di più delle di lei affettioni vn’ecceflò,& in fine 
foggiuufe,che per quell'ambalciata poteua molto ben 
egli vantarli d’effer diuentato vn Mercurio. 

A quell' vltime parole foridédo Scandcrbegh aper- 
fe quel foglio , e come, che fuffero flati comandamenti 
feueri quei cenni amorofi,che in elfo leffe,comandò ad 
vn tratto le nozze , che ben torto feguirono poi , men 
maeftole folo per quello. 

Furono tuttauia tali , che i Principi più grandi fe ne 
farebbero honorati. Le affettioni della Republica Ve- 
nerai de’vicini.chc ciò poterono fare iti tempo.vi tri- 
butarono doni magnifici ,& Alfonfo Rèdi Napoli fi 
diportò di maniera in elfi, che pofe in forfi feffer accet- 
tati, e fe furono accettati non poterono fare, che la cor- 
tefia di chi gl’accettò fi vedeffe così notabilmente al di 
fotto . Hcbbe quello Re all'incontro tante delle fpo- 
glie nemiche, c tanti de'ncmici fteffi.chc vgguaglioro- 
noifuoi donatiui,enonli paflòrono cred’io perche 
quella liberalitade, ch'era lolita (degnare ogni pa- 
riglia, dubitò forfi all’hora di non effer riputata fu- 
perba . 

Concorreuano in così gran numero i Ridditi alla 
Città di Croia, attratti molti dalla fola curiofità di ve- 
dere sì bella copia, che con molta prudenza publicò 
Scanderbegh in tal congiontura vna vifira generale, 
molto neceffaria anco per altro . Ouuiatofi con quello 
alli tumulti,che persi gran concorfo farebbero potuti 
nafeere ,già che fi era egli lafciato intendere di voler 
condurre anco la^rincipeffa , ciafcuqp fi diede a pre- 
pararli per rieeuerli in cala propria. * 

Correuano all’hora della ftagion nouella i più bei 

giorni, 
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giorni, era di Maggio, era la Primauere , e quefta qual 
vaga Aurora ranco più bella moftrauafì , quanto , che 
feguiua dopo Phorrida notte della tempeftadicuihò 
fcritro. Quando dunque gf alberi sìnghirlandauano 
di fiondi , i prati lì fmaltauano di fiori , e gl'vcelli lieti 
cantauano i loro amori , tra gl’applaufi della natura, 
vfeirono quefti duoi foli a goder’anco di quelli del- 
l'arte . Li dico foli , perche hebberc forza di formare 
tanti archi nelle ciglia di ciafcuno,chc li mirò . Li dico 
foli, perche co'benigni influffi di mille grafie a maraui- 
glia fecondarono quei paefi . Scelta corona delle più 
belle a(fiftè mai fempre alfimulacro della bellezza,! 
Donica,ch’era belliflìma . Folto duolo de’più valorofi 
corteggiarono in Scanderbegh il valore ifteffo . Co- 
nobbero in fomma quefti Principi in queft’attioni qua- 
li erano iloro fudditi, &i fudditi quali erano iloro 
Principi. Ne gl’oflequij , ne’doni, nelle fcfte, e ne gl'ar- 
chi trionfali, viddero quegli inceffantemente riueriti i 
loro meriti. Nelle grate audienzc,ne’fauori,e ne’buoni 
ordini appagarono quefti totalmente i loro defiderij. 

Scanderbegh, e Donica fembrauano Oracoli, tanto 
più benigni , quanto, che s’erano fatti mobili , quanto, 
che s’oftcriuano per benefìcio de*loro fudditi , quanto 
che non afpetrauano d’effer richiedi. Le rifpofte non fi 
comprauano all'hora col caro prezzo dc’lunghi,c difa- 
ftrofì viaggi, ne occorrcua di farfi ftrada allegrano 
con gli olocaufti,e con gl'incenfì. 

Gl*vni,e gl’altri in fomma conftituiuano vn luogo 
topico di perfetti corrclatiui . Sì buoni Principi nó po- 
teuano delìderar miglior fudditi ; sì buoni fudditi non 
poteuano dcfidcrar miglior Principe. 

S Mao- 
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Maometo in tanto fapeua per appuntò quel che fi 
Faceua.fmaniaua di rabbia, l’animo era tuttauia inten- 
to ad opprimere Scanderbegh,! ponere a fuoco , e (ti- 
mi tutto l'Epiro ; mà i ncgotij del nuouo Impero * e la 
neceflttà della guerra col Perdano lo ritencuano.qud 
dure catene ritengono dalla preda vn fiero Alano, dal- 
lo sbranare vn'artamato Moloflò. Suaporaerano di pa- 
ua lo fdcgno con dire.che i fuochi di quell'allegre^ze 
glia , che quanto più fcftofo era quel rilo*tantoJpiù vi- 
cino prefagiua il pianto . Chiamaua foaentc fcioccau 
Talia , che introduceua sì pompofa fcena aMelpome- 
ne , e così qual Martino in iomma che fia legato ab- 
baiaua,perche appunto mordere non poteua . 

Fù Maometo huomo d'animo non meno grande» » 
cheaccorri{fimo: non ddìderaua egli cofe ordinarie i 
mà l'auaritia all’incontro lo rcndeua sì gelofo di quel, 
che pofledeua,che per non porlo in compromtfiò col 
diuertir la mente, e le forze da quello, (offrì che có vna 
quiete più.che tranquilla fabricafle Scanderbegh nella 
Dibra inferiore aU'ingreflò della Macedonia in cima 
al monte ModrijQfo vn Cartello per ifeoprire, c per por 
maggiormente freno alle feorrerie de* Turchi, e ftabi- 
lir ricoueroalleritirate de'ChriftianL Fù querto vn-, 
comportare , cheli chiudelle vn palio commune , anzi 
che iui fi fabricafle vna porta,e che di ella le chiaui re- 
ftalfiyo in mano dell'inimico . Lefòrtezze nelle fron- 
tiere pongono il giuoco in ficuro , dano l’vtile lenza il 
pericolo del danno. Ma querto fù poco.Era così inten- 
to a ftabilirfi nel trono patérno.cra sì accurato in guar 
darli dal Peritano, che fin* vdendo , che Scanderbegh 
afpirau* a rau oucrgli guerra oftenliua frette laldo»ele- 
' ^ gendo 
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gendo più tolto quel , che fempre haueua abborrito» 
che quel, che tempre haueua dcfiderato. Io non me ne 
marauiglio, perche haueua cominciato a prouare , che 
cofa fuffe Pintereffc . Quando dilli di lui altriraente 
non haueua egli per ancora gufano di quello liquore, 
che incantai figliuoli di famiglia come non fono più 
tali,de*prodighi .diuengonopcrlopiù auart per que- 
fto,&i Principi non hanno fin’hora fapuro trouarmi- 
clior freno alle vendette» che quella delle catene» 
d'oro. 

A quelli motiui dilli, che fterte faldo ; mi dilli poco , 
perche per non vederli in npeelfirà di muoverli, man- 
dò Ambafciatori ad offerirla pace per quel tributo, 
che Amurath ilteflb haueua domandato dianzi . Man- 
dò ad offerir quella pace, che fempre haueua deteftat* 
per cofa indegna allo feettro Ottomano „ quella pace » 
che efpreflamente gli era Hata diflìiafa dal Padrc,qttel- 
la pace , c'haueua meflò fotto terra il Padre ili elfo B 
forza »che Ila vero,chc fuffe incantato ,.che noncono- 
fceffe.che hfaceua. 

Rifgofe francamente Scanderbegh , ch'all'hora to- 
talmente libera nc tampoco deipari hauerebbe forfi 
accettata quello, che altre volte pollo in qualche pe- 
ricolo haueua con tanta fua gloria ricufato. 

Ucentiati grAmbafciatorifuddetticon parole più 
torto minacciami, che huraili » finito» e presidiato il 
nuouo Cartelloni diede a (correrete depredare il pae- 
fe ne mi corcar rcua,c depredaua queftogrand'huomo 
non perche fuffe vn Corlaro, non perche fuffe vn Maf- 
nad icro nò.Mà perche aspirando totalmente alla glo- 
ria diDio,airefalutionc della fua Chiefa,abbracciaua 
‘Sa in : 
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dcrbegh,auucnga,che ancoragli dubiofo , non trafcu- 
rò per quello le prouifioni neceflane ne’cafi più certi . 

Fece egli molto da faggio, perche neffiina differen- 
2a hà dal certo l'incerto, quando s’auucra. 

Non, che prouedefle perfettamente Scandcrbegh a:* 
fuoi cali in ogni piccol motiuo,che vedeua ^ftaua prò. 
uifto in buona parte quand’anco non dubitaua . I fuoi 
confi ù erano l*mpre guardati>& il valorcvfo Mose Di- 
brenfe n’hauea la cura. 

AfToldò egli in queft’occorrenaa fopra cinque mila 
foldati parte da piedi, e parte da cauallo, e ridottoli co 
erti nella Oibra fuperiore, attento da qual parte fi rifui- 
ueflero d’intrare i Turchi ( che volauano per così dire 
a fin di cogliere i noftri alia fprouifta)vdì in tempo , 
che non erano partati ancora dicce giorni , da che egli 
haueua cominciato a prepararfi.che il nuouo Cartello 
di Modriflò con reiterati fegni dicannonate daua aui- 
fo della loro venuta per quel vcrfo,e però fpeditofi to 
fio a quella voIra,occupò di notte la parte fuperiore di 
erto monte^he già haueua feoperto douer'cfler patta- 
to da’Turchi . Arcuarono quelli poco doppo , e come 
che credeuano , chela loro velocità non hauertedato 
tempo ne pur di preparare non, che d'opporre alcun-, 
contrailo, cominciarono a falire a gara, ò per dir me- 
glio a gareggiare in ingrandirli il precipitio» 

Era quel monte feofeefo in modo , che vacillauano 
nel fermar’i piedi i caualli,anelauano in portarli auan- 
ti.s’intrigauano fouenre tra llerpi,& il buio della notte 
pervadendo quelli, che caualcauano a lafciar libere 
le redini, perche meglio i Caualli ci vedono , almeno 
perche piu da vicino rimirano, haueua cagionato, che 

gui- 
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guidati cosi da beftic,fi fuflero totalmente disordina- 
ti, e per mio auuifo molti condotti a Segno, che non po- 
teuano girarli Senza precipitare, molti che non potè- 
uano pafTar’auanti Senza aprirli per lo boSco conia-. 
Spada la ftrada,e molti,che s*erano fatti a piedi per me- 
glio afiicurar così le proprie vite » e quelle de' caualli 
ancora . . 

In quello flato mi dò a credere, che fteflfèro apprm* 
to le coSe dc’Turchi all'hora , quando Scanderbegh 
co'noftri prattichidel paeSc, Superiori dilìto.e vantag- 
giofidi ripofo,li fece Ior Sopra con vnaftrepitosì gra- 
de.che buona parte dellavittoria hebbe a riconofee rii 
da elfo. Quelli dc'nemici,che fi trouarono in terra fu- 
rono meno sfortunati , perche morirono da Soldati , e 
non furono fracaflfati,ò precipitati da*caualli , che in-, 
quel principio Spauentati.ftranamente s*inalberarono, 
& adombrati Sconciamente diedero indietro » Quelli,, 
ch'erano a Cauallo, accortili del vantaggio, c*haueua- 
no gl*Epiroti in effer quali tutti pedoni, per non reftar, 
come Spello auueniua, Sotto iproprij deftricri,e per . 
poterli a lor prò volgere da per tutto s’eSponeuano al- 
la morte nello Scendere fteflo.e Se pur lì laluauano, Sce- 
fi neluoghi angufti,ò cadeuano mortile non per altro, 
perche ftauano a difuantaggio di Sotto, ò fattili nc’luo- 
ghi più comodi fi vedeuaoo rollo foprafatti da* caual- 
li de’noftri.che pratichi non lafciauano di Scorrere da 
per rutto doue fi poreua , 

Non hebbero in Somma nc anco Scampo»che pochi 
di quelli.che fi diedero aUa fuga, perche calato per or- 
dine di Scanderbegh ( che Sempre s*apponeua a tutto} 
AmcSa il nipote con bu ona parte della caualleria , per 

quella 
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quella parte del monte per la quale più facilmente fi 
fcendeua,preclufcaloro nella valle la ftrada, e com- 
battè sì felicemente anco con quelli,che non erano fa- 
liti , che conftrinfe il Generale fteflfo Amefa a renderli, 
& a pregiarti, coireifcr fatto prigione da vn'altro sì va- 
lorolo Amefa, del manco male nel perdere, oue di tan- 
ta gloria con Maometo fi era vantato in hauer’a vin- 
cer quelli, che con la fola morte di trenta foldati vcci- 
fcro fette mila de’fuoi, oltre la prigionia di fc ftcfTo , e 
di tant’altri. . 

Alla gloria della vittoria fuccefle immediatamente 
l’vtile de'botcini,co*quaIi ciafcheduuo ritornò poi alla 
propria cafa non meno gloriofo.che ricco. 

Amefa il vincitore condufTc Amefa il vinto con-» 
gl'altri prigionie parte della preda a Croia , & iui per 
trofei appunto di sì felici principe contro il nuouo ti- 
ranno appefc tutte l*infcgnc hoftili. 

Inftauaairhora il tempo di celebrarli lafolita fiera 
- in Croia per la memoria della di lei cdificatione,e per 
.quella congiuntura meritamente fi preparaua di farlo 
con allegrezza flraordinaria . Vi ritornò dunque an- 
co Scandcrbegh , e quali c’hauelTe deporto con Tarmi 
anco l'animo guerriero,tutto lieto ,e cortefe trattò in 
quelle felle, e in quei commi i nemici prigioni come le 
fulTcro flati de’fuoi più cari amici. Li trattò a fegno , 
che Amefa il Turco, ricomprata la propria libertà ,o 
quella de gl’altri con tredici mila feudi (impetrati da 
luoi parenti con molte confiderationi , e preghiere da 
Maomero.che auaro di natura era anco sdegnarilfimo 
per Tinconfiderata condotta delle fue genti per luo- 
ghi alpcllri , c di notte ) hebbe a partirli con non poco 
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difgufto.Lo diedero a vedere i frgreti.e lunghi difeor- 
fì,c’hebbe con Scanderbegh.i doni,chc oltre al rifeat- 
to gli prefentò.e le dimoftrationi cortcfilfimc quali ia 
partendogli vsò all’incontro il noftro Principe, che ve* 
ramente verfoi prigioni era più toftohofpite beni- 
gno, che vincitor faftofo . 

Fù diftribuito il rifeatto tra i foldati.e toccatane la-» 
mag°ior parte ad Amefa come quello, ch'era portato 
dal (angue aH’emulatione delle prerogatiuc del zio,ne 
fece aitrefi quali, che di tutto libero dono a’ fuoi com- 
pagni . 

Quelle attioni impegnauano di maniera le volontà 
di tutti, che non mcn pronti trouaua Scanderbegh 
quelli, che Phaueuano feguitato vna volta, che quelli, 
che tuttauia dimorauano fotto l'infegne , e cosìmo- 
ftrandoli liberale.quando pareua, che per le continue 
fpefe douefle effer parco, manteneua con la prudenza 
vrt'eflercito grande a fuo volere, oue con i denari non 
l'hauerebbe potuto mantener ne tampoco di gran- 
lunga inferiore al bifogno : oltre , c’hauendo obligati I 
fuoi più principali fudditi con i regali , particolarmen- 
te delle pofielfioni del luo Regio Patrimonio a ftar 
Tempre pronti perfcruirlo , e con gente , e con le pro- 
prie peidone.ne mancandogli aiuti di denari, e foldati 
del Papa, dai Rèdi Napoli,e da altri Principi Chriftia- 
ni,poteua anco all'tmprouifo far gran cote. 

Gli effetti auuerarono quel.che fcriuo all’hora ap- 
ffunro,chc sbandati già tutti i foldati fuori , che quelli 
de’confini,al nuou’auuifo,thc Dcbrea ( vno de'più va- 
lorofi guerrieri del Turco) veniua con le reliquie del- 
reffercito d'Amcfa * e con altri fin'ai numero di quin- 

deci 
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deci mila , pofeaffieme ad vn minimo cenno fette mi- 
la foldati, e fcclci di elfi ,e de gl’altri de’confiai fei mi- 
la a cauallo , fi fece loro incontro fin dentro la Bulga- 
ria, ouc di notte nella pianura del Pologo venne ad 
vna battaglia , di cui la palma fu per lui tanto più glo- 
riofa, quanto, che Tauuenne di coglierla là in vn cam- 
po aperto del paefe nemico, al contrailo d’vn’eflcrcito 
molto più numerofo del fuo. 

. Vi morì Debrea , vi morirono più di quattro mila», 
Turchi, molti ne furono fatti fchiaui,gTaltri dilordina- 
tamentc furono podi in fuga, e gli alloggiamenti, e io 
fpoglie de gl'vccifi guiderdonarono ad vn tratto ben-, 
largamente quelli, che al folito per cosi dire a man fal- 
ua si fatte marauiglie haueuano operate.S’immortalò 
tra gl’altri Scandcrbegh , che con auueduto colpo di 
lancia vccifc Debrea il Generale, e dopo lui Mosè dal- 
le Dibre,che atterrò in vn de maggiori bifogni la prin- 
cipal infegna nemica, e riportandone però da Scan- 
derbegh ideilo con Tarmi , e col deftriere del Genera- 
le vccifo in tutto , e per tutto public^ lode , fe non fo 
quanto fu in qualche maniera tacciato di troppo ar- 1 
dimento . 

La battaglia feguì affatto a buona guerra , perche^ 
dopo d’hauere Scanderbegh fatto ricooofcere il po* 
fìo,neI quale s’erano fermati gl’inimici per afpettare il 
giorno fcguentc, diede loro tempo di conlulrareifc# 
meglio fulfe il fuggire, ò il combattere, e finalmente 
Debrea d’ordinare ,& animarci fuoi foldati ad acqui- 
ftarfi quella vittoria , che fe non altro prometteua lo- 
ro il numero tanto maggiore . Hor fenti quiui ò letto- 
re il bel fuccelfo . In quelle riuohitioni barbaro gioui- 
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netto con quei itti da Scanderbegh era (lato donato 
patteggiò per duccnto ducati di fua libertade il rifeati 
to, e dolendoli poi d'eflcr ritenuto dopolosborfodel 
denaro, che ne'panni nafeofto s’haueua, diede occafio- 
ne al noftro hcroe di far pompa non meno d’attiono 
magnanima,e coraggiofa , che di fentenza fpiritofa ,e 
giufta. Contendete difs’egli del mio : non fi può dire , 
ch’io habbia donato quel denaro, che non fapeuodi 
hauare ; horche lo sò, l’impiego nel pattuito rilcatto . 
Vatene ò bel Garzone libero|a Maomero . Vatenc 
armato, & a Cauallo . Seruiranno quelli arredi a te di 
atteftato della mia correità , & a lui della poca (lima- , 
che faccio delle fue forze. 

• Di quello appunto s’auuidde Maometo vìnto fen- 
za llratagemi , e fenza vantaggi , anzi vinto a difuan- 
raggiojdiede a vedere con l’opere.che cedcua;dicde a 
vedere, chenonhaueua più animodi contrallarc con 
Scanderbegh , E che altro poteuano mai lignificare 
tant’artificij.che intraprefe all’hora per torgli con tra- 
dimenti la vita, per fufcitargli contro vna guerra ciuf- 
le, e per far, che a fuo fauore fi ribellaflero i più prodi 
de’noftri. All’hora sì procura, che reltino abbattuti 
con le m ine i baloardi, quando non fi poflono fupcrar 
con gPaflalti . 11 fuo cuore era talmente imbeuutodi 
vendetta , che non è da credere , che altro , che la ne- 
ccllìràio potelfe indurre a contentarli di non farla con 
le proprie mani,ò con le proprie forze almeno. I tradi- 
menti fi amano per bifogno,non per elettione, e feguiti 
che fono, non che altro fe n’abborrifce la rimembran- 
za fin’in quei mczi,co’quali furono effettuati. Pcrfido,e 
che non fece, e che non dilTe per venirne a fine, il man- 
co 
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co fu il permettere di ftabillrla Corona dell'Epiro su 
-la reftaa colui, chel’haucfle ieuata dal capo.diScan- 
derbegh.Fù quello il manco per Iucche in ciò itoti da- 
ua del fuoi ma fu il più per far pretìartcajr'.vn' huonao > 
che fopra d , ogn*aitro caro gli era . Vn Mosè Golemo, 
vn Mosè dalle Dibre , vn figliuolo di Mafachio. fratel- 
lo del grande Ariannite . S’cra quelli inuaghito di 
quello Scettro, che bene fpefla leponeua in mano non 
meno il proprio! merito» che la concila di ch'l regeua . 
Era egli tanto benemerito dei fuo Signor^ e tanto có- 
giunto di Sangue alla Principclfa Oonica miglior par- 
te di lui, che s’obligaua le gratie,& i fauori fin’a gli ec- 
cedi; e così fi flradaua a queiremulatione.che ne'petsi 
de* più fauoriti fi fece fentirc fin la su nel Cielo contro 
l'eterno Monarca. . 

In effa ben preparata facilmente s*accende il fuoco. 
-Chi trattò quello negotiojpar Maomcto non hebbe da 
valerli di retoricale non fe quanto lebifognò d’ac- 
creditare con qualche giro di parole per vero quel » 

• Misuri vA u 

Piaceua fommamente a Mosè la melodia di quelle 
propofle,ma temeua,che il canto fuÉfc d'ima Sirena. 

Quando gli parue d'eiferfiafficurato. che fi diceuaL. 
da vero Spalancò tolto le porte del cuore all’infedel- 
tà^ quali in vita mina la conferirò poi fin,chc con buo- 
na congiontura la fece fuaporare in vna manifefla ri- 
bellione. • '* ‘ . *. c\ ' : 

Richiedo da Scanderbegh, che tò volefle feguitarc 
all’ a (Tedio di Belgrado (era quella vna chiane del- 
l'Epiro,non altrimente di quel»che fifia Paltro Belgra- 
do dell* Vogarla )lìicusò col prctefto d*hauer*a riufeir 

T a più 
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più profitteuole nella (olita guardia de’coafini, e ralle- 
gratoli , che non fi tornaffe per all’hora (otto Sfetigra- 
do, là douc la vicinanza l’hauerebbe coftretto di noiL# 
feruar quella paro!a,c*haucua data a Maometo di non 
moftrarfegli in conto alcuno nemico , fe ne Rette tuttS 
attento a vedere qual piega pigliale quella naue, al 
cui timone foctraeua egli le fue vicende. 

Oche furte cafo, ò che veramente importaffe affai 
laprefcnzadi qucft’huomo, fenza lui Scandcrbegh 
n'hebbc il peggio (otto Belgrado . Gli conuenne fiorir 
per ladiluiaffenza d’attender tanto alla cura del ba- 
ftone, che non potè operare maggiori meraùigliedi 
quelle , che operò con la fpada. 

Haueua egli con quindici mila (oldati attediata-, 
quella Piazza ,c particolarmente con mille braui Ita- 
liani trà archibugieri,& arcieri, e con le artiglierie, & 
altri bellici iftfométi de’ quali era flato perciò gratio- 
famente accomodato da ÀlfionfoRè di Napoli ,1’haue- 
ua conftretta nc’primi affalti a parlamentare d’accor- 
do . La Comma era , che proponeuano i Turchi di po- 
ter'vfcire con quel (olo ,c’haueffero potuto portare 
adoffo , purché in termine d’vn mefe non bifferò flati 
foccorfi ; Mà alPincomro Scandcrbegh confiderando 
quel che gl'erafiucceffofiotto S feti grado, minacciaua 
di ferro , e di fùoco,fctofto noh efeguiuano quel , che 
diceuano. • . • rrsrcr- <• 

Stette egli (aldo inquefta rifolutione, fin che i Capi 
del fiio'èiftrdrer td (applicarono a còndefcendere al- 
meno in qualche parrai Bifferò , che i comandanti di 
quella Piazzanòn fi farebbero altrimenti arrefi, per- 
che più hauef ebbero rem'uto dell’ira di Maometo, che 
c T • *"•" “ delle 
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delle fpadc de’loro nemici, e che il conftringerli non^ 
era per riufeir così facile, che non fufle per porrar’aua- 
ti con danno quel tempo, che a man falua non fufsc fta- 
ro concedo all’hora.Moftraron’in fomma, che la falita 
erra,e feofeefa poteua molto bene tener per qualche 
poco lontane l'armi da taglio, el fafso viuo render va- 
ne quelle da fuoco ; mà più col numero, che con (muli 
ragioni (alle quali non s'arrendeua l’ardir del fuo cuo- 
re ) IMufsero a compiacerli di ledici giorni . Il com- 
mun fentimento ( auucnga.che (limato erroneo ) deue 
cfser’abbracciatodachiche fia, perche s’hà da cre- 
dere, che più vedano gl'occhi, che l'occhio , e perche 
è meglip.che fucceda male vn fatto con il fentimen ro # 
commune,che bene vn’altro col fentimento d’vn folo, 
òdi pochi.Quel male hà nella culla la tomba ; mà quel 
bene apre la ftrada alla temerità, e così produce vn_, 
raoftro.che mai non more. 

Arriuò in quel mentre la nuoua dell’afsedio fud* 
dettò a Maometo,efuccefsein tempo, c’haueua egli 
vnpiedesù lanaue perpafsatc all’imprefa dell’Irupe- 
rio di Trabilonda.ll timore di quella perdita ncll’Epi- 
ro potè frenare il defiderio,e la fperanza di sì gran- 
d' acquifto nell’ Alia. Che che dicessero tutti i l'uoi v 
TralafciòqueldifcgnOjCda vn efercito formidabi- 
le c'haueua in pronto cauatala quint’efsenza di qua- 
rantamila foldati a cauallo , fotr* il comando di Seba- 
lia Capitano aocdrtilfimo,glifpedì quafi volando al 
foccovìo di quella Piazza, & alia deprecane djquel 
nimico, che sì fattamente tcncua impegnato il fuo 
Cuore. ..... r.i 

li fama, che-fi fcordafsc Maometo in quell’atto del- 
la fua 
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la fai Maeftà , e chequal’huomo calamitofo pregafse 
inftantiflimamentc quel Tuo Capitano a liberarlo da_ 
vn tanto trauaglio : cofa c’hàdel verilìmile perche fi 
legge,che non cne altro vfcifse egli per ciò dal fuo na- 
turale. Auaroanziauariflimo fece promefsc da pro- 
digo ad Ahmath , e Barach foldati nel medefimo efer- 
cito , che fpontaneamente s’erano offerti ò di trargli 
auanti Scanderbegh qual vittima al facrificio, ò di far- 
gli veder rotolante quél capo, che fi fuperbo le ftaua a 
ironie. 

Sebalia arriuò prima, che nel campo de* noftri fi fa- 
pefife, che doueu'arriuare , fe bene quei di dentro l’ha. 
. ueuano faputo da vno , che di qualche giorno haueua 
precorfa la frettolofa venuta delfefercito , con quella 
prerogatiua della quale tri Turchi i publici Corrieri 
fi prcuagliono indifferentemente di tutti i caualli , au- 
uenga anco, che trouati per iftradacon fopra il pro- 
prio patrone, per qualificato, che fia. 

Quelli condottofi con la prattica c*haueua del pac- 
fe,c col beneficio della notte fin fotto le muraglie, eoa 
vna corda fi fece pofeia tirar dentro per efse . 

Infofpettito Scanderbegh dal veder, che gi’afsedia- 
ti contro la forma del pattuito cominciauano a ripa- 
rar le muraglie , fù quietato con vna prontiffima obe- 
dienza , e con Vna ben colorita feufa de’difenfori , e 
perche non poteua conforme alfolito tener anco da 
lontano in campagna gl'efploratori , trouandofi total- 
mente in paefe nemico, e tutto pollo in arme, non efsé- 
do ne anco fcruito d’alcuni, c’ haueua collocati in luo- 
go eminente, fu di manieracolto aH’improuifo , che 
Mufachio Tppia fuo cogitato, che di fuo ordine dopo 

la 
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la tregua fi era per più commoditi ritirato giù nel 
piano con tutta la foldatefca, fuori che tre mila foldati 
a Cauallo, e mille a piedi , che sù vicino alle mura ha- 
ueua Scanderbegh ritenuti feco «potè appena con gli 
virimi pericoli della propria perfona tentare cl’efer- 
citare l'officio di Capitano, che teneua. Hebbe a co r 
mandare conia finiftra l’ordinanza tra fuoi, mentre 
con la delira fi difendeua dall’impeto de’ nemici , che 
fopra giungeuano tuttauia , e non cfsendole permcfso 
di far’animo con la lingua,hcbbe afarlo valoi ofamen- 
te con la fpada;mà che prò fé fi trattaua di fchierare , e 
fermare vn’argine allo sbocco d’vna correte, c d’inal- 
zar con la morte de pochi nemici quegl’ animi alla.. 
fperanza,che con la morte di molti amici tuttauia dc- 
preffi,& auuiliti veniuano dal timore. 

Già i Tuoi pregauano concordemente alla fuga, qua- 
d’egliapprouando pure per neceffitofoquefto partito, 
haurebbe procurato d’aificurarli al poffibile a ciò fare, 
le cinto da folto fiuolo d’armi nemiche nonglifufse 
conuenutodi pcnfarc a vendere quella vita, che di- 
fperaua hormai di poter più faluare. 

Tanufio Topia fuo cugino, che molto ben conofcc- 
' ua^qual doucfse efsere la carica di lui in quel punto 
. ' (fatt'ogni sforzo prima per fottrarlo da quel pericolo, 
mà iri vano, perche gloriofo in fine vi cade) fi diede 
benché fommamenteappaffionato ad c fere i farne la- 
vece ,& al meglio , che poteua a ridurre i fuggitiui sù 
la montagna . 

Staua in tanto perplcfso l'animo di Scanderbegh sù 
alto . La naturai’ inclinatone, e’1 defiderio ardente dì 
porgere il foccorfo a Tuoi erano fìimoli pungentiffimì 

per 
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per farlo precipitare non, che fcendere alla battaglila i. 
La ragion’ all’incontro, c le preghiere di quei , che gli 
ftauano d'intorno erano freni feueriflimi, che lo ratte- 
neuano dal pericolo, che fi corrcua ( col fars incontro 
a* fuggitiui) di poner tutto il retto ancora in rilcompi- 

* *Impatiente nondimeno 1* haurefti ( ò lettore ) ve- 
duto hor quinci.hor quindi traicorrcrc , verfare con- 
forme al iuofolito dal labro di fotto per grande ide- 
gno il fangue, e fortmamentc dolerfi d'efler conftretto 

dittarli a bada. , r 

Qual fulmine in fine ben’infocato , & accefo futor- 
za,che fquarciafle le nubi di quei penfieri . Lalciati in 
abbandono gl’alloggiamcti, accioche il bottino muo- 

gliaflc gl'aflediari a trafportarlo dentro le mura, oca 

tralafciar di feguitarlo come feguì fulmine a punto co 
girotortuofo per non incontrarfi ne'fuoi , fccfc impc- 
tuofoal baflb, e fattoli alle fpallc de’vincitori,c hoimai 
a briglia iciolra feguitauano i vinti , diede animo a_. 
quefti , & impofe necellìtade a quelli di volger faccia , 
fu nel primo conflitto sì fiera battaglia per i Turchi 
particolarmente , che Scbalia d’accorto, eh era li ri- 
tratte a poco a poco da parte per riordinare , c racco- 
gliere i luoi , ch’erano rettati alla preda delle noltre 
irinciere , c Scanderbcgh , che non meno di bilogno 
tj'^aucua , altresì facendo ridetto hebbe per, bene di 
permetterlo fenza molto contratto . I Turchi non le- 
derò tepo al tempo, inalzati ad vna ferma lperanza di 
vittoria’ dal poco numero de’nottri , riattacarono tu i- 
t^la battaglia con taot’ardore ,cbe tolta di mezo la-* 
perfonadi Scanderbegh, erano i Chriftiani per reftar- 
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ui tutti tagliati a pezzi.Quiui più che in ogn’altro con- 
flitto fi legge, che difendettero l’attioni di sì gran- 
d’huomo.Maometo chiamò vincitore lui, e vinto l’ef- 
fercitofuo: paruecheeglifiritrouafle in quel giorno 
Tempre per tutto. Haueuano i fuoi sù gl’ocehi del cóti- 
nuo i fatti marauigliolì della fua fpada , & ali'orecchic 
i conforti arditi delta fua voce . Scbalia hebbe ad am- 
mirarlo in veder , che penetrato a viua forza nel cen- 
tro del fuo cfercito , diuife con vn colpo la tetta a Ba.' 
rach.che fegli era fatto incontro , c con vn’altro la ta- 
gliò ad A hmath, che perfa la fpada dopo molti colpi» 
che gl'haueua tirati in vano , fe gl* era attaccato adottò 
per trarlo ruinofamente a terra fcco , c tanto attònito 
retto per quelle marauiglic che deliberatofidi non- 
voler maggiormente tentar la fortuna (eh* aflai pro- 
pitia fegl’ cra inoltrata nella morte di cinque mila de i 
noftri , e nell* acqui fto d* ottanta prigioni , e di tutto il 
bagaglio ) sì rifolfc di far fonarla raccolta , e cohone- 
ftando ciò con la notte, che fopraftaua , lì ridufì'e ordi - 
natamente nel monte vicino ,vittoriofo veramente^ 
ne gl* effetti dVn vtiie manifefto, douc che i noftri era- 
no tali per vn’ardir gloriofo. 

Tolto fece Tifteffo anco Scanderbegh, aborendo fer- 
ii ( benché per poco ) la villa non che la padronanza di 
quel capo, che gli germogliaua tati cipreifi, c fermatoli 
in vn colle poco dittante dai nemici, fui più bel della 
notte lì partì pofeia fegrcra,e fpediramete, sédolì i funi 
foldati già fatti tutti a Cauallo sù queideftrieri,chc nel 
pattato conflitto reftarono séza prouifiomV e per dubio 
poi,chenon fulTero per.ifcorrerei Turchi nel fuo paele 
con gràd’ accuratezza ne prefidiò.i patti più imponiti. 

V Crc- 
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Credeua Scbalia d'haucr la matc/ua a combatter 
di nuouo, ne fi poteua perfuadere.chc l'ardir grando 
dc’noftrifuflepereffer riprefoda che che fulfe » fuor 
che dalla morte; mà da quei che feguì poi s’accorfe * 
che veramente era Scanderbcgh non meno prudente, 
che coraggiose che fendofi potuto ritirare con repu- 
. tatione,non haueua voluto auuenrurar fi con gr a n pe- 
ricolo , guardandoli così dicontrapore vngran refi© 
.alla dubbia fperauzad'vn piccolo acquifio». 

. Fatta la raffegna de’ fuoi iróuò , che A* erano morti 
più di tre mila, e quindi prendendo argomento di 
quei che fufTe per feguire fc del pari ,ò con difuantag,- 
gio leconueniflfed’hauerfi più a cimentare co’uoftri, 
vago d'oftentarc quel che neflfun’altro tra fuoi haueua 
potuto ottenere , fi difpofe di ritornare indietro,e co- 
sì laiciato ben munito Belgrado fe n’andò con portar 
feco tutto quello, che riguardeuole poteua renderò 
vn barbaro trionfo, & a fegno, che per farui apparir 
molte delle tefte de gl* vccifi.inuentò di farle {conica- 
re, e riempir le pelli di paglia » 

Appena hebbe faputo Mosè quel ch'era feguito lot- 
to Belgrado , che con alcuni de' fuoi fi trasferì a Sfeti- 
grado.e di là feorto dalle lettere di quel Prefetto fe ne 
pafsò di lungo a Conftantinopoli. 

La perdita diqueft’huomodifpiacque aScander- 
begh via più di quella,c*haueua fatta lotto Belgrado _ 
La quantità di quella veniuafuperata dalla qualità di 
quella. Era veramente Mosè vna gioia cosìpretio- 
fa , che fin nel fango di qucftafua attiene elTeeranda, c 
deteflahile fi inoltrò lucidale rifplendentc . Poteua.» 
.cgU a man falua intenderli cok Sebalia vittoriofo,c fa- 

cilmcn- 
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cilnTcntc aprirgli la ftrada all'acquifto dell* Epiro , già 
come non iolito a perdcre,tremantc,e sbigottito. 

Poteua in oltre infidiando ( pur a man falua ) alla_. 
vita di Scanderbegh fodisfareapienoai defiderij di 
Maometo, & in vn medefimo tempo incaminare i tuoi 
difegni al pretefo fine col più potente, e più ficuro me- 
20 della morte di lui ; mà come, ch’erano quelle attio.- 
ni puramente da traditore, le abborrì egli.ne volle per 
alcun modo inoltrarli nemicoprima , che fi fufle di- 
chiarato per tale. 

Io per me credo, che quello fuo modo di trattare 
confcruaffenel petto di Scanderbegh vna fcintilla di 
quel grand’affetto , che Tempre gl* haueua portato , e 
che hora totalmente doueua reftar’cftinto.Leggi ò let- 
tore, che a fuo tempo hauerai vn fenfo prattico in cor- 
roboratione di quello, c'hora mi fon* io arrogato di 
dirti: leggi dico, e tieni a mente, che il fuoco ch'ap- 
punto fimboleggia l’affetto , non fi raccende così facil- 
mente fenza’l fuoco,e eh* è proprio d'ogni fcintilla il 
fufeirare vna gran vampa, torto che Tele porge occa- 
iìone di materia ben difpofta. 

Partito Sebalia , e fuggito Mose, fu torto dalla pietà 
verfo i morti, e dalla vigilanza verfo i viui richiama- 
to Scanderbegh, e fotto Belgrado, & all* Efercito ne i 
confini . Le lacrime de’ parenti, e de gl’amici folecira- 
uano perla fepoltura di quegli, eia ragion politica, che 
rapprefenta vn’ efercito fenza capo, qual corpo fenza 
ragione, inftaua per l'indrizzo, e per lo ftabilimento di 
quelli. 

Spedì per tanto Tanufio con fettemila de'fuoi a co- 
prire con religiofo culto di poca terra i cadaueri di 

V 2 quelli. 
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quelli , che fegnalatifi già in tante fattioni nudi , è ma! 
trattati giaceuano allliora (otto Belgrado , & egli ri- 
dottoli finalmente a Croia, indi con ogni follecitudine 
accorfe verfo i confini. 

Tanufio {degnando, che con occhio afeiutto miraf- 
fero i Belgradefi le miferie de'noftri, c che tra lacrime 
pie mefcolaffero elfi barbari rifi.e millantofi difprezzi, 
co'I porre tutto a ferro.e fuoco il lor paefe,fece sì , che 
ònon ardirono d’affacciarfi,òfes’afFacciarono,h ebbe- 
ro più da dolcrfi del proprio, che da rallegrar/? del ma- 
le altrui • 

Fù veramente co fa horrida per iChriftiani il non-, 
poter rauui/are perla crudeltà de* Turchi, nc ancoi 
Cadaucri di Mufachio.e de’più principali^ però com- 
piti così in confido i funerali, che furono altretanto 
ricchi di compaflioneuole affetto quanto fcarfi di me- 
ritata pompa. Tanufio via più irritato da così barba- 
re attioni fi diede a prouocare aliarmi i nemici, e trat- 
tati in maniera quelli,ch'ardirono d’vfcire,che furono 
pofeia norma agl'altri di non farlo per non perderfì 
( come ch’era fcnz’artegliaric, & altri inftromenti da— 
poter far di vantaggio , e come, che le fopraftaua an- 
co qualche pericolo da’ luoghi vicini) fi ritirò alla 
Città di Croia con titolo egualmente di vindice, e 
di pio. 

Scanderbcgh ancora trouato ne' confini per opera 
particolarmente delli dui fratelli Demetrio , e Nicolò 
della nobiliflima famiglia de Beriflij in buono fiato , e 
con buona prouifione di comando l'efercito, & aggiù- 
tc altre diligenze per a/ficurarfi , che contagio/o non 
fùflc il male di Mose, fece l’ifteffo, fouuencndo alle 

conti- 
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continue fpefe del fifco con Pincorporatione de’ beni 
del fuggitiuo : premiando i più valorofi , c fedeli con i 
ftipendij già a lui affegnati,elafciando ( ò per non por- 
ger con efla tanto di prefuntione , & ardire , ò per dar 
luogo a i più riguardeuoli di cercare a gara di meritar- 
la ) in fofpefo quella carica, che in Mosè troppo peri- 
colofa anzi effettiuamcntc precipitofa era ftata fperi- 
mentata. 

Da Croia pafsò Tanufio allefuecafe a foftencr in 
parte la vece del fofpirato cugino, cosi difponendo 
Scanderbegh,che potendo molto ben confidare il tut- 
to nella vedoua Principeflfa Mandila ( che nella pru- 
denza fin a configliarlo taluolta, ed’ in tutte le altre 
buone parti ben dimofiraua d'eflergli forella) volle 
nondimeno ,c’hauendo lei il nome, e la dignità del 
Prencipato comettcfie al Cognato la tutela , e la cura 
de’ Tuoi figliuoli, apponendofiforfì a gli effetti deil’af- 
folute amminiftrarioni materne, che tra grandi riufeé- 
dodi gran diffidenza a quelli del fangue, bene fpeffo 
fooliono e (Ter la pietra dello fcandolo , il feme delle 
dilcordie,e la ruina dello fiato. 

Al ritorno di Sebalia , celebrarono i Turchi in Có- 
fiantinopoli quefta,auuenga che vittoria fanguinofa,e 
piccola, molto più di quel che fi faccflero l’altra quan- 
do poco auanti , foggiogata la Grecia , vittoriofi in- 
quella medefima Cittadc erano entrati. Maometo non 
dimeno in mezo a tant'allegrezze de’ fuoi,internando- 
fi ben bene nel fatto, & apporto!! a quello , che per ap- 
punto gli era fiato riferito della perfona diScander- 
begh , fù forzato di moftrar’anco nel fembianre la do* 
lorofa paffioncjche per muidia racchiudeua nel cuore. 

Sfogan- 
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Sfogandola con le parolé , chiamò iniqua la fua fortu- 
na, che fin nelle vittorie, che gli daua.ingrandiua mag- 
giormente le glorie del fuo nemico» Ditte pubica- 
mente, che quelli haueua vinto , fe bene il *di lui eferci- ' 
tohaueua perfo,e ramaricoffi non poco d’hauergli co- 
sì dat’occafionc di tanto più ammirabile rendere il 
luo valore, li fentir raccontare , che nel dibattere era 
flato rauifato per vn* Argo nel bifogno de’ fiioi , e per 
Vn Briareo nel danno de' Turchi . Ilconfiderare di 
quanto giouamento fuflc fiata la di lui prefenza in fal- 
uar quelli, e di quanta confcquenza il fuo valore per 
far contrailo alla vittoria di quelli , Io rendeua fiora 
col’ ammiratione ftupido,hora col dolore jmpatiente , 
&horaconla rabbia per così dire frenetico. Io fon 
fteuro di dir poco,fe lì confiderà , che quella fu la pri- 
ma battaglia, nella quale diede legno Scandcrbegh 
d’hauer’ a perder’ affatto ;mà in cui fi fegnalò più di 
quanto mai hauefle fatto per lo pattato, Non sò fe mi 
dica, che rattenne la propria fortuna cadente, òfe la 
raddrizzaffe caduta . 11 vederli vfeir di mano vn giuo- 
co , che con 1^ buona piega habbia impegnatala vin- 
cita, tocca la midolla del fentimento, difpiace in-, 
diremo. 

Temperò il dolore nel petto del Tiranno 1 a pedo- 
na di Mosè, Si diede a credere col valore, e conia-, 
prattica di quelVhuomo d’hauer finalmente a romper 
quella pa!ma,che piegata temeua.c'fiaueffe a rilorgcr 
più gloriofa;ma d’accorto, ch’era, non volle fui bel 
principio fidarli dell' animo di lui , che quanto era più 
grande , & obligato a Scandcrbegh , tanto lafciaua di 
.dubio fe veramente da quello lì luffe alienato . Non.* 

vol- 
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vollano per ordinario, che le piante piccole » e mai ra- 
dicate. 

Richicfto però dì fomminillare VO’cflercito al di ii^i 
comande», deliramente portò atlanti il compiacerlo 
finche nello fpatio di fei mefis’aflìciirò, che non finge- 
rla . Non è oro tutto quel , che luce , per aflkurarfcne 
(doueua dir Maometo)bifogna adoprarui la pietra», 
del paragone rei paragon de gl* animi non c» chc’l 
tempo , che padre delle congionture porge occaftonj 
con effe di penetrare l’intimo de'cuori. 

Venuta la Primauéra, diffe egli a Mosè , che difpo- 
neffe afuo grado de’mczi per arriuare al fine. Per 
maggiormente honorarlo non volle preferiuere alcu- 
na forma alle di lui attioni* 

Oche affettane di vincere con maggior gloria, ò 
che voleffe attenerli alla regola tato felicemente prat- 
ticara tra nollri dìcombatter con pochi , mà valoroli , 
& efperti, fceile il Dibrènfe folo quindeci mila perfo 
ncacanalIo.econdTepafsò di lungo per la Tracia, e 
per la Macedonia nell* Epiro > fermando appunto Tin- 
grato piede fui fuol natiuo della Dibra inferiore. 

Ifuoi fini non hà dubbio, che furono d* auuantag- 
giarfi col feguito de’partegiani,amici,e parenti , mà , ò 
che fuffe dolo a tutti,ò che Scanderbcgh apponendoli 
a quel, che poceua fuccedere, cercaffe con la prellczza 
dei combattere di troncar* ogni llrada, arai difegni , 
non fu chi fi mouefle a fuo fàuore» 

. Accorfe egli ad incontrarlo con fei mila a caual Io» 
£ con quattro mila a piedi , e vicino alla valle di Oro- 
nochio funella già JkTurchi per la perdita di Multafì, 
fi viddero gl'eflerciti vno a faccia dell’altro. 

Che . 
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Che Éiiò Mose (forz* è, che le diccflc all'hora la 
finderefi della Tua confidenza, fe bene in vano , perche 
è proprio del mal fare l'impedire la cognitione del be- 
ne ) . Tù ftringi il ferro contro il Principe , contro la 
Patria, contro Iddio, c penfi di vincere ? e quando ben 
vincerti, che proti farà l'effcr’anco patrone dell’Epiro* 
con taccia d’infedele, d’ingrato, e di ribelle . 

Confiderà, che più.che mai fei a tempo di far'atrio- 
ni, che ti rendano immortale, T'auucrrà di chiamar 
la tua caduta felice , fe di erta ti feruirai per maggior- 
mente inalzarti . Moftra a Scandcrdegh,che fei venu- 
to non inimico per combattere ; mà amico per trioni, 
far fccofopra la morte de’ communi nemici. Quefta 
c la ftrada di foftener latuafamajanzi d’accrefcerla * 
non che d'emendar la tua colpa . Chi fia , che dal fine 
non ti creda piàtoftomai fempre religiofofimulato- 
re, che peccator penitente . La tua fimulatione haurà 
fempre per fondamento l’habito inuccchiato delle- 
tue virtù, oue la colpa verrà fempre efclufa dalla diffi- 
coltà, che porta feco la mutatione ddl’habito.E forza* 
ch’vna voltati penti. Troppo è dctcftabilc quel, c'hai 
fatto , e quel , che vuoi fare . In ogni cafo ti conftrin- 
gerà a ciò il trattare di Maometo Hello, che tolto quel* 
che fpera dalla tua perfona, c così hauuto il miele deL 
fuo vtile dall'opera tua , abborrirà il fide della tua in- 
fedelràjdella tua ingratitudine . O Dio fe pur hai da, 
pentirti, perche noi fai aderto? Non ti conuerràcosi 
d'arroffirri, anzi ti potrai gloriare al di fuori , auueugi 
che fia per cruciarti la rimembranza al di dentro . Sù* 
che Scandcrbegh t'afpctta più torto per cingerti con 
amicheuoli braccia ilcoilo, che per trafigerti con via?- 
dice fpada il petto, ‘ gii 
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; Sù quelle ragioni fondaua fenza dubio quclchn# 
fommamenredelìderauailnoftro Eroe. Andato eoa 
ferma rifolurione di combattere * c fama, che contro il 
fuo Colico afpettafle d’efler prouocato.Cli véne in pen- 
fiere fin di volerli abboccare con Mosè, e 1’hauerebbc 
cercato , Cela maeftàdcirimpero f &il furore de' Cuoi 
non ne l’haueflerdidolto. 

Veduto fpiccarfi dalle fchiere nemiche vn Araldo^ 
che s’auuanzaua verfo i noftri, come che il pendere 
fempre s'appone a quei,che fi defidera-, credette , che 
fùfic meiraggiere d'aniicojnedifingannoflhfinche que- 
gli non hebbe propo fio, c’haueua ottenuto da Mose 
vn tal' Ahemaz di prefagir la vittoria à* Cuoi , ò col ab- 
battere^ recidere qualunque del campo Chriftiano 
h auefiehau uro ardire di batterli feco,ò col millantare 
la fuperioritàdal nonhauertrouatoilriuale.Ciò vdi- 
to, non hebbe tempo Scanderbegh di girar gl' occhi , 
che vn tal Zaccaria Groppa , gridòtofto per non efler 
preuenntoda altri , che acciò non manca (Vero in quel 
campo i Paoli Mancflij per rintuzzare il {olito orgo- 
glio de' Turchi , egli flelTo inferiore a tutti s'offeriua 
di fargli veder coll'armi , che troppo fuperbe erano le 
di lui parole . Quindi hauuto il Regio confcntimenta 
portolfi fenza dilat ione al cimento. 

Fù veramente quello duello il più curiofo.che fi ve- 
dette , ò che fi vdifle già mai . Si coi fero di primo trat- 
to incontro a briglia fciolta , e colpito ambedui con le 
lande nel centro degli feudi fenza punto ferirli man- 
darono verfo il Cielo fauiile.e fcheggie ; indi ferratili 
con vrti gagliardiflimi addoflò, egualmente riuerfeia- 
rono per terra fe i caualli ancora. Sorti così a 
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piedi com’erano fidledéTocS grand'anfietà a caricarli 
con le fpade di fendenti, rouerfei, e punte in modo, 
che (tracchi hornjai di più aliare, ftvifciarc , girare , ò 
fpingcrc il ferrose lo vi dderoambedui invn medefi- 
mo tempo cader dalle mani . Ali’hora come che noiu 
reflafife , che di cihaencarficon le braccia fi cinfero to- 
rto ftrettamente con elle , e procurando di Renderli 
l*vnl*àltrò (ut fuolo, la fortuna, che non volfenepur 
in quello moftrarfi lor partiate , fece sì , che vi fi rid- 
derò in vn modelimo punto entrambi , lenza che pur 
fi potefle conofcere ,chi v'haucflc fpinto , c chi feco 
v’hauefle tiratoi! compagno. Portò nondimeno il 
cafo, che in quel riuolgimento reftafle lupino il Tur- 
co, e che fopra di lui'rimaneffe a bocconi il Chriftia- 
no , e così fi diede manifeftamente a vederc.che Iddio 
( che tanto vuol dire appunto fortuna , e cafo ) (labile 
• l’augurio della vittoria per la noftra parte , col porge- 
re occafione al Groppa di fcannar col pugnale il bar- 
baro , e di ridurli con la di lui tefta a noftri , tra 
quali appuntò fi erano anco ritirati ambedui i Ca- 
malli. t ‘ 

- Mose alFhora,come che le voci de’ Chriftiani , che 
celebrauano a gara la vittoria del lor guerriere, non* 
fuflcro Hate , che villanie dette contro la fua perfona, 
fendo per appunto badante il rimproucro della fua 
'confcicnzaa cagionar’in lui vn'imaginatione ha- 
bilc a far*ilcafo,fi Ipinfe auanti per vendicarle, & 
^ ebro difdegno ardì fin di sfidare a (ingoiar battaglia 
l'iftelfo Scanderbegh: quello, che egli foleua predi- 
care per infuperabile , e per inuincibile . Dilli ebro di 
fdegno , perche tanto di ficuro non haurebbe egli ofa- 
co altamente . £ ~ Ri» 
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Rimetti i bollori di quel fanguc,che gl' infiamma- 
rono il cuore non gli diede l’animodi foftencr la vi- 
lla, non che d'afpettar'i colpi del prouocato. S* era 
egli condotto fin (opra il butto di quel fuo Turco infe- 
lice , quando ben forfi ripenfando da quel , che in etto 
vedeua,a auel che a fé fletto ficuramcntc già foprafta*- 
ua , voltò lenza dir'altro vergognofamente le fpalle a_, 
Scandcrbegh »che fprezzate le preghiere de* fuoi,o 
fupcrata la ripugnanza, che in le fletto prouaua itti* 
hauer’a fparger’il (angue d’vn già sì caro amico r vfcr- 
ua finalmente ai mantenimento dell' honor fuo , & 
alla depreflionc di chi tanto alla vendetta prouocato 
flaueiia. . j . i r 

Ridotto Mosè tra Tuoi ( come , che futte di meftieri 
di mouer' all’hora , all’hora l' efercito ) tutto fi diede# 
fenza punto parlare a fchicrarlo , & a ben comporlo 
perla battaglia , cercando cosi di coprire il rottore* 
della vergogna per la fuga , con quello , che in lui fi 
futte potuto argomentare della follecitudine , e dalla-, 
fatica , che andaua egli tuttauia prendendo nell' ordì- 
nanze. r> .»■ ». • S 

11 limile fàceua Scanderbcgh all’ incontro ; mà tut- 
to lieto per quello, eh* era fuccetto , e per le acclama- 
tioni allcgre,che riccueua da tutti . Difpofti, c'hebbe 
fecondo il fuo (olito i Cariali i , & i pedoni in vna con- 
fitta ordinanza , & ordinata confittone rrà loro , die- 
de il deliro corno a Mufachio detto deU'Angelina fuo 
nepote,& il fioiftro a Giurizza Vladcni,e ritenuto 
pur’ al folito per fe il mezo, per poter* egualmente co- 
me dal centro (fender (alinea del fuo valore a tutta la 
circonferenza , breuemente diflcr , che combattettero 

: ;r: ' x a aue- " 
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allegramente per quella, vittoria, che gl' inimici ftef- 
fi haucuano lorasì ben prefagita con la morte del fol- 
daro.e conia fuga del Capitano medefimo* Niente* 
s’é fatto q valoroii (loggiunfe) le non fi vince hog- 
gi in quello conflitto . E forza .che Mosè fi fia vanta- 
to col Tiranno d J haucr con lafuaperfona sfiorato di 
valore l’ Epiro ,d* haucr fottratto a’ noltri eferciti il 
cuore , e l'anima ifteffa * L*hauer condotta fcco fi po- 
ca gente da chiaramente a vedere, ch’egli ha fuppo- 
Ho non efferui più bifogno di sforzi grandi contro chi 
giace hormai tanto debilitato. Se auuemfle, ch'egli 
vincefle quella volta ,.e chegiouarebbe anoil'hauer 
vinto in tant’ altre, direbbe il Mondo, direbbero gli 
inimici di ficuro ..ch’egli era quello , che faccua piom- 
bar la ftatera. che le nollrc forze fcruiuano fi ben per 
far malfa >mà di bombace -O Diovn ribelle adunque 
ci defrauderà dtquclla gloria, c’habbiamo acquiftata 
con tanti fndori? Coronarà egli la fua perfidia coli - 
honore delle noltre fatiche? Nò,nò,coraggiofi,che 
te vollre fpade tanto più taglieranno hoggi .quanto, 
che caderanno più giufle% quanto che caderanno. più 
fante* Le voftrc delire faranno. tanto, più poderofe , 
quanroxhc s'itnpiegarannoal manreniméro del buon, 
nome acquiftaro , & alla deprclfionc di chi con tanta* 
proteruia ce lo, vuol fottrarre^ù di buo cuore ( ò miei 
diletti ) che quella terra non comporterà.chc fupei 6o> 
ia calchi-, .chi perfido la tradifee- lo. intraprendo al 
(olito quello fatto con difuantaggiodi gènte .perche 
mi preme ,.che ci fincenamo. apprettò tutti dalla tac- 
cia ,,checi viene appo fta , c perche ho fempre vedu- 
to per proua ,chc le vitto rie per noi dipendono dalla*. 

qualità 
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qualità dc’cuori,non dalla quantità delle braccia.Non 
dicoalrronò. Nò. Eccomi a voftri voleri.andiamo 
pure » andiamo* 

Cosi parlando» fi fpins r egli auantr, fecondando 
pili torto la prontezza , anzi Timpcto del Infere ito 
fuo, che guidandolo, ad inueftire quello- de gl* ini- 
mici ► 

" Fu veramente tale il furor de'noftri.che ad viu 
tratto , rotte le prime , e le feconde ordinanze , ncccf- 
firò al : menar delle mani rutto il quadro, che del fuo 
efercito haueua conrtituitoil Dibrenfe. Eglifteffo, 
che coni più: valorofi, e particolarmente con vnaj 
mano d’Epirori s'era collocato nella retroguardia , 
per poter con gran frutto, c fecondo la miglior con- 
giuntura impiegare lo sforzo maggiore del filo potere, 
fi vidde neceffirato di fpingerfi Guanti , & andare in- 
diftintameme hor quinci , hor quindi per ritener la 
forte* che da per tutto cominciaua a mortrarfi per lui 
fnggitiua . Non degenerò egli punto dal fuo valore ► 
fi diportò femprà da coraggiofo .incontrando fenza 
rifguardo alcuno ogni pcriglio.faluo fe qualche d'vno 
ao'I' voleiTe tacciare dell' efferfi troppo cautamente 
guardato d* abbatterli in Scandcrbegh. Tolto que- 
llo , fu egli formidabile a tutti , & a Scandcrbegh iftef- 
lafiidi marauiglia il vederlo tante , e tante volte r?- 
merter’ifuoi .rinouar le difefe, intraprender Toffcfc, 
& oftinato in fomma neceflitar percosì dire la fortunk 
a. lafciargji il ciuffo in mano , per Sbrigarli vna voltk 
da lui, che tanto tenacemente la trarreneua. 

; Non gl* feoprì mai in qneftb fatto vn lampo be- 
nigno , ch’egli non le lo perfuadeffe per vn fof’ perma- 
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nente di felice fuccefTo. Con qucfl'ar ti richiamò egli 
ben molte volte , e molte le fronti de* Tuoi, che già au» 
uiliti volgcano le fpalle . Col piegar , che fece Scan? 
derbegh fin sà ia groppa delCaualloper vnpodcro* 
fo colpo di lancia , col quale vn barbaro velo fpinfc * 
gl’auucnne quali di cangiar la leena . Lo predicò egli 
per morto in tempo , che i noftri lo credeuano tale , e 
viccndeuolmente cangiarono così luogo negPefler- 
citi il timore , e l’ardire. Dio sà come fuflfe paffuto 
il fine , fe haueffe Scanderbegh tardato troppo in fari 
foliri miracoli . Stabilito.» che fi fù fui defkiere, feruta 
pure fpargerc vna goccia del fuo fangue » fuenòcon-. 
molte ferire quelvalorofò a legno, che languido, e> 
moribondo gli conuenne di precipitar da canai lo.. 
Io lo di (fi valorofo , perche veramente il colpo del- 
la lancia , e l’ardir collante con cui flette egli a fronte 
* al noftro rteroe, per tak appunto melo dimoflraao*. 
Per lacaduta di quefl'huorao, ò per dir meglio . perii 
valore di chi’l fece cadere, caderono affatto le fperariU 
ze de* Turchi , riforfcro indubitate quelle de' noflri. „ 
c’hormai non attendeuano,che a perfeguitare i fug- 
gitimi . Solo Mose penfaua più , che maini combat- 
tere, quando fopragiunta la notte , c viftpfi non meno 
abbandonato da tutti i Tuoi , che incalzato, e filetto 
dalla maggior parte de* noflri , fu. anch.’ egli forzato a 
fuggir di galoppo, de a faluarfi così dalla grouemùdel- 
l’ Epiro, ch’a più potere procuraua di volere fucllere 
quello rappello dal patrio giardino». , > . . ì £ 

Di quindeci mila Turchi non k ne faluarono , chfc» 
quattro mila appena , oue de’Chrifliani , non ne pérl- 
gaonco cento» neve rcAarojMtferiti più , che 
~ ~ ottanta^ 
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ottanta , quali con gl’ altri tutti dopo, che gl* mimici 
hebbero sgom brato dall’ Epiro , ricchi di preda , e fa- 
ti; di vendetta (perche non permife la memoria di 
quel ch’era fucccflb fatto Belgrado , che fi faceffe , che 
vn folo prigione, che con ricchiffimi doni fupofeia^ 
ricattato) ritornarono con Scanderbegh a Croia, ouc 
di sì bella vittoria celebrarono gloriofiffimo il trion- 
fo, mandando anco in Italia al Rè Alfonfo, delle barba- 
re fpoglie doni ricchiffimi, in fegno , che ben vendica- 
ti luflTcro anco quc’fuoi foldaci,chc lotto Belgrado 
erano periti, 
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la notte , per la conoiciuta forc- 
fta girando, firinfelua,& dall'aui- 
de brame di fieri molotti s'iauola. 
Così per appunto Masè pratrico 
del pacfc,fotto quell* ombre not- 
turne , delufe in poco tempo lo 
fperanze di quei che gli erano alle {palle ;mà non già 
come vna fiera goder’di quella quiete, che fuol cagio- 
nare la fatica nel Tonno, perche attalito da tormentofi 
penfieri hebbe tutta nottea cruciarfì,& a cercar lollic- 
uo da bene fpeffi,& infocati folpiri. 

ODioffeco (letto diceua)che forte c quella 1 che 
fardegg'io! riuolgermi alla patria, c*hò tradita ? Ri- 
correre a Scanderbegh ,c*hò rant’otfcfo ? Prefen- 
tarmi a Maomero « che farà sì {degnato , fe non per al- 
tro,per la vilrà moftrata in non battermi co chi sfidai? 
Viuer'in fomma con taccia di ribelle, e di vile? Ah 
che non penfai , che tanto infelice faccetto hauettero ì 
mici difcgni . Credei di poter cancellar'ogni macchia 
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col profpero eucnto del fine , che mi propofi . L’emi- 
nenza dello flato m'hauerebbe di ficuro refo riguarde- 
uole a tutti , ouc hora la baflezza , nella quale fon per 
vedermi, è per rendermi oggetto proprio d'ognidi- 
iprezzo. M fiero le per che affettar dianzi tanto In fu» 
ga , fe migliore (campo non potcuo iorrouarc.cht/ 
nella morte. Si morir mibifogna, cosi viuere non-, 
pofs’io . Tcntarò fe quelle pochexeliquic voglion fe- 
guirmi ad inuader di nuouo per qualche ftrada l’Epi- 
ro.che in quello folofcorgo io qualche lucedifpc* 
xanzaal viuer mio. 

Cosirifolueua egli, e così appunto infelice nocchie- 
re in mezoatempeftofo marecol legno sdrufcito,con 
le vele fquarciate, co1’albcro,eco’remi (pezzati ,pri- 
uo dell'ancore, c con effe d'ogn 'altra fpcranzafijcnchc 
tra molti (cogli rifolue difpingerfi a più potere a ter- 
ra,per'vfcire vna voltacol viuerc,ò col morire dalpc- 
nofo affanno, in cui fi troua. 

Fermatofi in queflo andò per alcuni giorni , e notti 
feguenti fpeculandoil modo, & i concetti perperfua- 
derne i’dTecutione . In fine vdito, che inoftri erano 
ritornati a Croia , radunati quei miferi auuanzi,parlò 
loro qual Demoflene . Propofc di voler cogliere al- 
l’improuifo il prefidio , che ne* confini era (lato lafcia- 
to,e col disfacimento di quello d'aprirfi laftradaa- 
qualche acquiflo . Diedequefta (ua malfima per infal- 
libile (opra la prattica , ch'egli haueua dei paefe fo- 
pra la fuperiorità , che ritcneuadi gente. &f£igg'erò 
(opra l'ignominia prefente, e (opra la gloria futura,au* 
uenga che ne feguiffe anco la perdita . Dlffe in fomma, 
che non fi doueua fare altrimcnte • Pregò , e feongiu- 
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rò fin con le lagrime a gl' occhi, e minacciò Infine lo 
fdegno terribile di Maometo ; mà tutto in vano, per- 
che non penfauano elfi , che di ridurli a cala a feiorre i 
voti al Pfeudoprofeta , che fi perfuadeuano,chcgli 
hauelTc liberati . L'efperienza di quel c*haueuano ve- 
duto, di quel c'haueuano prouato, rcndeua vane tut- 
te le dimoilrationi, che s’adopcrauano per fargli ritor- 
nare nell’Epiro . Da i fucceffi conteggiauano elfi , che 
vno de* noftri faceua per cento di loro, ne credeuano , 
che la prattica del paefe por effe puro giouare contro i 
padani vigilanti , e così come vani ributtauano gl'ar- 
gomenti proporti . Se non fc ne erano andati alla sfi- 
lata, ciò era proceduto dalla riucrenza , che pur haue- 
uano alconofciuto valore del Dibrenfe;mà chiara- 
mente minacciammo di volerlo fare , mentre egli ha- 
ueffe più differito di ricondurli , 

Fù per ciò forzato d’accomodarfi al volere commu- 
nc . S’inuiò verfo Conftantinopoli,mà qual ferpe,che 
vada all’incanto . Ve lo tirauano qual magiche note 
le parole di quelli, che tuttauia , commendando il fuo 
valore, gl'andauano dimoftrando , che per lui non era 
reftato , che non fi fuffe vinto , c lo feufauano dall* ha- 
uere sfidato Scanderbegh con i primi moti, che non_i 
fono in poterti dell’ huomo, e dal non efferfi battuto 
feco có la perdita manifcfta, alla quale fi farebbe efpo- 
fto in combattere con vno , che erti di veduta poteua- 
no atteftare per fopranaturale , oltre la ruina totale* 
che nella perdita del capo farebbe fopraftata all’efer- 
cito tutto. 

Arriuò finalmente poco meno, che dui meli dopo * 
da che era partito, alla metropoli dell’Oriente in tem- 1 

po,chQ 
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po, che Maometoattcndcua più tofio d’vdir ie nouc 
de’ gloriofi /uccelli, che di vedere imiferi auanzi d’iiv 
feliciaccidenti. Hà agio di penetrare a tutta fua for- 
za quel colpo,che giunge inafpettato. 

Fù per ciò riceuuto Mosè molto peggio di quel che 
ficrcdcua. L’animo fiero di Maotucto commandaua 
già inquei primi furori, che fulte fatto morirc,quando 
i più riguardeuoli della fua corte fi fecero auanti con 
la ragion di fiato , moftrando che quello non farebbe , 
che vn precluder la ftrada ad altri di pattare alla fua 
parte, c quindi auualorati dalle voci de* foldati , che 
pur l’atteftauano per perfetto Capitano, evalorofo 
guerriere, gli ottennero in fine la vita fe bene come , 
che fulte fiato poco men,the vnfchiauo,' appena fi 
pensò poi di lomminiftrargli da viuere, non che di te- 
nerlo in qualche grado di ripùtatione. 

Douette Mosè in quel principio incolpar la fua for- 
tuna , che fin nelle circonftanze hauelfe voluto aggra- 
uare le fue fuenture , mà hebbe pofeia da ringratiare il 
vero Iddio, che per ridurlo al buon fenderò gl’ andò 
così ingrofiando maggiormente il flagello. 

Si vidde egli a poco a poco in manifefto difprezzo 
' in quella Reggia,oue per prima s’era veduto inchina- 
to, e riuerito da tutti . Siali pure vn’huomo valorofo , 
fiali virtuolo quanto fi vuole, fe auuicn , che perda Isu 
gratia del padrone,egli è fpedito in quanto a i feruito* 
ri ancora. Sono quelli forzati d’adulare anco con le 
opere, fe non vogliono fcreditareradulatione delie 
parole, che nel mar della corte fuol’ eflcr la tramonta- 
na de’ cortegranijoltre che della deprelfion del compa- 
gno miglior’ afeendente non par che {appiano trottar 
elfi ai lord ifegni. * Y 2 Po- 
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.* Poucro Mose l Io m'auuifo , chcandalfe tal volta- 
col cappello in mano mendicando vno fguardo di tal 
vno,chcforlì prima fupplicel’adorauaitnàche dilli 
pouero,anzi fortunato per quello . Egli caminaua al- 
l'hora tra i più empi , che per ordinario hanno profpc- 
ra la ftrada , acciò non habbiano vrgentc occafione di 
conuertirli, e di reftar fanrificati . Fu per ciò per lui la 
forte tanto più buona, quanro gliauucnne d’efperi- 
menrar quella via più cattiua ; la feorfe li malageuole ». 
che ftimò miglior partito il rornar*indietro . Comin- 
ciò a penfare , che meglio era , che il diccffe ch*ei fiifle 
fiato ribelle , c'haucflc fatto male , che , che fufle ribel. 
le , che , che faccifc male. S’appofe indi alla clemen- 
za. gràie di Scanderbegh, e quafi c' hauefle in ficuro il 
poter ritornare ne* gradi di prima , in tanto eh* anda- 
na difponendo il modo per fuggirtene ,non fi con.* 
folaua ,che coldiuifer vendette contro l*in gratitudine 
di Maoraeto. lì jì 

Vfcìdi Conftantinopoli vna ferali tardi fenza,che- 
le guardie fe n'auuedcffero,nc mai per cosi dire fer * 
molli , che quando in capo al giorno feguentc fi vidde 
ridotto in quella parte della Macedonia, che con la_^ 
Tracia confina . Indi a bell* agio s’inuiò poi tutto con. 
trito verfo que’pofti, che già partendo haucua lafciati 
tutto proteruo . Credette di trouar' iui Scanderbegh, 
ne sbSglioflì di molto, perche non era, che poco lon- 
tanale fu ciò di gran confola rione a lui , c’hcbbe così 
per adìcurate le fue partite in vna manode*primide 
giàfuoi faldati , che pieni di tenerezza fi modero feco 
per feci litar ( Infognando) conia moltiplicità de gl’in- 
terccflon il defuto perdono* 

Scoper- 
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Scoperto , c’hebbc Mosè da lontano.che paflèggia- 
ua Scandcrbegh auanti il fuo Padiglione, fattoli fubito 
a piedi con vn cinto al collo , chinò il capo , pallido il 
fembiante , lacritnofo ne gl'occhi , c tremante nel cor- 
po tutto , fi fece auanti , e Aipplice in fine proftratofi 
alli di lui piedi detcftò con poche parole ai , mi coiu 
amariflimo piantola propria colpa, & implorò del fuo 
Cefarc la clemenza incomparabile » 

O Dio, e che più può fare vn’huomo offefo tato,quà- 
to leggerti, ò lettore . Parlò poco il penitente > perche 
donò torto il Supplicato . Appena lo vidde egli per 
terra, che gli porfela mano, lo follcuò, l'abbracciò, c 
qual caro amico più d’vna volta rutc’amorcuolc lo ba- 
ciò . E vero , che non s’era Ipento mai affatto nel pet- 
to di Scandcrbegh l'affetto verfo diluii mi però non 
fi può negare, che non fulfe anco vn gran che, che lì to- 
lto totalmente A raccendelTe.E proprio delle cole alte- 
rate il ridurli a poco , a poco all’effer di prima . 

Quelc’hò detto,è nulla- Diuifato egli all’hora, che 
non s'hauelfe a parlar più di Mosè circa le colpe palla- 
te , e che gli fuflcro indiftinramence reftituiti l’hauere, 
il commando, e gli honori tutti di prima,in pochi gior- 
ni proibì quello con feuerilfimo diuieto, e fece che fe-> 
guitte il retto con puntualità indicibile. 

S’accreditò egli affatto con queft'attione perhuomo 
c’hauelle del diuino . 11 perdonar l’offcfe fi facilmente 
non par che fia dalla fioftra natura, che c'inclina al 
contrario ; ma che ditti di perdonar lettele fittamente?, 
adempì egli in tutto, e per tutto il più feuero de' co- 
mandamenti di Dio , refe bene per male, amò fuifee* 
ratamente chi tantoltoaucuaoftcfoi& al modo di quel 

parto- 
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pallore, che ci rapprefentano le /acre carte ritrouata^ 

3 uefta pecorella fmarrita, come che non ne hauefle 
eU'uUreJa vezzeggiò, l'abbracciò, e di gratic, e fauori 
Finghirlandò . • - 

Fortunato veramente Mosè, che non figlio prodigo 
da tenero padre, raà ribelle fi fatto da Principe tant’ofc 
fefo hauefti in dono la prima Itola: riceuefti felice i pri- 
mi honori. . *- * >' * - 

... RefofificueoScanderbegh,chenon eraMaometo 
per mouergli l'armi contro per quell’anno , confegnò 
le chiaui del fuo Imperio ( dico il comando de’foliri 
prefidij ne’ confini) a Mosè , e ritiroffi egli con la Prin- 
cipcfià a diporto a Ridonio luogo mari timo, e da cac- 
cia . lui sfogando il fuo genio marriale contro le fiere 
pafsò tanto più lieto il tempo fin’all’inuerno, quanto 
c'hebbe continue nuoue de* danni , che daua Mosè ne* 
paefi nemici. Non penfaua veramente quell' huomo 
ad altro » e con tan to maggior’àrdor l’eflèguiua , quan- 
to che facendo quel che doueua verfo Scanderbegh, 
veniua a far’anco quel che defideraua contro Maome- 
to . Batteua in fomma come fi fuol dire, due chiodi ad 
vn colpo : Le guardie , che erano fiate mandate all'in- 
contro ne'confini de'Tnrchi già mal trattate, & impau- 
rite non ardiuano dVfcir più ad impedire alcun tenta- 4 
tiuo de'noftrijchc padroni della campagna feorrenano 
liberamente per tutto. 

O che nobil gloria diScanderbegft,che Principe co- 
ai piccolo, rifpetto ad vn Monarca fi g rande, ftuzzicaua 
, tuttauia continuamente il vefpaio,come fefuflc fiato 
in ficuro di non poter eflfer offe/o, 

£©rucciato intanto /eco ftefTo Maometo per non-> 

hauer * 
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haùer faputo deftreggiare conMosè a fine di con fer- 
uarlo dalla Tua parte, ò per non hauergli Ieuata la vi- 
ra , acciò non gli fufle tornato a nocerc come faceua_> 
fe ne pelaua la barba , ne penfaua ad altro , che a di- 
fturbare almeno il contento, che Scandcrbegh ne ri- 
traheua. 

Sapeua egli , che non haueua Amefa l’animo beaJ 
comporto verfo il Zio : Era informato della mortifica- 
tione^he già quefto gli diede,e quel che più importa- 
ua,conolceua per prattica la di lui natura per imperio- 
fa più tofto,che per habilc ad efler dominata . 

Vcdeua in oltre, che per efler de'Caftriotri,fe hauef- 
fe intraprefoil volerli portare al Regno, non v'haue- 
rebbe trouato quel contrailo, che v'hauerebbe incon- 
trato ogn’altro . Scorgeua in fortuna, che molto bene 
egli col proprio valore , e con la prontezza deTurchi, 
ch’agaral’haueriano leguitatoper efler già trà loro 
alleuato,potcuafarfificura rtradaa deprimere Scan- 
derbegh , & a ftabilirfi nella fede de gl*Aui,e però con 
i modi appunto , c'haucua già tentato, c vinto Panimo 
di Mosè fi diede a voler anco cartiuare quello di que- 
fto Principe valorofo. Poco fiftentòafarlo cadere, 
perche non vi mancaua,che chi gli defle la fpinta. 

Staua egli All’orlo del precipitio anco per il domi- 
nio, c'haueua hauuto dalla liberalità del Zio d’vn frat- 
to di paefe confinante con quel de' nemici. 

Abbracciò in fomma auidamente Tocca (ione , e per 
tanto maggiormente acquiftarfi l’animo del Trace, & 
alficuralrlo da ogni ombra, c’hauefle potut’hauere della 
fua fedeltà , fuggendo cond ufle leco a Copftan tinopoli 
quafi per oftaggi la moglie, & i figli , & efpofe così per 
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. vna vana fperanza tutto quello, c’haucua di buono* 
tutto quello , c* haueua di caro. Ah tnifero i verrà 
tempo, che per ricattarli {penderai inutilmente hu 
vita-.. 

Con quelli condottoli egli al cofpetto dell’Otto- 
mano con grauità da Principe dille, che veramente^ 
haueua egli mal fatto in feguitare il Zio ; mi che pure 
fi poteua ciò condonare all'età tenera, che facilmente 
fi piega, e poco cono Ice il mal dal bene , che fatto huo- 
mo era fiato forzato di tenerfi dalla di lui parte, perche 
la grauità della colpa l'haucua Tempre fatto diffidar 
del perdono,e che fuflc vero lo dimofirò col d ire , che 
maltrattato non haueua occafioncdi ftar nell’ Epiro, 
che per non andar’altroue mendico. Lo confirmò mo- 
ftrando, che ad vn minimo cenno s'era egli molfo con 
quel cuore, che poteua perliiaderfi dal veder feco e la 
moglie, &i figli. Sogginnfe, ch’era venuto non per 
vantarli di voler far gran cofe.ma per fare in effetti tut. 
to quello , c'hauelfe potuto per meritare in qualche» 
parte il dono , che con tanta liberalità gli faccuadel- 
l'Epiro, in luogo della pena, che egli con tant’offefc 
meritata s’haueua , e conclufe in fomma , che fenz’ai- 
cu rifpetto ancora hauerebbe rifoluto di feruirlo, per- 
che haueua conofciuto , che meriraua d'efTer feruito, c 
perche affai fauorito fi ftimaua nell' occafione , che gli 
haueua data di fottrarfi dall’ imperio dell’ ingratilfim® 
Zio, che fenz* altro poco,ò nulla curaua di premiar 
lefuefatiche,diguidcrdonareifuoi{udori. Ah mi- 
fero veramente 1 Tù chiami ingrato, chi qual Padre 
t'amaua.chi qual Padre ti corregeua ? tù chiami ingra- 
to chi al mondo con la libertà , & a Dio con il Battem- 
mo 
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morinafccr fatto t'hautua? tù chiami ingrato chi net 
fuo Regno da Principe quaPeri ti màteneua, e co'ftari» 
e ricchezze primo trà tutti rifplendere ti faceua ? Tu 
t*ingannafti in voler diuider deipari. Sapeuibene, 
che la natura con la maggioranza deftinò a lui, e non-. 
ad altri quel Regno,c che egli fteffo col proprio valo- 
re fe n* acquiftò pofcia il poffelTo.e tanto Ideerebbero 
nondimeno i n quello ti fcufo , perche è proprio di chi 
fi male, il cercare di ricoprirlo , ò di darne la colpa ad 
altri.; anzi godo , che ( non come fece Mosè) tu ti mo- 
nelli almeno con qualche prete (lo, ò che pure fingefti 
di mouerri con elio . 'La tua ribellione ò non fù,ò non 
apparue tanto deteftabilein quanto altnondo.rifpetto 
al fentimento , c'haueni; ò che dimoftraui d’hauere . 

Maometo-jchecomedi finogiuditio più fifodisfa- 
ceuad’vna grauità fondata, che d’vna oftentationc 
apparente, fe gli affettionò oltre modo, anco per que- 
llo fuo primo parlare . L’accolfe indi con dimoftratio- 
ne d'affetto ftraordinario,& hebbe particolar cura, che 
fuffe trattato in guifa.che anco in quei principij hauef- 
fc da pregiarli , non che da dolerli d’ haucr lafciate le 
parti del Zio. 

Ne'congrelfi, che lì fecero poi ci rea la guerra , cosi 
da fauio, e prudente lì portò, che come d’ vn’ Oracolo 
vennero da tutti feguitati i pareri di lui. 

« : Con animo veramente da Principe,e fenza detraer 
punto al valorealtrui , diffe in panicela re,che cra for- 
tnidabilc Scanderbcgh, che erano forraidabHi gl* bpi- 
roti, c che però non era d’vopo d*intraprenderla con-. 
< elfi, che con efferati podcrofi. 

N'adduffe l'efperienza per regola infallibile, e dete- 

* < Z ilo 
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ftò la profuntione di quelli , che non prezzandola , ha* 
ueuanoofato di voler pur tuttauia tentare il contra- 
rio . Configliò per tanto, che fi fittpendeflero l’armi in 
Vngaria.e fi sfioraffero quelle militie de' veterani per 
formar con etti, e con altri ( da fceglerfi tra i più braui ) 
vn'elercito grande sì , mà a legno di poter'eflere fpedi- 
tamente condotto, e nelle Campagne dell’ Epiro ado^ 
prato . Ricordò U buona elettione de'capi, e fu mera* 
uiglia il vedere , che egli con modettia indicibile non 
dette mai legno di pretenderne , ò di desiderarne Itu 
maggioranza . Pareua eh* egli d‘ altro non fi curaflc * 
che di trouarfi pretto al menar delle mani per vendi- 
car ( come diceua ) Maometo, per vendicare il publi. 
co, e per vendicar le {letto. Vn’huomo quanto è più 
ambinolo, tanto più fi moftra modello, perche quanto 
c più ambitiofo.tanto maggior fine fi preferiue , t cotf 
il timore , di non fraftornarlo lo rende poi hipocritc. 
ne’ mezi . Amela, che era di natura ambitiolo , perche 
s’era propofto l’ ac quitto d’ vn Regno, in tutto il retto 
faceua il modetto. 

’ Scanderbegh i n tanto fi doleua eftremamente della 
perdita del Nipote. Confiderai, che ciò poteuael- 
fere vn principio gagliardo di difeordie ciudi, e vede- 
tta, che non era.chc vno sfregio alla fua cala . Per con- 
fettarlo non baftaua il peniat e , che egli s’era mai Tem- 
pre reio vittoriolo contro tutti ifuoi nemici.' Non_, 
milita la medefima parità tra le forze efterne, e l’inter- 
•ne. Anco vna fortezza incfpugnabile cade per vna 
■mina, che le fia fatta nel leno . Per confittalo non ha- 
ftaua il conofcere , che neflìma ragion vuole , che vn* 
huonao indegno poffa offulcarc le glorie ne anco dei 
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Jiioi più congiunti; Quella è vna delle ealamitadi di 
quello Mondo,nel quale è poco il inoltrarli vn puro, e 
Jucidilfimo Specchio, s’auuiene , ch’altri s^magini , che 
•vifiano delle macchie,e de’difetti. 

Con quel cuor nondimeno, eh' era folito d’ andar* a 
galla nel mar depericoli,e de’trauagli , s’appofe egli a 
Sfarle fue parti con ogni diligenza. Conuocò vn'af- 
femblea de* più principali , e (opra quello , che vdiua 
del loro ardire,. e quello» che lì era diuolgato delle 
rifolutioni di Maometo, parlò loro in queAa guifa. 

. Ioftupifco.òmieidilettil Prepara Maometo cin- 
quanta mila perfone ; le fceglie ad vna per vna per ha- 
aefle tutte nella militia veterane, & efper te: difegna di 
Spingerle a’noflri danni fatto il comando d’huoroint 
valorofilfimi: confida (e non fenza ragione) che lìa 
per ifcorgerlc felicemente quell’ingrato di mio Nipo- 
te»che per effer mai Tempre flato fegretario di tutti gli 
arcani di quello petto, può molto bene elfeguirlo, e nò 
A (copre qui alcuno, che tema 1 anzi non s’ode, che chi 
A vanta d’inalzaretanto più gloriola la palma, quanta 
più pericoloso Sembra il periglio l O che io non hò ve- 
ramente vn cuor da foldato , ò che i miei faldati confa 
danotroppo nella profperità de gl’ andati fucceflfi . Io 
in fammi temo , fa in quello calo più capitale del Sen- 
no, che della mano . Gridano tutti, che s’efca ad in- 
contrar l'inimico a campo aperto^ io non penfa , che 
ad aspettarlo, ed a valermi di qualche artificio per ve- 
der pii vincere a man fatua , in 1 uogo d' clpormi ad vna 
pejrdka manrfeAa . La vittoria non può per mio auifo 
c Sfere altrimente a noi^che molto Sanguino!^ la per- 
dita ci riuscirebbe Tenia fallo a mina totale . Non &• 
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rcbbe del Sebalia Amefa . Hi conofciuto per erperieii» 
za quanto importi il profeguire nelle profpcre con* 
gionture , e come quello «che non afpira alla femplicc 
gloria d'vnabattaglia, non credete» che fu (Te per ripor 
mai Ufpada «che per ingombrarti le mani dello fcct- 
tro,che Maometo a quel che intendo gli ha deftinato» 

10 per me (limo gratia fingolare di l>io la: perdita, che 
faedtima fotta Belgrado j Hauerei procurato di sfug- 
gire il fr giurare a combattere con tanto difauancag- 
già all* bora » fe vna volta mi fatte trouato per prima 
in quel pericolo» nel quale mi trottai per quel fatto » 
Nonsò perche d’elfo non v’approfittate ancor voi. IL 
non prezzare il pericofononè che vti voler precipita- 
re » Forti auuiene perche n r hi cancellata la memoria 

11 gloriofo vincere c'habbiamojitrodapo . LTmpref- 
Botte di quefto deue forfitenere ratte ingombrate le 
voftrcmemhc perche è piàfrekó,c perche và fecon- 
do H genio di ciafchèduno > Io v'hò conuocari per ri- 
cordamelo*. Pcnfate per Dio a ciòcche neh minaccia. 
Confiderate quello.cbe ne lbpraftà,epofciadÌM , m4 
meno quel che vitnuouea fenrirein contrario- lq per 

• me non larriuo j.mà dall'altra parte ilconem'de pare*, 
re di tutti mi fa dubitare,fe fia per eticre benfatto quel 

che per ottima v’hò propoftov ^ 

Eùquefto dite dx Tanufio, & V ranoconte i piò fag~ 
gticommcudato a gara, e conriuerenrc tiienrio fà anco, 
approuatò da gl 'ahr frutti.. v.-jt * fasciti: aqtc tiu* 

r Vna fol cola tipot eua replicare ?ma i fudditi heb* 
httxr|^rimio.auuifo vergogna di proporle Scandcr- 
b*$h>chelxpreuidde firmò bene di non motiuarla_, . 
Amefa quale fcintiUa di fuoco par cua , che douefs* cf- 
>ddai a Ter'efiin- 
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icr' eftinta nel bel principio* perchealtrimente fi cor- 
reua rifico »che fafcitaflevn’ incendio da non poterli 
«ftinguer poi ^11 temporeggiare non fi doueua filma- 
le al prò polito, perche fi fuoco ò non è *òèoperaitte ► 
Ditti che i fudditi fi vergognarono di proporla, per- 
che hauerebbero cosi confettato » che fatte tra loro 
materia atta a riceuer li farmaci quel fuoco *che do- 
rico» pofeia faaporare contFO'1 proprio Principe . pitti 
che Scanderbegh.hcbbe per behedi.no proporla, per- 
che non volle rforfi dare» in quel «lodopccafione di 
penfare aquelk\cbe nonfi penfaua,<> perche non vol- 
fe d i fguttar e ifuoicolm attirar di poner’io* dubiola fe- 
de loro * / : '•« oóf.o.M 

, Trouo nel retto , che con curiofità grande cercare 
no di fa pere le partkolantadidel modo.che Scander- 
begh voleua tenere * e che egli con marauigliofa fol- 
lecitudine , e diligenza ( temendo appunto di quel 
che poteua.fuccedere)pofe in eflècutione ifaoi di- 
fegnù . .1 Jity é Vj i •> }.: : .t .« 9'.' ’’ 

.•j ,Ne anco * Tuoi più intimi lipotèrono mai cooofcece 
thè dal faccettò. AU’anfieta-per cosi dkéic he moiri rt\ty 
ftrauitnodi volerli fapere,cornfpondeira.egliconvna 
bocca ridente, e rafaappnnrouphe daua'Tànro'pinficu- 
ra caparra: di faliciflìmi aj^jcnimcntfa quanto > cho 
diceua ancora t che non fi dubitaflcro-,. perche egli 
più d'ogn aitila vi era intet ettaro*. Quel che vkì 
non vuol che fi fappia >btfógna r ché non lo dica-, f 
fe crede idi poterli fidare d'vtt fao;cònfidente,pewfi 
che ili confidante fata rifletto d*vn* alrro ve coapafJ 


Vo- 


fando a molti . faràrgràn; cq fa -poi che intà frand di 
coppella- .*srr?'; * 'il ih 6$ in o > ^huiA i: 
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Volauano in tanto gl’ordini da per tutto, e con tali* 
ta diligenza , e follccitudine veniuano clTequiti,che fa 
merauiglia il vedere fin' i più ftlpcrbi foldati tra l’ho 
mil turba de*comadini sfodrar gl'inftrumenti di Mar- 
te confecrati alla mortele fcruir con cfli a Cerere ne 
gl’alimenti di vita. 

Sgombrata però in pochi giorni la campagna dì 
qualunque cofa,che fin’al vitto delle beltie poteua feri 
uire , fu anco vniuerfalmente fpopolata per tutto, e bi- 
lanciate con fomma prudenza le bocche con i granari» 
& i prefidij ,con i lìti , e le muraglie , apparue l’Epiro 4, 
chi Gtrouòful fatto inefpugnabile allo sforzo d*vn_. 
mondo intiero, non che all'imprcfa d’vn Maometo,che 
tante volte infelicemente vi (ì era prouato , fatuo* Te* 
non fi fuffe dubitato, che languendo in fine, il tem- 
po, che tutto doma, non l’haucfiè hauuto a far ca- 
dere*. I 

A punto pcrò di tant’importanxa s’appofeScander- 
begh con fei mila caualli , e cinque mila pedoni r ecptf 
quelli propofe egli di flarfene in campagna peroffer- 
unre , e valerli di qualchc congiuntura, checol porgli 
quanto prima la palma in mano , l’haueffe affi curaro 
dal timore, che ne riteneua nel cuore . - : <n v i* i , r. 

Così fiatano le cofe di quel paefe, quando dalla fu a 
Metropoli fotto il comando del fialsà di quella nuoua 
Roma, fpedì Maometo Fefcrcito fuo di cinquauoa mi- 
la foldari a cauallo, efcrcito formidabile veriamtnee , 
non meno per il numero» che per iaquialità della gè» 
te.&in confegnandoilbaftonc al Generale con Mae- 
flà da Monarca gl'impofe, che honoralfe da indi atlan- 
ti Amefa come Rè dell' Epiro , c che fenz'alcr' ordina 

gliene 
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gliene dette il pollcffo fubito, checoquiftato Phauette. 
Indi voltatoli ad Amefa , che s’era pollo in ginocchi 
per baciargli humilmente ternani del fàuore, che gli 
faceua.e per riconofcerlo ancora per fourano Signore 
nel Regno futuro,così gli dille. 

, Io penfo , Amico ,chc le tue mani Gano per maneg- 
giar pretto lo feettro d*vn Regno, e però non hò volu- 
to ingombrarle con il bafton d'vn* cfercito; mà perche 
ia quello mentre qual’huomo priuato non retti, hò per 
bene, che tu tifeelga cinque mila perfone noumeno 
per comandarle a tuo piacere, che perche firmano di 
guardia honoreuole alla tua regai perfona. lo nel re- 
tto sì come confido , che per condurre a buon porto 
i’imprefa,fia per fare il Bafsà l’officio di buon nocchio* 
re, così hò per indubitato , che tù fij per far quello di 
vna fida tramontana . Non commetterei altrfraente le 
vele di tant’infegne in vn Marc , che tanto pericolofo 
fperimentai . Egli , auuenga,che di mio ordine fia per 
mandarli fempre ( qual piombo ) gfefploratori auanti, 
» fine di non dare come in .Hcogli , & in voragini , in-. 
aguati,e ftratagemi , ricorrerà nondimeno a te ancor» 
<omea Buflòla , e come a camper non meno matura- 
mente, che con profitto rifolnere il tutto . Vanne dun- 
que , & opera non meno. col lenno , che con la mano : 
Merita l’acquifto d ? vn Regno lo sforzo di tutte le tue 
-potenze»e corporali , c fpirituàli . A me non giungerà 
mai nuoua più grata della tua efaItatione,e della de* 
-preffione di quell’ingrato di tuo Zio. Settari' ti puoi 
icordare d'effergli nepote, poiché la naturate gPh^ 
conftituito tale, ricordati almeno neH'ifteffo tempo 
♦die egli t’è finto ingrato è qucfto yn vitio , che ci di # 

ìobliga 
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fobliga d alle leggi deU’iflefla natura: meritamente per 
dio può il Padre negare d’alimentare il figlio; non è. 
degno di compaflìone vn’ ingrato. Sentii fé mio Pa- 
dre ( non , che vn Zio ) a me forte flato tale, gl’hauerci 

con quefte mani ftrappato il cuore dal petto . lo non-, 
vengo di perfona ad iftrapparlo ( come vorrei ) a lui , 
perche non voglio guadar la tua buona fortuna con la 
mia forte auucrfa, fallo tu per me» di quello foloti 
prego, Vccidiio, sbranalo, mandami quel cuor' in- 
fame per il più groffo pezzo , che rimanga di lui, o 
per il più pregiato tributo del Regno , che ti con- 
cedo, 

Amefa abbacatoli all’hora con humiltà tanto più 
profonda , quanto che nel parlare verfo di lui haueua 
il Trace rimedio aflfai di quella Teucra Maeflà » con la-# 
quale folcua trattare ancacon i Principi più gradi , gli 
bacciò il lembo diremo di quella porpora, che’lcir- 
condaua , e con breui sì , mà lignificanti parole refe a-, 
capo chino le gratie douute, promettendo pofeia con-, 
volto, che fpirauabrauura gl’eccefli maggiori dell’o- 
pera.fiia, . •<. i: 

»i inqueflo mentre fi come il fuono di ben cento» t# 
mille trombe deirefercito haueua chiamato l’applau- 
fodiben mille , e cento mila voci di fpettatori , cosi 
qucfte,c quelle aflfieme ra’è d'auuifo ch’inuogliaflero il 
.cuore di quel fuperbo Monarca a rimirare dal /uo bal- 
cone quali fi fuflero Trgcnti fue . 

Corfe a mio credere Amefa al fuo deftriere , il Ge- 
nerale al fuo porto, é facendo a gara tutti i foldati , noti 
che i Capitani di moftrartincl più bel modo , che forte 
poffibilc,da ben prattichi , che erano , aggiungendo» 
- * alla 
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alia naturai ferocia de’ loro fceirf deftrieri Io (limolo 
de gli fperoni,& il freno delle briglie, fecero sì, che (al 
telando all’aura le bandiere, e rifplendendo il Solo# 
non meno {oprale loro fopraueftì azzurre, fparfe di 
meze lune d'argento, che fopra i loro imbruniti cimie- 
ri ornati di bianehiflìme piumc.fi vidde in quella cam- 
pagna vn mare ondeggiante, all'hora che Squarciato i*» 
mille gaffe da numerofa armata,fmalta da per tutto il 
fuo ceruleo dodo di candidiifima fpuma , & indi cara- 
collando a compagnia per compagnia co legni di pro- 
fonda rkicrcnza s'inuiarono al deftinato viaggio, qual 
fiume appunto, che fgorgàndo da ampio lago con tor- 
tHOfi giri fi diftende ad irrigar la terra. > ir?. 

Entrò quefl’efercito per la Macedonia nell* Epiro , 
e Scanderbegh, chefe gii era fatto incontro , quafi, 
<he rertafle abbagliato ne gnocchi da vna mortra coai 
-Superba, & auuilito neicuore da vn numero così gran- 
de, voltò torto le fpalle, e (òtto g lo echi de gli fteffi ne- 
mici fi diede con tutt'i fooia fuggire. 

In ciò vedendoquai cani , che troncàn le falle all~ 
bor.che vedon fuggire i lepri, hebberoi Turchi a qua- 
li trafgredir gl* ordini del loro Supremo Padrone per 
Seguitare i noftri . La foga è la calamita deiroffefo, per- 
che è il marco della viirade . L'inimico è portato per 
così dire, dalla natura aU’otfefa dell'inimico, ne peral- 
tro ftà egli guardingo , che per dubio di non effer l’of- 
defo ife leua quella sbarra chi col fuggire dà fogno di 
con voler'offendere , mà Solo di volcrfi faluare,ch«* 
ciarauiglia è , fe fi tira a furia il fèrro fopra le fpalle. 

Fù così ben’intefa quella foga, che, benché finta^ap- 
prefontò in tutto, e per tutto il naturale , e fe non prò- . 

Aa dulie ; 
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duflfc il folito effettb, particolarmente fò perche Ame- 
U diife chc'l Zio era vn pittoresche fapeua far le copie 
da confonderle con gl'originali.e che non era folito di 
lafeiare a gl'inimici alcuna ftrada piana, che per aUet~ 
tarlial precipitio. 

Con quelle, c limili ragioni , e fopra tutto co l'afpet- 
catione di quel, che haueSero riportato gl’efploratori, 
fpediti in ogni parte , tenne il Bafsà per alcuni giorni 
Infere ito: vni to,e vigilante a-marau iglia . Camino per 
laDibra fuperiore, quali fempre in ordinanza,^ intelai 
inqueftomentre , che la campagna era libera da per 
-Wtto»echcScanderbeghfiera dileguato verfo Lilla 
caftello,che giacea Marina, volendo pur tentare qual» 
die inàpreia,e fodisfar’ancoa i foldati , chechiedeua- 
no deffer condotti almeno a predarea mah falua , do. 
jgH> vari© confulte. Aa bili di paflàr nell’ Ematia * che co» 
-me cuore dell' Epiro fu /limata vna Prouincia non afi- 
fatto, come l'alrrejpogliata d'ogni preda, e d'attac- 
car anco l' iftefla Città di Croia., lea fauore d'Amcfa, 
.qualche intelligenza fi fuflc fcopcrta di dentro . 

Fece però il Bafsa acclamar e dall’ efercito tutto l*ir 
fleffo Atnefa per nuouo Rè > & egli, che pur' infifteua , 
die prima di padar'auanri s’alficuraflero le partite , e fi 
vedefle chiaro di feoprìrei difegnidel Zio, fi iafeiò trà 
qucft'allegrezze dolcemente condurre a lodare , non- 
ché ad approuarc quello, che voleuano gl' altri. Vn 
huomo allegro è prodigo nel compiaccre,fà bene fpcf* 
io qucl^chenon torrebbe fare . lohò veduto pratti- 
care a huomini di grand'ingegno il domandar ie gra- 
ne a’ Principi il dopo pranzo, e’1 dopo cenarsi trou ano, 
dicemmo elfi, in qiuiPhnrci cuori più» che in altro 
tempo allegri. Hauc> 
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Haucua Scanderbegh , come hòdetto, vndcci mila 
foldati {eco, mà per dar'a veder maggiormente , cho 
veramente fuggiua per paura, c per a fitte u farli anco, 
che il fuggir de* pedoni non filile fopraggiunto dall'in- 
calzar de' caualli , haueua fenza,che limtuico fe a* au- 
ueddfe mandata auanti per la medefima firada la fan- 
tana; onde gl* cfploratori iftellinon s’accorfero»che 
della di lui cauallaria. 

Da quefto poco numero argomentarono i Turchi , 
che veramente fi fufiero i noftri ritirati per nasconder- 
li più tofto, che per ordire ftratagemi, de i più feniani 
credetero,che Scanderbegh prima di tentar cos r alcu- 
na,voleffe procurar d'ingrandire vn poco più le fuo 
forze con l'aiuto de' vicini, e particolarmente de' Ve*- 
netiani , verfo i confini da* quali fi era ritirato. 

In quelli {entimemi fi confermarono tanto mag- 
giormente , quanto che fi condotterò al defiinato luo- 
go , fenza riceucr pure vn minimlnroppo . Oppio più 
potente no fi troua per addormentare vn cuore, quan- 
to il fargli veder le cofe a fcebodadcliu<>yoiere»S’ah> 
bandona sù le braccia della fortuna^ hi a fuo prò tuttìt 
vigilante la crede* < ; f'obTiS 

Poteua Scanderbegh farli {opra ai Turchi prima, 
che cominciaflcro a nocergli con lo {correr c,e depre- 
dar neli'Ematia quel poco,che di buono era refiato in 
campagnadotto la confidenza,ch'hebbcro gl’habiran- 
ti»che non cosi toftb potette arriuare al cuore quel 
male, che doueuàferper prima per tante membra.; mi 
non fi durò di rimettere poc* elica per coglier di Sicuri» 
la fiera al varco . Quali da riporto cefpuglio guar dana 
egli intanto dalla cima delle montagne, allequ ali fi era 

Aa 2 fccrc- 
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,/ccretan*etttc con pochi de’luoi trasferito, quel che 
fodero per fare inetnici nel piano, e diuifato per ap- 
punto quel che doueua-foccedere, particolarmente per 
rauuifo,chc vnfuggitiuo dal campo Ottomano gl* ha- 
ueua dato, laido buone, c fedeli cuftodie in quei mòti., 
acciò con certe fafcine,chc egli haucua or dinaro, det- 
terà legno de* nemici ,-conlaIciarle cadere di giorno 
verfo quella parte doue gl’ hauedero veduti- fermare», 
Scegli fi ritirò pofeia a dilponere i fuoi per la lali- 
ta ogni voltale' haucfTe veduto teoprir li la buona con» 
gìontura. ' 

Non andò guari , che prcripitarron* i falci . I notici 
©fleruarano puntualmente il tutto, perche non li guan- 
-dauano( per così dire)a palpebre batteri, mà i Turchi, 
benché hauenèro difpolle moire guardie per quello r 
non le n* accoderò , attendendo i foliri legni del forno» 
il giorno^ del fuoco la notte^egni che non padano in 
.vn baleno. 

- :: Sciocchi doueuano pur pelare, che le ftradc de’car- 
rìnon fanno per qudli,ehe vogliono tendere aguati- » 
&infidic,e che i raezi vogliono edere corrifpondentt 
ai fini. Era cola chiara ,che Scanderbegh non pore- 
uaafpirarc a fàrfi contro l'inimico, che con qualche 
llratagema,e però era paxzia d’oderuar lolo gl' an- 
damenti di lui nelle regole più trite della miliria . 

La maggior cura del Balsà , quando fi fù condotto 
neH'Ematia,lù il non permettere le feorrerie , che con 
ordini rigorofidìmi di non dilcoftarfi molto dal corpo 
delL'Efercito, e di ridurli a* cenni a quello . Non fi fti- 
maua egli ficuro, che quando fi vedeua cinto da tutte 
Jc foe legioni, e pure non penfaua Scanderbegh d'armc- 
" • cario 
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cario altri mente, che quando lo vedeua hi qucfto fia- 
to. La ficurezza , diceua egli , è la ruina de gl’ cfercitr , 
gl' inuita al ripofo,oue il timore mai fempre gli fà (la- 
re armati. 

Con quella madrina oderuando tuttauia gl'andai- 
menti de' nemici s*accertòfinalmcnte cllerlì ridotti in 
quel piano, oue (uperbo s'erge il Turocnifto , &: burniti 
feorrono l*AIbula,& il Mathia,e quiui appunto rifolo-» 
to di cimentarli con loro,feguitando il viaggio dall'al* 
tra parte di quelle Montagne , fi conduce con Cuoi ve- 
loce.e fecretamentc nella cima del Tumenifto ideilo ; 
indi riconofciuto da fé medemo il campo nimko,die- 
d’ordine per la battaglia,come fe all* bora all’hora ha>- 
uefle voluto attaccarla. Alla volontà non macaua, che 
vna buon'occafione,e perche l'occafione non capita.» * 
che di paflaggio^’appofe egli a dar totalmente difpo- 
fto per prontamente valerfene * 

Volle con fc per corpo d’cfercito otto mila petv 
ione , quattro dapiedi,e quattro da cauallo.e fece che 
ilrefto fi diipoocflc quali per ali ne* ridotti di quelle 
pendici. 

Le parole ,che diflea tutti furono poche , mi effica-' 
ci. Eccole. . 

Il buon fine di queft* attione.ò foldati , dipende più 
dall’induftria^he dalla forza: s*auuiene r che atterri», 
rao gl’inimici con quella, nulla , òpoco haurem noi da 
▼alerei di quella. Credono loro (io losò)chc noi 
damo fuggiti per non affrontarci coneflì a tanto difui- 
taggio di nutnero,onde f è procuraremo d’accreditar ci 
col dar* a vedere di tiferei ingroflati , hauremo lenza 
dubiola vittoria in pugno. Alluditi dal crederci fu£ 

ficien- 
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fidenti a poterci cimentare con loro egualmente , fa- 
ranno neceilìtaci di cedere , fe non per altro, perche fi 
ftimaranno intcriori , per e (Ter colti all' improuilo : di 
quello fiate voi ficuri . I voftri ferri non hanno da ef- 
fere adoperatile a guifa dc*fulmini,che in vn baleno 
apparirono, e ferifeono ; mia cura fard, che il vedenti 
non dia loro tempo di metterli a difefa , non che d'ac- 
cingerli all’offcfa. L’induftria douerà con lille re iru 
quelli , che faranno deftinati per corpo defecato, che 
mi feguitino quietamente»fìn ch’io non grido all’ armi, 
e che dall' hora poi replicando tutti concordemente 
l'iilelTodo tacciano a più potere,inuitando così gi’altri* 
che refiaranno sù quelle pendici a feguitarci>fonundo 
tutte le trombc,i corni,* i tamburi» 

lo non vòdirui di vantaggio,perche in quello latto 
intendo di parlarui più con la fpada,che con la lingua. 
Seguitatemi,efate voi quellc^chefarò io , che mi ren- 
do ficuro di vincere , perche non fon per eflier temerà- 
no in intraprendere. o 

„ ! Indi iutefoli meglio a parte con Mosè,con Tanufio* 
e congl’altri capi.fcorrendo hor quinci, hor quindi an- 
daua egli condiligenza ofieruando ogm minimo mo- 
uimentodcl campo nimico. 

Poco ftecre » che vidde ritornar' all* Elercito gran-» 
quantità di foldati.che erano vfeiti a predare,* vdiro 
fefteggiarqueftarriuocon voci di giubilo, e di con- 
tento, fi confermò in credere ciò , che gli era fiato det- 
to della fcarfezza de* viueri , che era tra loro » Olfer» 
uò inoltre.cheil Sole.chefi trouaua inLeone,cra hor- 
mai in quel giorno afeefo a percorerli quafi,che per- 
pendicolarmeme , e quindi fi figurò d* hauer a vedere 
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Indi a poco moiri diedi fianchi dalla fatica,, c rilavati 
dal caldo abbandonarli per t.erra 1 molti affamati at- 
tenderai auide brame a preparar le viuande : Molti 
di già trangugiarle : Molti fatolli»& vbriachi giacer 
fepolti nel Tonno : Molti riftorarfì in camifcia all’om- 
bre delle tende, e tutti in fomma affidati dal numero , 
dall’ vnione, dal mezo giorno, e dalla fuga dc*noflri , 
ftarfene alieni dal penfare,non che dal temere as- 
falti • 

Da quell'idea formata quali fui nec diàrio, non che 
fui probabile,condufcegli ,chene poteua, nedoueu* 
afpertarfi occafion miglio re, e però datoli tolto ad vaa 
pronta ,e follecita effecurione con otto dc'Tuoi a caual- 
lo precipitò,pcr iftrada coperta, fopra quei che per pa- 
rere d’Amefa lungi dal campo inuigilauano Tempre al- 
le radice de* monti, & a gl’ ingrcffi delle circonuicinc 
bolcaglie. • .1 

Li colie tato airimpcfara»e gli (Irinfe sì fattamente, 
che vn Tolo de’molti , chcerano s’inuolò alla morte ; 
mà non inuolò già a Scandcrbegh il pregio di giunge- 
re anco piu opportunamente, che le tulle giunto im- 
prouiTo , comiiaueua difegnato . 

Erano digià calati a bell’agio per la medefima llra- 
da anco i Tuoi, quando accortoli, che quello gli era 
vTcitodimanOjComandòd’eflerdi galoppo Teguitato 
dalla Cauallaria, laici andò, che a più potere s’auuan- 
zaflc anco la fantaria , e così gridando all’ armi Toprt 
arriuò in tempo appunto, che preTedtatoli quel forni* 
nato al fiafsà con volto tinto di pallore di morte, e eoa 
voce tremola , & interrotta dall* anhelito andana infi- 
nuando a gli adonti il pericolo per molto maggiore di 
quel che era. Il 


Digitized by Google 


i$t L 1 ' B R V 

Il preucdcrc il triafè è benc,ò per prepararli alia «li- 
ft-fa , ò per difporfi alla fotfcrenza , mà male è il prcuc- 
derlo fi da vicino,che non scabbia poi modo da pen- 
farc ne all’vao, ne all'altro. 11 lampo è foriere della-. 
percofsa del fulmine, tnà perche mométaneo è il tem-< 
po.che palla tri l’vno,e l'altra, non feruc,che per mag- 
giormente atterire . 

Qual fulmine appunto al lampo luce effe a queft* au- 
uifo l’affaltò . Erano tuttauia le menti del Ba fsà, edei 
primi capi ( quali occhi da improuifo fplendore ) ab- 
barbagliate dalle di colui parole, quando furono affat- 
to ftordiee da vn confuta mono di voci, trombe, comi , 
e tamburi , e da vno ftrepitofo fracaifo d'armi, e di ca- 
ualii . Si tennero perfì affatto, perche quel rumore sì 
grande, che da per tutto s*vdiua,diede loro a crederei 
che nó che dell’Epiro, mà le forze tutte de’circonuici- 
IU paefi fi fulTero lui condotte a’ danni loro. 

Solo Amefa intrepido accorfe tofto,e con la voce, e 
con la mano là , doue conobbe più neceifitofo il bifo- 
gno,e fece sì con la linguaio la fpada, cheio direi le 
di lui prodezze per l'atto Elìco degne d’eterna gloria , 
fe per il morale non mi conucniffe più rotto dannarle 
d'eterna infamia . Batti il dire, che trattenne gl'impe- 
ti primi del Zio : di quel Zio , che qual petardo fole- 
ua far più grande l'apertura,oue trouaua più gagliarda 
la refìftenza . Diede in fortuna tempo al Bafsà,&a gli 
altri d’ordinarfi in qualche modo; raà Scanderdegh 
all'incontro ( quarimpctuofo torrente, c he sbarrato da 
arginidntumidifce,e pofeia sboccando maggiormente 
tacile, abbatte, & allaga ) ingroffatofì già co’ fuoi , che 
tuttauia foprarriuauano,fccc sì che il Bafsà i fletto co| 
“ - " .7 .. . fi«re" ; 
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fiore dell’efercito hebbe a ritirarfi fin’allifuoi allogò 
giamenti , di douc per rifpingere l’inimico fi era par- 
tirò . 

Fece iui tefta. epcr non perdere, s* adoprò ancor 
egli col fcnno.e con la mano ; mi indarno . La gente, 
cheftrepitandodiiccndeuatuttauia dalla montagna* 
& a garra correria a fcaricareicolpi Copra quegl’ infe- 
lici, aggiungerla paura a paura, e la morte, che quali 
baccante fcorreua per turtojnuogliaua ciafcheduno a 
mendicar la vitanda i piedi, già dìe sì malamente fi ve- 
deua raccomandata allemant, 

Di già fuggiuano mcdti,e farebbero concordemca- 
te fuggiti torti, fc Amefa fcorrendo hor quinci hor 
quindi non hauelfccol parlare ( accreditato dalla- 
prattica,c'haueua del modo di trattare delZio),cer- 
cato di pervadere per va’ effimera la furia di quell’ af- 
fai to. 

Ahfgridaua egli per tutto )Can, che latra non- 
«nord c,è fòrza ohe i noftri nemici poco confidino nel- 
le mani , già die cotanto procurano di sbigottirci-coa 
lo ftrepito,e conlc voci. Sofpendctc almeno il fug- 
gire.finche vediate di qual poflanza fiano • Io per me 
fon ficuro , che fono vn nulla , rifpetto a noi . Ah mi- 
rate per Dio, quali fiano quelli , che vi pongono irt fu- 
ga, & in quello dire cacciandoli egli di volta in volta 
tra noftri , accreditaua con opre di marauiglia le lue- 
parole : ò timido ciafcheduno li ritiraua, fe lei vedeua 
iopra,ò fe pure ardimentofo ofaua di contraltare, mo- 
ribondo al fine le cadeua a i piedi. - ' : uoq i 

Scanderbegh in tanto non naca vigile con l’occhio, 
die prode eoa la mano puntualmente ofleruaua il tut- 
.i Bb to,e 
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to , e però appoftofi al vero accorfc come al maggior 
bifogno a reprimerti sforzi dch’audace nipote. 

Chi'l vidde a quella volta, lo (limò vindice feuero di 
tanti torti, mà chi pofcial' vdì con voce pietofa co* 
mandare, che fuffe preforma non offelo Amefa, hebbe 
anco ad intenerirli ncli'efperimcnto d’vna sì fatta eie* 
menza. 

; Che Daui d Padre comandafle, che gli fufle Tenuto 
vino il figlio Abfalon,fu gran cofa ; mà non tanto ,le Ci 
confiderà, che gli era padrc,eche prefcnrialracnre non 
procaccia gli effetti della c6rumacia,e ribellione del fi* 
glio ; mà che Scanderbcgh comandafle l’ifteflb del Ni- 
pote in tempo , nel quale più protcruo,chc mai giraua 
ilférro per priuarlo della vittoria, c'hauéua in pugno ; 
anzi per ifpogliatio dello ttaavlcHa libertà, e della vi- 
ta,rionèpoflibileé che fatte, vditofenza lagrime dite*. 
nerczza,nec*horafia ridetto ne tetto fenza inarcami 
le cigliai Mà nulla io dilli in dire chc’l comandafle: 
dubitando forfi, che i fuoi ad imitatiohe del Capitano 
Cioab non llimallcropiù diceuole il difubidire, che*l 
lafriare impuniti eccelli cotanto enormi , da fe fletto fi 
pofe a guardar la vita a chi con rama rabbia gli prò cu- 
raua la morte. « \ ‘ ; . 4 ; v . 

Vidde iinalmente,che abbàdonato da rutti, fi riuot- 
fe ancor’ egli a procurar di faiuarfi col fuggire ,pratri- 
tundo per imponibile il poterlo fare col contrattare, c 
quiui m*c d'auuifo , che la fri aflc Scanderbegba mez- 
z’aria vn colpo,per attèndere allo feopo prtne ipale de 
i luoi penfieri : V'attefe in modo , che egli fteflò lo fe- 
ce ben botto feguicare,e prendere. * 

Per ben capire come rcttafle all’ bora quel mi fero ’ 
-*cì <i .» bifo- 
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bifognarebbe hauer prouato non già la delusone di 
liete , e vaile fperanze ; mà il paflfaggio da quelle alle 
punture de'timori.aozi della certezza d’vna ichiauitu- 
dine obbrobriofa.e d’vna morte infame; roàJafciaroo- 
lo così per adeflo . Il Zio fen corre anelante ad altro 
impiego,& egli morrificato,attonito , & auuiiaco non- 
hi ardire d'alzar gli occhi ,jion che difciolger la lin- 
gua-» . .IV i\ .... . . ■ • 

Mentre Scanderbegh ftaua cfpugnando il Nipote,, 
non penlaua.che a sbrigarfene prc fio per. correre al- 
l’ccddio dclBaCsà.che oel centro di quel campo cinto* 
da folto duolo de’ più prodi guerrieri fi difendeua ga* 
gliardamente. V’haueuaegli inuiato Mose con vna» 
buonneruodi valorofi foldati ; màfcco fieffo diuifan** 
do quelle fesciro per vna force , e nodcrofa quercia m 
che inoliata più > che altroue vicino alla midolla folle i 
per romper iui molti ferri, e fiancar molte braccia ta-! 
fio che fi vidde libero dalla cura incraprefa/attofifc-*' 
guitare daquei rutti, che viddcdifoccaipati.v accdrfe 
aach’cgii ;.mà piòvchc di vincecefi rallegrò ditrouar 
bagliato, e (confitto quel groppo» ' r. : l!oi 3 > t . -od s-jìm 
M osè vago in quell* occafionc di ben làuare io 
lue macchie col (angue de gl’inimici, già lo faceuaJ 
(correre per tutto a riui,e non io traheua hormai, chef 
dalle vilHpallede’fuggitiui. In àrriuando Staitdcrw 
begli fiaccaronoinemici anco'bcl corfo, come appunti 
to timide lepri all* hora*cbe fcntcnda raddoppiarli? 
dietro le grida de’ cacciatori »& il calpefiioidc’canù 
s’abbandonano .difperando di piùpoterfifaluare- 
Il macello, che ne fu fattoju tale; che i'Albukqche» 
forti fai nome dAlbtanchcggiarede'fuai liquidi diri* 
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ftalli hebbc per lungo tratto nel Seno imporporate dal 
fangue l’ondc fugaci. 

Scanderbegh sdegnando d’immergere il ferro ia^ 
quelli , che erano fatti sì vili , che ne tampoco erano 
più buoni al fuggire, fi Gradò di galoppo verfoilBaf- 
sa , che fopra velociifimo deftriere già fe n’andaua .. 

Lo feguitò per vii pezzo con gran Speranza ,e l'ha- 
uerebbe forfi giunto, le ricordaroli.cred’ io della coro- 
na,c'haueua in tefta,e del baffone, che teneua in mano, 
non fi fufle diffolro da quel penfiere col confiderà re y 
che bene (pedo le nuuole Squarciate , e difperfc'da^ 
venti in picciole mafte.fi riunifeono tal volta a forma- 
re vna gran terapefta,e che malamente può afficurarfì 
d'vna buona giornata , eh* Senza pure vn minimo neo- 
mira ftuezurro del Cielo- Partito però correndolo ftò 
per dire, che tornaflc volando, & elettoli per Reggia la 
tenda delPiftcfto Bafsà , inflando-hormai la notte , co- 
mandò.che tofto fi fonaffe a raccolta.- 
. ; A tal chiamara non fò chi poSpofto ogn^intererte 
con carrefTc a quella volta ( effettoSoliro d'vna Tolda* 
tefea ben difciplinara,e douuto ad vn Comandante 
autoreuole.) Inarriuandoeraciafcuno acquartierato 
fecondo il bifogno, nelle più agiate tendere ferito, nel- 
le più copiofe de’ vioeri^fe fano, e ratti egualmente 
erano- chiamati all -allegrezza dalla voce iftefla del 
Principe, che commendando la loro brauura non fi fa- 
tiatta d’andare inuolra per ho campo, hor chiamando 
per nome vno , hora prendendo permane vn’ altro, 
hor* abbracciando quelli, hor baciando quegli, & ad 
ogni paffo oltre alla preda fatta,e da fàrfi promettendo 
mercedi. e guiderdoni a cotanto gloriole fatiche.» 

• * * < . ^ - L Se 
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r Se flirterò quei folcati ftanchi.fi può imaginaro 
dall’eflcrfi combattuto con vn'efercito sì grande dal 
mezo dì fin'alla lera nella più cocente.ftagione dell’an- 
no, c pure nefifuno,ò pochi chiufero gl* occhi in quella 
notte ; i lumi, che ardcuano in ogni luogo >lc trombe , 
che fonauanoda per tutto , gl* amici , che vicendcuol- 
mente fi vifirauano,le menfe,che laute in molti luoghi 
fi trouauano preparate , e le voci allegre di ciafchc- 
duno.hauerebbero fatto fcordarc il dormire al fonnó* 
Vn fol oggetto remife alquatol’ allegrezza di quel- 
la notte,e quefto fò Amefa ^che con le mani ligate fu 
per mezo del campo condotto al Padiglione del Zio . 
Gli ftaua bene è vero, anzi raeritaua pcggiojmà quelli 
che l'haueuano altre volte veduto quau , che adorato 
tra loro , non poteuano fenza lagrime di compaffionc 
mirarlo allTiora in quel modo ; per commiferare alme- 
no con effe l*humana fragilitade . Ah Dio, e chi non fi 
farebbe intenerito in Vedere, fe non altro, vn Principe 
sì coraggiofo, auuinto da rozze funi , & in mano alla_ 
gente più vile efier’efpofto quafi che per ile or no, c per 
ludibrio . Ah che è forza , che chi *1 miraua cól capo 
chino feco fteflòdiceffe.che egli fentifle trafigerfiil 
cuore dall’vdire il catpcftio di quelli, che correuano a 
vederlo, e che diuifafle d'hauer'a morir d'angofeia tut-- 
ta volta, che le conuenifie dliauerfi a prefentare al co^ 
fperto del Zio. Sì, perche chihàla confidenza mac-i 
chiara ,e non hà più l'occhio della mente abbagliato 
dall’àmbÌtione,ò d'altro fimile, che à rifolutione non-, 
conueniente lo fece precipitare , anzi che fitroua inu 
iftato^iel quale te mijferic con mille punture gli fanno 
confiderare la mcdcfimaconfidenza , come fiiuol dire 

a cor- 
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a cortina calata , è portato da vna natprale inclinario- 
ne ad odiare la villa del fole, non che di quelli, che gli 
polfono rinfacciare le proprie colpe , credendo forti 
col non lafciarfi vedere d' aiutar Pobliuione a fepel- 
lire i Tuoi misfatti, e quella è la cagione , che chi hà da 
morire di morte ignominiofa.altro non brama, che di 
farlo in fecrcto.e fe fi può, al buio , dando tal volta oc-> 
catione ^ i Principi di mercantare fopra vna fi Ext ta fis- 
chietta. 

Quell* illclfo Amela, che per altro non hauerebbe 
ardire di fciolger la lingua,anzi d'alzar la faccia,piega- 
rà tra pocole ginocchia a terra pregando, e (Applican- 
do d’eifer fottratto almeno in qualche parte dallo fpet- 
tacolo,chccon tanta fua mortificatione veniua cosi 
fitto della fua perfonajmà lanciamolo per aderto in vn 
angolo di quel Padiglione nel quale altre volte fu pu- 
blicaro per Rè dell'Epiro , che chi veramente volefse 
fermarli fecoin quella metatnorfbticoscttrauagante, 
non potrebbe attendere alli fentimenti d’ vna vittoria 
sìgloriofa. c •«. . \ ’..••• • 

* Si ridulfe Scanderbegh ( dopo c'hebbe dati gl'ordi- 
ni opportuni perla lìcurezza,e per le- commodità dcl- 
Eefercito )co i più principali de’fuoi nell' iftcllb- padi- 
glione del Rafsà ad vna cena , che eflendo (lata prepa- 
rata (per quanto fi poteua comprendere ) per molti * 
lautamente, badò per loro, che a talcomparationeew 
Ao pochi. . . ì. .1, o:..\ o\ ■ ; .fi*.. '.'j 

. Ciafchcduno de'nòftri capi hebbe a dire d’haucr ri- 
girati ne’ quartieri tutti i foldati di fuo comando . A 
Scanderbegh fembraua ogn’hora mille in afpcttando 
fa mattina per chiarir fané adatto conia rtfsegna. 

Quali, 
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;• Quali , che 1* alba dimorafse più dell* vfato aboren- 
do forfiThorrido alpettodi quella funefta campagna. 
parue,cheil noftro Heroe la sforzale a forgere eoi 
farla prcuenire dal Tuono delle cade « e delle trombe# . 
Sorfe finalmente vermiglia, come che ciò facerte per 
quel rimbombo, che la fgridaua di dormiglione cor fo 
all’hora veloce d’vna in vn'altra bocca l’ordine , chefi 
deflfero le moftremon andò guari, che publicofli co (ter 
folo te vita di fertanta foldàti la Arageal grande die afe- 
li nemici , che dirteli fivedcuano giacer da per tutto; 
furono, quelli cercati ,e pietofamente pianti , e re- 
pelliti, anzi da tal. vao anco fantamente inuidiatipcr 
il cambio, che piamente.s*hà da credcre,c'haueffer fit- 
to delle (pad e di valoro&foldati nelle palme di glorio- 
le trionfanti Martiri. : ' v 5 : v 

Per ouuiare aqhel male , che quando s’hà attorno, 
non fi puòfuggire,percbe bilognarefpirare,hcbbe per 
bene Scandexbegh di ter fepelire anco quei tanti ca- 
daueride’nemici, che erano porratiad yna putredine 
peft tienitele anco d alte rtagipne torrida, che -correua ; 
mi perche foco in quello Iurte di ftintionc trà gl 'Ange- 
li, e i Demonij ,comandà,chefiifleroncllc forte getta- 
ti in confalo, e quelli de gl’ h uomini, e quei de’Caual- 
li , luogo conuenienre anco al nome de' Barbari , cho 
in commune agl’ vni,& agl' altri fuol tal volcaattte- 
buirfi. 

Vna fola pietade fu vfata verfo di loro,c fu che qua- 
li , c'haueflero afentir troppo caldo fotto quel folo 
così cocente , reftarono totalmente alleggeriti, e d’ar- 
mi , e di panni • La commodità grande , che s’haueua 
de’caualli per condurr&fqcc si , che nel predare non fi 
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trafcuralfe cefi veruna . Il manco,chc ciafcheduno fi 
conducelle a cafa,fu vn pauallo carico di fpoglie nemi- 
che , ne parrà Arano, fc fi confiderà , che caderono in* 

quella giornata morti ben trenta mila Turchi. 

Spedito il tutto, non curando i ioldati già fatij di 
preda di feorrere al folito il paefe nemico, che era an- 
cora lontano, fù comandato , che ordinatamente fi in- 
uiaffe a Croia iltriònfo.chc altro appunto non fembra- 
«b quell* efercito tttftb , re fi confiderà la moltitudine 
de'earriaggi.la copia dell’infegne, eia quantità de'pri- 
giani,che afeendeua fin'amille.c cinquecento . 

Mentre ctòs’clTeguiua Aando Scandcrbegh con gu- 
fo indicibile a rimirarne la pompa, fi vidde all'impro- 
uijfo auanti il Nipote . eh* cltendo tratto con gl’ altri 
cattiui prò Arato fi in ginocchi proruppe tra mille iacri 

ette in quefto dire. % ~ f ^' J • ^ ^ 

■ Meritano peggio le mie colpe,ò Principe inuitto , ò 
Zio da me sì malamente trattato : meritano dico peg- 
gio j mà io non pollo di ficuro portar maggior pena in 
quefio mondo di quella, che porto in vedermi con- 
ftretfo à farne così legatovna publica moAra sù gl*bc- 
tfiii di tutti. Ògn’altrocaAìgo, la morte iAella mi giun- 
gerebbe men graUb,anfci foauc , fcfulfe valeuole a far , 
che meco potefli rinchiudere 1* ifteffe colpe in vna 
tomba ofeura. - 

Chi mi mira , mi par, che mi miri per leggermele in 
fronte , e non mi giouad’andar come facciocol capo 
chfnbjperchc cèrcàndo ossidi nafcondere,quafi ch’io 
venga ad autenticare, che fiano più brutte dì quel, che 
fono, vado tutta viaefafperando a me Aeflb il tormen- 
to, « la pena . Ricordar inclementi (fimo * e che la cle- 

- . i pie n- 
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menza non fi riduce all’auge, che per mezo d’ vn'oflcfa 
impareggiabile ,e fc non vale il tuo fangue.da cui già 
fece la natura sì malamente dcriuare il mio , fe non vai 
dico il tuo {angue a rendermeti benigno, vaglia quella 
virtù, che afliemc col valore t'ha Tempre pareggiato 
ad vn Celare . E che altro richiede vna vittoria sì fe- 
gnalata,fe non vna clemenza non ordinaria . Men fe- 
uero è Principe : In parte almeno , pietofo ò Zio. Ac- 
curati come vuoi della mia perfona ; mà non con que- 
lli legami . Fammi condurre, douc t’aggrada ; mà non 
con la turba de gl’ altri prigioni . Contentati , che,, 
m’habbino fin' hora mortificato àhzi trafitto gl* occhi 
di tanti foldati,c non voler, che fia fatto anco rraftullo 
de* putti, e delle Donne. 

Finì Amefa di dire, perche Scandcrbegh fi volfe ad 
altra parte per più non vederlo, ne vdirlo . Contrailo 
vn pezzo il Tuo cuore l'ingreflo alla tenerezza ; mà in 
fine cominciò a liquefarli a gl’infocati fofpiri,che vici- 
nano dal petto affannato di quel mifero Applicante , e 
perche minacciaua hormai di traccallare in lacrime 
per gl’occhi, per non dargli con effe tanto di buono in 
mano,fc gli leuò daaanti , comandando però, che fuflc 
fciolto,e che afliemc con Meflit Sangiacco dietro a lui 
(conuoiatodagran quantica di foldati come fe in ef- 
fètto non fùflc prigione )venifle ficuramente nella Cit- 
tà di Croia introdotto. 

Camino l’elercito Tempre in mezo a due fpalliere 
di genti, checuriofecorreuanoarimirarlo,cgratea 
folleggiarlo. Gl’agricoltori particolarmente fprigio- 
natifi dalle Città , e cartelli, & abbandonate le ficurez- 
zc delle più alte cime de* monti, e delle più romite , e 
J Cc fel- 
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fcluaggie bofcaglie cocreuano a mio credere a gara z 
venerar quelli,che gli haueuano redimiti alla priftiaa 
libertade,e portauaiio feco rinfrefeamenti, e viueri in 
abbondanza . Tra l’altrc mercedi, che fogliono farfi a 
quei marinari, che a voga arrancata pongono pretto 
in porto i nauiganti.vna fi è la prouifione da bocca,che 
fi era fatta per la ficurezza d'vna luga.ò per dir meglio 
contrattata nauigatione:che marauiglia è però, fé quei 
popoli efponeuano con tanta Iiberalitade i prepara- 
menti del vitto già fatti per gl’anni intieri a quelli,che 
così pretto gl’haueuano cauari d’impaccio . 

In arriuando finalmente l' efercito fono le mura di 
quella Metropoli fir vitto ballare per allegrezza z 
fuon di trombe ne’caracolli . Suentolare in mille gui- 
fe per ifcherno de gl'inimici le rapite infegne , e gl’ar- 
redi più cofpicui di quei barbari padiglioni : fu vdito 
cantar per giubilo allegrilfimo viua a Dio, al nome 
Chriftiano , & a Principi loro , e di quando in quando 
far tonarle lampeggiar per fallo Iefaluc inmczoa va 
denfo fumo di militar’incenfo. 

Sopraggiunfe in tanto Scanderbegh, erifolutodi 
licentiare iui l'cfcrcito/donò a molti con Iiberalitade 
quafi che prodiga, huona parte di quel , che toccaua z 
fe fletto, e particolarmente de* Schiaui , & indi m’è di 
auuilo.checon maeftofa affabilità parlando a rutti» 
lodaffe, e ringratiaffe , cattiuando così I* animo di cia- 
fcheduno,che tutto giuliuo per la preda * per la glo- 
riai per l’honore fi riuolfe anfiofo alle grate accoglié- 
fccdegliamici,ede'parcnti,&alle allegrezze della 
propria cafa.che da'fuoi meriti gli veniua diuifata per 
•ffl priuato Campidoglio» 

, " Scan- 


I 


Digitized by Google 


SESTO. 


>°3 

Scanderbegh ancora( voltate le fpalle a quegl’ huo- 
mini armati ) douctte correre per abbracciar la Prin- 
i cipefla , che partoritogli poco prima vn bel figlio, m‘è 
i d'auuifo , che gl’vfcifse incontrò con lacrime di tene- 

I rezza in confiderando particolarmente , che col nome 
dell* Auo hauercbbe anco hereditato il Regno . 

Indi fi diede a riceuere le congratulationi de’fuoi,- 
i e poco dopo quelle de'Principi Chrifiiani , che a gara 
i mandarono gl’Am baie iato ri . La Francia in tanto , la- 
• Spagna, 1* Italia, e Roma in particolare amm irauano sì 

ì fegnalata vittoria ne* fchiaui, nell*infegne,e nelle fpo- 
glie nemiche, che egli con regia liberalità mandaua 
i per tutto, e particolarmente per indurre il mondo 
Chrifiiano ad eccliflare la Tracia Luna. 

Maomcto all’ incontro, ò quanto fi cruciaua all* au- 
uifo di quella perdita . Io lo rauuifo per dilperatoifcn- 
tc contro il filo folito indiftintamente , e chi l’elforta a 
profeguir con nuoui sforzi la deprelfionc d’vn nemico 
a lui cotanto infetto ,e chi gli perfuade a cedere con-, 
bel modo al fato, che per mitigare i di lui rancori vien 
fatto autore di tanti mali, anzi in fine abbacando quel, 
la fronte fiiperba* e dubitando anco di qualche male e 
nell’ Vngaria, e nella Mifia, comanda, che fi sborfi cin- 
quanta cinque mila feudi per il rifeatto delSangiacco, 
e d* alcuni più principali, e che fi dia ordine al medefi- 
tno Sangiacco di trattar con regio decoro ò per la pa- 
ce,ò per qualche tregua almeno. 

Si diportò in tal trattato quello Sangiacco con ma- 
niere molto foaui,& accorte: mà non riportò da Scan- 
derbegh, che generofe repulfe , fe non le quanto heb- 
• be Iperanza di qualche tregua fe futfe Rata comprata 
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con le due Piazze di Sfetigrado,e di Belgrado , ed* ot- 
tenne la fofpenfione^clT armi, finche ciò fuiTe flato 
propofta al Gran Turco. 

Fu ciò vna pugnalata al cuore di Maometo . S* au- 
tiiddcegli,chedi venditore, che prerendeua d’eflerc, 
era tenuto in concetto di compratore, e compratore 
fchern ito nel prezzo cflforbitante . Quefto ancora fu 
poco alla pena , che prouò in vederli coftretto di noi* 
poterfene rifentirc, che col tacere, moftrando di di- 
lprezzare fenza dar rifpofla alcuna. Chi fi vendica», 
per quella ftrada,fodisfa all'apparenza in qualche par- 
te; mà aggiunge a fe fletto pena,e trauaglio maggiore- 
Lo fdegno »che è vn’accendimento di (angue attorno 
il cuore, hà bifogno di prorompere in fatti, ò in parole- 
per isfogarfi , c non dcll’antipariflafi della fimulatione 
per maggiormente accenderli. . 

Per moftrarc quanto veramente fi fufle perfod'ani- 
mo Maometo, io hò detto nulla, fc foggiongo , che in_. 
mandando ventotto mila perfone alla guardia de i 
fuoi confini verfo l' Epiro,comandò ftrettiflimamente 
ad Amur ,c Sinam loro Capitani, che s’afteneflcro di: 
commetter qualfiuoglia attod' hoftilità contro |Scan- 
derbegh,auuenga che da lui prouocati ,ò da quallìuo- 
gliabuon'occafioneinuitati. Fù taleinfomma que- 
flo comandamento, che fi viddcroin.nccclfitàdipa- 
Icfarlo airiftetto Scanderbegh, che del continuo era», 
loro attorno per farglielo preterire. 

Con quell* occafione procurarono etti di poner* in^ 
piede nuouo trattato di pace ; tnà efafpcrato egli dal 
non hauer hauuto ne tampoco rifpofla al già da lui 
propofto al Sangiacco , fi dichiarò fempre di non». 

volerne 
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volerne non , che altro fentir parlare , benché nel re- 
tto tato s’ affettionafle al foaue-trattare di quelli Capi, 
che a poco, appoco s’andò in maniera raffreddando 
ne'fuoi penfieri.che in effetti parue efferficonclufo 
quello, che fi defideraua . Pattarono tra di loro ,o 
con doni, e con altro non poche amicheuoli dimo- 
ftrationi,& a legno,che deftreggiandofi così dall' vna, 
e l' altra parte fopraggiunfe finalmente occafione, che 
neceffitòl'iftelfo Scanderbegh a procurare, non cho 
a concedere , ( come con fua riputatione fece ) la tre- 
gua d' vn*anno al Turco. 

Fù quella la morte di Alfonfo Rè di Napoli , e l’ vr- ' 
genza, nella quale egli fi vidde di portar le fue armi in 
quel Regno per obedire particolarmente al Vicario 
di Chrifto;mà prima , che vi palli ancor’ io a trattarne 
nel feguente libro, voglio chiuder quello con la pie- 
tos'atrione che egli vsò con Amcfa il Nipote. 

Subito,che fò morto Alfonfo, fe lo fece ricondur da 
Napoli, doue l'haueua mandato prigione per mortifi- 
carlo cosi » e farlo ben ben rauuedere de’ Tuoi errori. 

Indi accortoli, che veramente ne era egli pentito 
per maggiormente confirmarlo, gli parlò con fen- 
timcnto efficacittimo dell* ignominia , che con le fue 
attioni haucua recata afe (tetto, al fuo fanguc , alla-. 
Chicfa , & a Dio : della gloria con la quale porcua ri- 
sorgere da quella caduta : dell’ Effempio , che glie 
n'haueua dato Mose il Dibrenfe, e finalmente del- . 
l’affetto, che egli Scordatoli del paffato era per Tem- 
pre portargli in auuenire, dicendogli d’hauergli già 
ttabilità la libertà. 

Le gratie , che Amefa nc refe , le obligationi , cho 

' ditte 
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diffe di Tempre volerne profeflare,fiirono grandi tóme, 
perche nell’ efprelfione di effe toccò il centro dell’ hu- 
miltà. Chi profondiamo getta il fondamento, da_» 
chiarament’a vederedi voler ergere altiffimo l’edifì- 
cio. Da quella gratitudinepafsò a deplorare lo flato 
della moglie,e de* figli, e d’accorto, che era, propofe al 
Zio, che per cagione di loro comportane , che egli 
moftralfe al mondo rubbarle quella libertà, che cor» 
tanta clemenza gli veniua a donarev Cosi fuggendo 
da lui fi pcrfuadeua di poter con buonSoc'cafione rifug- 
gicene alfieme co’ Tuoi , & in tanto feruire d* efplora- 
tore al Zio di qualunque intentione del Turco con- 
tro di lui . 

Era quello vn punto di tanta confideratione, che 
Scanderbegh ifteflò hauerebbe voluto prima haucrui 
penfato per richiederhelo,non che per permetterglie- 
lo . Dille, che gli piaceua, ve l'efortò, egli foggiun- 
fe , che gl* hauerebbe per renderlo cred ibile, colorito 
al poflibile ( come fece poi fin col punir quelli , che lo 
guardauano ) mà non potè contenerli di non auuertir- 
lo anco di fincerità. ' ‘ 1 -• 

Deh guardati, dils’ egli : guardati Amefa : guardati 
per Dio dalla doppiezza , che non me, mà tè llelfo in- 
gannabili nella perdita della riputatione, e dell’ Ani- 
ma, c del corpo. Io tengo per lineerò quel che pro- 
poni, mà mi giouadi dirti anco quello , perche fom- 
mamente mi preme , che così fia . Horsù a Dio, Ame- 
fa, a Dio. Pondera quella parola, Amefa; ponderala 
bene . A Dio , A Dio . Io credo.che tali veramente 
fùlTero li fentimenti d* Amefa, e llimo,chenonfenc 
vedeffero gl* effetti, perche indi apoco(come fu fa- 
ma,) 
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ma ) morì atiuelfnato d’ordine di Maometo . Dio si 
quel chè feguìjpà della Moglie , c d enfigli, che.reftaro- 
no inumano a quel Barbaro. 

Io, ò lettore *ie fui curio/o , mi non Io trouo . Paf- 
(iamo però hormai nel Regno di Napoli per ordir 
quella tela,c* habbiamo poi da tcflerecan fe anioni di 
Scandcrbegh, ef'Lafciamolo occupato in tanto nel ma- 
neggio di quefta fuga, che a noi bada di fapcreinfo* 
danza, che forti Afe quel fine, al quale era data dedina* 
ta , che fortifle, dico con l'inganno di Maometo , che 
veramente l’ hebbe all* hora , c la credette tale , quale 
era appunto nell’apparenza. 


Il fine del Sejìo Libri . 
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D* ANTONIO POSSEN TI. 
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• LIBRO SETTIMO. 

Iouanna feconda Regina di Na- 
poli (eletta cred* io dalla diuina 
giufticia per far , che col propor- 
tionaro flagello della di lei in- 
conftanza reftaflfe caftigato quel 
Regno , che d' inftabiie fu Tempre 
notato )rimariratafi dopo la mor- 
te del Duca di Gheldri a a Giaco- 
mo di Borbone Conte della Marca , come che quelli 
non maneggiale lé cole a fuo modo, gli diede occafio- 
nc, priuandolo delle grandezze di quel Regno terre- 
no con il repudio, di cercare quello del Paradifo in 
vn conuento di Cordiglieri a Bifanzonc . Indi villa- 
fi fenza figliuoli della natura (e meritamente perche 
varia , & inconllante anco nella iafeiuia con troppo 
sfacciata libidine fi era fcruira di quel mezo , che fola- 
mente per la generarione hà fomminirtrato Iddio a 
gl' huomini ) fi r/uolfc a procacciarli quelli deli' arte . 
Adottolfi per raieAlfonfo Rè d' Aragona, mà indi a 
poco volubile al folico lo priuò come ingrato, fofti- 
i tuen ^ogli Luigi d'Angiò, e finalmente pertefiamen- 
■ ■ to 
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to lafdò i fuoi flati a Renato del medefìmo Luigi fra" 
tcllo, con difcordie però tali, che in molto tempo 
ne prouarono pofcia quei popoli quali , che 1' efter- 
minio . 

Alfonfo , dopo quattr* anni di crudeliflima guerra , 
hauendo coftretto Renato a ritornarli in Francia, vi (Te 
pofcia Rè pacifico per anni ventidue ; mà il fuoco,chc 
nella fua vita reftò coperto, e non eflinto , maggior- 
mente fi riaccefe nella fua morte , perche lafciaro he* 
rede Ferdinando fuo figliuolo baftardo,benchc legiti- 
mato, Giouanni Duca d' Angiò , figlio di Renato pen- 
tòdi poter facilmente sbarbicar quella pianta, che fe- 
condo l' Oraccolo Diuino non fuoi metter alte radici . 


Propoftofi però di voler ricuperar* il Regno Paterno, e 
confiderando le fue fperanze ben fondate nell' aiuto 
poderofiffimo del Re di Francia fuo parente , nella fol- 
leuatione di buona parte del Regno, e nell' efpcrienza, 
e valore di Giacomo Piccinino , che altretanto gran- 
de , e di prudenza , e di cuore, quanto piccolo di ftatu. 
ra»e di cognomc,pcr Capitano di tal* im prefa fc gli o£- 
feriua , entrò in quel Regno in manicra,che impugna- 
taui lafpada hebbe per indubitato d' hauerui impu- 
gnatolo feettro. 1 V- 

Ferdinando vi fto, che per le continue ribellioni* J e 
per la paura de gl* inimici gli mancauano le forze a 
poco a poco, dubitando, che moribondo il fuo inte- 
reflfe non fuife poi valeuolc a rinuigorirfi con gl* aiuti, 
che da gl* amici fpcraua , propofe da, coraggiofo ,chc 
era di voler tentar fua fortuna nel miglior modo * che 


poteua. , « :»r 

L’ efieguì nella campagna de Sarno con altretanto 

D d va- 
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valore, quanto infelice fucceflò , poiché dopo lungo 
contrailo lafciò al Piccinino la gloria principale, al 
Duca la vittoria,auuenga, che fanguinofa , & egli fug- 
gitiuo fi ridufle alla Metropoli, dò per dire del già fuo 
.Regno,. 

Rcggeua all'hora laChiefa diDiofotto nomedi 
Pio fecondo, qucli’Enea, che nacque da quella fami- 
glia, chepoflìam noi chiamar'hormai de Piccolomini 
per ironia , giàjche mai fempre è fiata , e rutraUia è vn 
feminario d*heroi,e d’huomini grandi , Quelli ad 
altro non penfando , che alla quiete d’Italia , e della-. 
Chriftianità tutta, per impiegar poi ogni sforzo in vna 
fanta cruciata. .• i 

Confiderò , che non poteua , che effer di gran prc- 
gìudicio alla publica pace la conquida , che Giouanni 
pretendeua di far di quel Regno,e però rifoluto di vo- 
lergliela impedire per afliftere anco .come fourano pa- 
drone alla difefa di Ferdinando , che egli fteflò con la 
. corona terrena , e con la benedittione del Cielo haue- 
ua flabilito in quel Regno, fubito c’ hebbe vdita la per- 
dita dell’Aragonefe a Sarno,s‘vnì con Francefco Sfor- 
za Duca di Milano, e fotto il comando di Federico 
Duca d’ Vrbino.e d’ Aleffandro Sforza fpinfe vn gran- 
dlefcrcito a danno de gl' Angioini, ' 

• Combatterono anco qtìefti nell' Abruzzo vicino a 
S. Fabiano nonmen valórofamente ; mi non mcn* an- 
. co infelicemente di quel che fi faceffe Ferdinando fL 
Sarno, eperò difpcfàtó queftt dì porerpiù refiftère ,e 
edubitandodi c^fesr’aflediafo in Napoli; doue tuttauia fi 
trouaua.Iafciata iui alla cura di quella Città la.Regi- 
• na fui Moglie /fi ridufle con quei pochi faldati c’ha ue- 
i/ CL ua 
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ua a Barletta , per andar così temporeggiando fin che 
il Papa,egl’amicidinuoui foccorfi l' haueflier proui- 
flo • ■ • 

Tentarono ben torto il Pontefice, & il Duca di Milani 
no d’ inchiodare con nuouo sforzo quella rota , che la 
fortuna sì malamente girauaper Ferdinando; mà la fa- 
gacità,ed*il valore del Piccinino contrailo loro di 
maniera l'entrata nel Regno,non che altro , che difpe- 
rati finalmente di poter far cofa buona da loro Udii pé- 
farono ad £ltro,e*l Papa in particolare s’incontrò pun- 
tualmente col fentimento dell’ Aragonefe, che viftofi 
anco a (Tediato dall’inimico Ter i(Te in cotal guifa. 

Ferdinando d' Aragona Rè di Napoli a Giorgio 
Caftriotto dell’ Epiro Principe gloriofillimo , e dell’a- 
mico amico incomparabilefalute» 

Vanno totalmente a feconda i penfieri de’ mici ne- 
mici: le loro armi, e le ribellioni de’ miei Ridditi mi 
hanno hormai quali , c he cacciato dal Regno. Per (uc- 
celli cotanto profperi infolentilcono sù gli occhi miei. 
Con l’afledio.che m'hanno porto sù quello lido, mi mi- 
nacciano fin la morte : penfano forli d' auuilirmi , rna^. 
s'ingannano ;fia lordi bifogno il tormi la vita, fe vor- 
ranno tormi l' ardire . Il cuore di Ferdinando non de- 
genera punto da quello d'Alfonfo,nc Giouanni di 
Angiò hà più ragione (opra il mio Regno , di quel che 
v’hauelfc Renato fuo Padre. La giuftitia caftigò gì t 
l' arroganza di quelli , caftigarà anco l’arroganza di 
quello. Io lo (pero, anzi lo tengo per indubitato col 
mezodel veltro aiuto,ò Principe inuitto. Lo chieggo 
in quella lettera con quell’ affetto, che Tuoi venire da 
vn grap bifogno ; Io domando all'animo voltro gcne- 
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rofo, alPamicitia noftra intemerata : l'afpetto percho 
mi par deftinato dal Cielo alla ragione , che tengo. Io 
credo c' habbia permetta Iddio la mia depreflione.per- 
che ( fotleuandomi voi ) refli totalmente immortale il 
voftro nome . Mi par di vederlo folleuato fìn’alle ftcl- 
le , quando penfo , che farete vincitore d‘ vn' efercito 
veramente valorofo : d* vn Capitano altresì tale , ed 
cfpcrto : d* vn Giacomo Piccinino.che fin’hora hà ab- 
battuto i maggiori Capitani d* Italia , e che sà por fre- 
no a gl’aiuti , che indarno m’ hanno di nuouo prepara- 
ti i maggiori Potentati di efla . Hanno i miei interettì 
fatto tal naufragio in terra , che non fperano follieuo , 
che dal mare: per quello mi fon' io ritirato sii quello 
lido. Tengono i nemici arginato,pcr così dire il Re- 
gno, non che cinte quelle mura di Barletta, e per haucr 
Iddio lafciato libero il palfodella liquida pianura, die 
flutruatrà'nollri Ilari, par che dia prccifa norma allo 
mie fperanze,e comandi il porgermi foccorfo allo 
volitarmi . Armi veramente fortunate , poiché fono 
fiate elette dal Cielo per l’cfaltationc della Aia Chie- 
fa,epcrfoIIeuarechi cotanto ingiuftamente vten’ ab- 
battuto . La corona, eh* io tengo in tefta, me la diede 
il Padre, che vtilmcnre la pottedcua;me la confermò il 
Sommo Pontefice, che direttamente la dominaua ,e fe 
finalmente Iddio i fletto me la pofe in capo con le fuo 
benediteioni per mezo del fuo Vicario in terra, io non 
so vedere come v i ila chi tanto ardito non curi d’irri- 
tarfi il Mondo.c’i Cielo. 

Io non vuò dir di vantaggi o, perche pronto a fauo- 
rirmi mi par di veder , che v'offendiate in più fentirui 
pregare, oltre che intendo d’haucrui a parlare a bocca 
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col mezo 4el reMitor? ,$i qpe/U ,a cui vi priego di 
Voler dar piena cred enza , per accertami partieolar, 
mcnre,ehe qol far predo dup^par^é , anzi farete ,che 
non fia in vano vn tanto fauore al vodro buon feria-. 
tore,& amico Ferdinando. 

Mandò vltimamente Scanderbegh con i regali am 
co gl’ Ambafciatori alii Principi Chridiani ; mà confi, 
dò, che quei doni particolarmente, come effetti io fai Ir* 
bili dell' efpcricnza, con muta lingna deflero lqr,o a^ 
intendere, che fi poteuano i Turchi vna volta edirpa- 
rc . Se vn lieue venticello fcuote vna pianta, e chi fa- 
rà, che non creda, che vn’ Aquilone impetuofo la pof- 
fa atterrare ► 

Da tal premeflfa queda quali che ncceffaria confe- 
quenza s’infinuò in maniera in quel gran capo di Pio 
fecondo particolarmente, c’hauendo fermati tutti i 
fuoi penlieri sù l’ efecutione di vn tal fatto, fi ramarica- 
uain vederla fradornata dalle guerre d’Italia. Per 
porui todo fine mandò anch’egli affiemecol Duca di 
Milano Am bafeiadori a Scanderbegh, follecitandola 
venuta per il pericolo, che pareua, che fouradaffe all’i- 
dcflaRoma. 

La di lui rifpoda fii in fodanza non che farebbe ve- 
nuto ; mà che veniua : e veramente todo mandò vn tal 
Goico fuo nipote, che con cinquecento caualli cornili 
ciafie nella Calabria ad infedar 1* inimico , e poi com- 
podofi egli con ogni celerità nella tregua d’vn anno 
col Turco, e lafciate in maniera in man della moglie, e 
d' alcuni più carile cofe fue, che anco in tempo di 
guerra non poteflcro patirei pofe in viaggio comanr 
dando , che dalla Macedonia , e dall' Epiro calafle fol- 

da- 
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éìteìca alla marina per tfceuer gl' ordini da lui , che 
farebbe ftato ili Ragufà . } Sia detto con quella riuereri- 
za,chc fi conuiene,pareua che egli ficelTe da Dio . Ap- 
pena haueua dctto,che era fatto . Corfe gente in gran 
numero a popolare in più luoghi l’arene Schiauone , 
non altrimente di quel che di rimpetto fogliamfar 
noi all’ hora, che ad vn feinplice fegno di fumo,òd? 
fuoco precipitiamo a garadagl’Appenini perdifen-' 
derda barbare fchiere i noftri lidi j mà Scanderbegh 
con foli fei in fette mila foldati parte à piedi, e parte x 
cauallo, feelti dalla rnaffa fatta in Ragufa rifoluè di ve- 
nitene all* imprefa. 

Lettore, fe ti paionopochi contro quafi tutto il Re*» 
guo dì Napoli, e la gente del Duca d* Angiò , lappi che 
altri han detto, che fìiffero meno, e tal* vno hà cambia- 
te le migliara in centìnara ; mà confiderà ,, che erano* 
aifai,fe tù li rauuifi per valorofi.e veterani, e fe li con- 
templi condotti da vno , che all* occorrenze li faceua 
valere per molti . Tù non fei fiato folo in quello 
penfierc , mà leggi , che bene te difingannar&io con-* 
la penna, come loro ftefli difingannarono molti con 
la fpada_. . 

Pollo , che fu in ordine ciò , che fi Rimò di bifogno, 
volle Scanderbegh, che fi delfe principio a quell’ im- 
prefa con quell’ attionc, che èvnica nel ben comin- 
ciare . Paolo A ngelo Arciucfcouo di Durazzo , c del 
noftroheroe va’ altro Acate,ceIebròMefTa alcofpet- 
todi tutta l'armata, e quella finita,ftando Scanderbegh 
conia fuanaue inmezoall’altre fu villa fui tauolato 
di quella poppa conìe ginocchia piegate,e le man giu- 
te.parUr diuotamcnteaOio,&indi leuatofi in piedi 
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fù vdito prometter con gran baldanza vna ficura vit- 
toria a' Tuoi foldati. Merita credenza quella lingua.., 
chefaftofa promette a gl* huomini, dopoché bumìle 
pregato hà Iddio, efcludc ognifofpctro d'arroganza 
col preambolo dell’ ora tionc, che è figlia dell' burnii- 
tà,e però chi femc,non riconofce qUeIfafto,che per ef- 
fetto di quella fermajfidanza nel Cielo, che mai Tempre 
è fiata madre feconda di ftupendi miracoli , non cho 
yerdadiera profetefla degli clienti futuri. . 

* L’ali egre voci di tutti , e l’impatienza , che cia- 
scuno moftraua nell’indugio, che fi frapofe al dar le 
-vele , diede chiaramente a vedere , che non v’era chi 
non reflaflc più, che impreffionato d’hauer’a Wn- 
fere,. 

0opo , che finalmente con rendimento d’affettuofe 
gratie fi fi» di nuouoliccntiato Scaodcrbegh dalli rap- 
prefentati il «corpo della Kepublica Hagufina ( e da cui 
.era veramente flato egli tratto come Principe aflolu- 
.todi effa ) comandò il difancorare. 

Partenza più allegra non fu fattagiàmai nel mar 
Tireno all' hora, che dalla bocca dell* Arno furono 
leuati i gigli di flora per e flor portati ad ineflare su 
^quei della Senna. Il volto icflofo nell’intraprefa di 
grand'anione è marca indubitata di cuor generofo.fe 
auuien.che feftofo Io tnoftri chi altre volte ne'pericoli 
cimento® . Veniuano i foldati di Scanderbegh dalla 
( {cuoiami Marte , e però vedendogli egliin quell’atto 
.così giuba», che pareua,ch*andafler’a nozze,fi figura- 
ua di poter con efli debellare vn mondo, non che vii 
jregnoi’ : . i 

li mare fu loro tetnpcftofo per molti giomi,ma tale 

t » . appun- 
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appunto haueua da effcre, /egli haueua da /corgerej 
come gli /cor/e ad vn porro di Paradifo . I giudi, che 
viaggiano per andare al Ciieio non clpcrimentano 
quello mondo, che per vn pelago di mifarie , e di tra- 
uagli . 

Si viddero finalmente fottodl monte Gargano, & 
alle voci marinare/che,chc gridarono terra, replicò 
Scanderbegb , che anzi era vi» Cielo quel terren , che 
veniua habirato da gli Angeli . Sù loldati, di/s' egli, 
preghiamo particolarmente il Principe diedi, che ci 
aflìftainqueftagucrra.Iddiodificuroci hi /corto i®-* 
quello luogo.perche co l’orationi c'impegniamo l'aiu- 
to di quefti /piriti Celedi . Le armi fteffe de' noftri ne- 
mici fi riuolraranno contro di loro, s' auuien , che noi 
fiamo protetti da quell’ Arcangelo,che alrre volte con 
tal miracolo protefle in quello luogo vn Toro. Ciò 
detto,comandò, che gl’e/ploratori andallèro a /copri- 
re il pae/e,& egli /montò coll’ Arciuefcouo con al- 
tri a venerar quella terra , c'haueua nominata per 
«Ciclo* ; i . ; 

■-( Lettore,ccfTahormaidi inarautgliarti delle attioni 
•di quello gtand’ huomo. Confiderà, ’th’ergeua egli le 
Tue piramidi /opra le bali di sì Cbriftiane virtià, e che* 
non intraprendeua le co/e del Mondo , che con impe- 
gno di quelle del Cielo. . '• • •- *•■•• •* —* 

Certificato di quel che padana, hebbe perbene di 
/montarla geme a Barletta , è veramente’/!! Òttimo il 
ppnfiere, perche ogn’ altra curali deue pofpoqere a_, 
quella del cuore , : m ■: ' ’ no j i • 

Correua Ferdinando vn gran pericolo nella difefa 
di quella piazza , & egli qual cuore appunto daua /pi- 
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rito a tutto il corpo di quell’imprefa „ Quiui mi par 
di vederlo tutt’anliofo padreggiare per le lue ltanze,af- 
facciarlidi quando in quando sù' balconi diverfo À 
mare, indi non Scorgendo gPamici legni, volgerlo 
{guardo a i gireuoli pennelli delle più alte Torri, e po- 
feia feco fteflò conteggiare lapartenza.il viaggio, c 
l’arriuo del caro amico. 

Io credo, che egli fu(Te il primo a {coprire quello 
vnic* oggetto delle fue fperanze , perche il defiderio , 
che era in lui regolato da vn' eftremo bifogno , lo do- 
ucua rendere impaciente fin* in quel poco d'indugio, 
chefipoteua traporre tra le fue orecchie, c gl* occhi 
altrui. 

A quella villa comandò , che tra i tuoni delle cam- 
pane folgoraflero per allegrezza i llrepitofi fuochi 
delle bombarde, e tanto più allegro s’inuiò all' acco- 
glienze vcrlo il Principe de gli Epiroti, quanto che 
vidde.che gli Angiomi $* erano a quell’arriuo par- 
titi. 

La prefenza di Scanderbegh fupcrò di gran lunga-, 
l’immaginatiua di Ferdinando, e però rellato egliiiu. 
fui primo quali, che llupidopcrla marauiglia, heb- 
bea dire a Tuoi, che prouauagli effetti del fole non 
meno ne gl* occhi della fua mente , che nel Cielo 
della fua fortuna. Reftano(difs'egli)abbag!iati quel- 
li, & in quello cominciano a fparir le nubi degl'ini- 
mici. 

I complimenti furono in quint' eflenza : compenfa- 
rono la qualità ellenfiua col intenfiua : contennero 
vn* efibitione de gli flati , e delle vite tanto più linee- 
rà, quanto più libera, efehietea. Chi inorpella l*of- 
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forte eoa luperfluità di belle parole, dà a diuedere, che 
fiano magagnate. La verità và nuda, & il ritrouato 
del parlare acconcio , e copiofo s’attribuifee alle cor- 
ti , che fono Tentine di fimulatione . 

Così come fi erano prefi a mano s’inuiarono quelli 
Principi verfo il palazzo Regio per iftrada adobbata 
da folte fchiere di Cittadini, eh' erano concorfiari- 
uer ire il loro liberatore . Arazzi veramente del na- 
turale, ne’quali le donne fpargeuano fiori dalle finellre 
fui capo di sì bel Principe ,glihuomini confacrauano 
di mano, in mano con profondilfim’inchini i cuori 
a vn tanto heroc,& i putti a gara folleggiando can- 
tauano allcgriffimi viua a quello Cefar nouello,che 
alia loia villa fi rendeua gloriofilfimo vincitore . 

In mezo a quelle allegrezze chiefe Scanderbegh a 
Ferdinando , checofa s'hauca da fare. Vn*hora( dif- 
s' egli) mi par mill* annua hauer ad impugnar lafpa- 
da per vollro conto :i nemici fuggono, & il douer 
vuole , che noi li feguitiamo. Io che vengo di mare 
hò cfperimentato , eh* all* hóra bifogna fpander le ve- 
le, quando il vento propitio fpira . Si rincoraranno 
pur troppo, fe vedono che noi lliamo punto punto 
perplelfi . Il mio parere farebbe , che delfinio dentro 
fenza dimora; tuttauia, perche fon v enuto per feruirui 
non dcuo che obedirc. 

L’Aragonefe d’accorto.che era , corrifpollo prima 
con parole piene di gratitudine, e d’affetto, cercò di 
fcanfar per aiFhora quella rifolutione, col dire, che 
non hauerebbemai acconfentito, che vn fuolìcaro 
Amico haueffe co' Tuoi intra prefe per lui le fatiche 
della guerra , prima che fifulfe rillorato de* patimenti 
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d'vna nauigationc cotanto inquieta . Vengane, fog- 
giunfe egli , quel che yuole , pur che mi fauoriatc per 
hora voi di non penfare , che a ripofarui . Se gl’inimi- 
ci riprenderanno vn tanto ardire, fi ftabilirà anco 
maggiormente il valore de* voftri per rintuzzarlo. 

Quelli furono i (entimemi edemi di Ferdinando; 
ma gl' interni s' aggirauano in non voler giocar di re- 
tto , che con matura deliberatione. Quante fi fulfero 
le genti di Scanderbegh.certo è che erano (limate po- 
che a poter contrattare con gl' inimici. Lo dichiarò 
indi a poco vn Configlio, nel quale alla prefenza del 
medefimo Scanderbegh fh rifoluto, che meglio furto 
d'andar prima ad aprir’ il pattò a gl* Ecclefiaftici , & a i 
$forze(chi ; mà in tanto non s’arrefe affato alle Ridet- 
te inftanze del Rè il noftro Principe. Conobbe egli, 
che erano artifici) di riuerenza verfo il (uo valorc.c di 
circofpettione ne gl’ affari di quel Regno, e però fi fer- 
uì ancor’ egli di mezi termini . Ditte , che non haue- 
rebbe combattuto formalmente ; mà che in ogni ma- 
niera volcua far prouarein qualche modo all’inimi- 
co, che le fue armi non erano folgori lenza fulmini 1 
che s' haueuano atterrito,hauerebbero anco ferito , & 
vccifo. 

Effortò però la fera i fuoi a prepararli per il giorno 
feguente a feguitar quegl'inimici, che fuggono(dif- 
s'egli ) alla fempliee villa delle notti" armi . Troppo , 
troppo comple,ò generofi,il far lor conofcere,che non 
fono quelli arnefi per abbagliar la villa di chi ci mira ; 
mà fi bene per vcciderechi ne'giufti pretetti totalmé- 
te a noi non cede . 11 Rè Ferdinando vorrebbe , che fi 
foprafedeflc per adeffo ; mà io non pollò compiacer* 
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nelo affatto, perche la noftra riputatone noi compor- 
ta, & ilfuo intereffc non l' ammette . Quel viandante, 
che perplcflo s’acrefta , anzi timido s’arretra, temendo 
di pattar' auadti al veder groffì martini, eh’ abbaiano» 
ardifee fin d’andar poi a percoterli con vn vii bafton- 
cello, s'offerua che punto non fi muouono contro di 
lui. Andaremo noi domani a fargli prouar le noftr’ar- 
mi con qualche fcaramuccia almeno ,& afpettaremo 
poi la rifolutione del Rè per farije ftrage totale fe ardi . 
ranno di pur per (irte re ne* cominciati difegni. Ioò 
valorofi,parlo così con tanta baldanza , perche sò che 
fete tali , quali vi chiamo, e fe bene hò in tal concetto 
gl’inimici ancora,nondimeno hò per indubitato, che 
molto piùfia per nocer’alorol’ingiuftitia dc’Iorofini, 
che giouargli la forza delle loro fpade . Io voglio la- 
feiar* ogn’ altro . Confiderate per Dio , che noi com- 
battiamo per la difefa delle ragioni del Vicario di 
Chrifto in terra , e per confeguenza per vno de* mag- 
giori intereffì ,c’habbia la Maeftà Diuinaquàgiù nel 
mondo, e farà forza, che concludiate ancor voi.che fia 
impoflibilc , che egli non ci affilia con particolare aiu- 
to . Quello fuppofto.ditc pur meco,ò con S.PaoIo . Se 
Dio con noi , chi contro noi . Sì . Se Dio con noi,chi 
contro noi. Adelfo è il tempo di rinouare il pregio 
de'noltri antenati, di quelli dico, che in quello ftelfo 
fuolo collero già le palme fotto il gloriofo comando 
del nollro Pirro . E vero, ch'io non fon Pirrojmà voi 
& io fiam* Epiroti , e quando ben non fuflìmo tali , ba- 
llarebbefolo,c'hauelfimoper capo Iddio: alle mani 
di lui fono llromenti eguali, e gli h uomini armati , e le 
rane imbcllijmà però non vi cada in penficre,chc que- 
lle, e 
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fte, c quegli non habbiano ben da far la lor parte.Quei 
primi Padri del popol’ eletto, che per non violar* il 
labbato vollero totalmente commettere la cura della 
loro falute a lui, ben che tanto più fuflero così intenti 
a venerarlo, furono nondimeno miferamente vocili 
da gl' inimici iouei Maccabei combattendo indiltin- 
tamenteda valoroli ogni giorno, auuenga che molto 
inferiori di forze, preferuarono nondimeno glorio- 
famcnte le lor vite a quella luce.cconfecrarono con 
le vittorie airimmòrralirade i loro nomi . Vorrei dir 
di vantaggio ; mà quello credo che balli,- oltre che la-, 
necelfità fola farebbe a lufficienza. Chi vuol far che 
vno s'adopri con tutto lofpirito nel combattere, Io 
ponga in vnolleccato: quella fperanza,che altroue 
haucrebbe hauuto in qualch’ aiuto ; in vna ritirata-, ò 
altra cola fimile , quiui non l’ hà che nella punta della * 
Tua fpada . Che noi ci ritrouiamo in vno lleccato, voi 
lo vedete. II Rè Ferdinando per liberarfene non hà 
fa puro far’al tro in fine, che chiamar noi, e noi per li- 
berarcene aflicme con elfo, già che Tappiamo di non., 
hauer chiamati altri in nolìro aiuto, c forza che come 
d'vnicomezociferuiamo delle nollr* armi. Non ho 
io fatto bruciarle naui, che ci hà condotto, come già 
fece Bellifario ; mà non mi fono ne anco curato di di- 
re, che lì trattengano, per non riar'a veder'a gli inimici 
che noi liamo venuti quà per altro, che per vincere ,ò 
per morire . 

Quello , che douc/à apportar timore loro , douerà 
anco recar’ardire a noi . Non parlo de'premij, perche 
vn cuor generofo gli fdegna in paragon della gloria^ . 
Vò chiudere il mio dilcorfo con quello. Nonmeru 
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gloriole», che formidabile diuerri il noftro nome al 
Mondo tutto , s’auuien che nelle fattioni , che qui do- 
tteremo fare, vinceremo quelle nationi , che non lenza 
ragione fono chiamate per ogni rifpetto il fiore del- 
l'vniuerfo. Quello badi per tempre .quello badi, fi 
tratta di fcgnalarfi in vna delle maggior’ocealioni ,ehc 
prefcntar vi fi pollano , non più però, non più > a Dio ò 
faldati , a Dio,ò vaiorafi a riuederci dimani con 1* ar- 
mi alla manose qual più bell’inuito potò faru’io, che di 
chiamarui ad impugnar quelle fpade, c’ hanno hormaì 
per proprio di cangiarli nelle vodre mani in tante 
palme . 

Qui finì egli » e qui s’ vdirono gl* applaufi delle vo- 
ci, delle trombe, e de’ tamburi in tal maniera, che 
fembrarono più todo fegni d’ vn’efercito già baccan- 
te per la vittoria, che animofo ver la battaglia. 

S’erano gli Angioini fermati tré miglia lontano da 
Barletta , & afpettauanodi faper qual rifolutione pré- 
delfero gli Aragonetì . Seppero il difcgno , e viddero 
l'eflecutione ad vn tratto la mattina feguente. Parla- 
uano(cred*io)tuttauiagli elploratori della lorove- 
nuta, quando le trombe intimarono il loroarriuojanzi 
quando l’armi portarono fin dentro le trinciere le loro 
olfele. 

Poteua Scanderbegh fer di quelle palfate,poiche 
in quanto al mondo haueua vn’ eferciro fornitodi ve- 
locitimi caualli , che marciaua lenza pure vn minimo 
impaccio, & in quanto al Cielo cercaua d’impegnargli 
fin* il miniderio de gl*Angeli,col farlo dar feco prefen- 

al Santo Sacrificio della Meta . Chi sà che quei fpi- 
riti Beati ( ò Dio , è che dirò,$i vò dirlo, mà con ogni 
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riuerenza . ) Chi sà dico , che quei Spiriti Beati non_. 
fcendertero quella mattina , mentre fi cclcbraua , a far 
da maltri di Ralla , già che altre volte sì legge : che fcé- 
delfero a far da Bifolchi . 11 Brio di quei defirieri die- 
de in quel giorno da vedere vn non sò , che fuori del , 
l' ordinario. 

11 Piccinini , che s'auuiddc del gran vantaggio, che 
per ciò haueuano gl’Epiroti, andò ancor egli guardin- 
go nel combattere;mà non tanto , che non lafciafle iru 
diuerfe fcaramuccie trenta de* fuoi morti fui campo, e 
venti legati tra gl'inimici,fenz’hauer potuto, che ferir- 
ne quattro. 

Quello fu il fine di quel giorno . Reflò la riputa- 
tone de gli Angioini arroffita di vergogna ne gli al- 
loggiamenti, e ritornò a Barletta quella de gli Epirot» 
imporporata di gloria nel fangue altrui . 

Hebbe il Re Ferdinando per sì felice principio vna 
grand* allegrezza , fe bene ammareggiata da vn gran- 
d* horrore . La confideratione d' vn pericolo, benché 
felicemente feorfo hà cagionato tal volta parofifmi di 
morte, e doue fi farebbe trouato egl i,fe fufse ito a male 
queft'vltimo fuo refugio . Intimò fubito vn configlio 
per il giorno feguentc . E‘ pazzo quel nocchiere , che 
non isfugge a più potere quei fcogli, da* quali fi è libe- 
rato vna volta . V* interuenn’ anco Scanderbegh con 
i fuoi capi , & è da credere, che quelli perfuadellero a 
più potere il non cercar’ altro , come che fi llimauano 
ballanti a vincere conio fiancar' almeno (mediante 
l’agilità de’ loro caualli) prima di combattere quella 
moltitudine , che non poteuano pareggiar di numero, 
e come haucua diuifato Scanderbegh di voler far* an- 
co 
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co la prima volta fe gli filile auuenuto di trarla in cam- 
pagna; mà preualfe in fine l’andar’ ad aprirei palli a i 
Pa pilli , & a gli Sforzefchi , per alficurar con elfi total- 
mente le cole loro. 

Scandcrbegh ne moflrò gran gullo, benché giudi- 
caffè , che fi faccffe torto al valor de’ fuoi , come a Aio 
tempo Io diede molto ben’a vedere . Non fodisfì alle 
leggi deU’amicitia chi compiacendo non moftra al- 
meno di compiacer* allegramente, e volontieri. Tre 
forti di perfone poffon'hauer relatione a noi in que- 
llo mondo, Amici, Nemici, & Indifferenti, & a tutte può 
portare la congiontura.chc s'habbia da conceder qual- 
che cofa. Se intalcafo fi trattano gl' amici con ma- 
niere men che pronte , e giouiali , e qual deferenza fi 
farà tra loro, e gl’inimici, ò gl' indifferenti. Secondo i 
(entimemi del mondo ilmalafpetto hàda riferuarfì 
per gl’ inimici, affinché riconofcano così il beneficio 
della nccdfiti.La ciera non curante per gl'indifferenti 
acciò che l’ habbiano dalla cògiontura, & il volto gio- 
rnale^ ridente per gli amici.aifinche leggano ineffoi 
caratteri d’vn pronto, e buon volere. Dilli fecondo 
i (entimemi del Mondo, perche nel redo riuerifeoi do- 
cumenti del Cielo, che non ammettono partialità tra 
noi , Iddio non fi contenta d’effer feruito,mi vuol’ cf- 
fer feruito con allegrczza.il limile bifogna far* ver lo il 
proffimo amico.ò nemico, che fia, perche anco ferueti. 
do a quello fi ferite a Dio, 

Chi fi rifolue d'.operare fecondo il voler* altrui , e 
contro il proprio parere è vn grandliuomo/e fi fcher- 
mifcedal defiderio di vederne fraftornata, ò abbattu- 
ta 1* efecutionc . Troppo teneramente s’amano i pro- 
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prij .fcnrimenti-4 e l’intelletto trabodca nell'affetto V er- 
fo queflfinon meno di quel che fi faccia v n Padre ver- 
io i propri, figli . Ogsi* altro, che Scartdérbegh C trion- 
fando della propria opinione Sfumerebbe goduto di 
vederc i! Re Ferdinando inuiluppato nelle difficoltà 
dell' cficgutrC : forfi che non ve ne erano [ li Remio era 
tutto in mano de*nemici,& il viaggio (per la lunghe# 
za ) di qualche confideròtione» è fenza ficurezza d' va 
minimo , che di pròuifiin dà viuere : -batta ildird , che' 
Scandcrbegh era fin'all'hora flato ncceffitato di far 
viuer' ifuoi al modo de gli fparuieri. 

Fece egli turt*il contrario. Seneche il Rè fi preti- 
de (Te briga di cos’ alcuna, intraprefe Pafifunto di rutto . 
Per facilmente efleguirlo, comandò, Che ciafchèduno 
fi pi ep;iraflc d hauer’in detto viaggioad effer viusfi- 
diero a fe fletto col procacciare, & ingroppare priai* 
dipartire il necettàrio al futuro bifogno . Da ciò ne 

venne vn andare così" ftlice^foguì tanto fpeditamen. 

tc,ch a gl inimici fopragiuufe irsprouifbjC tra quello, 
t ti .1 che fu lì i notte , veduti fi calino coiti in mezo fi 
perdcrono di maniera d* animo,' che per la maggior 
parte rcftarónp ò morti, è prigioni, iafeiando io. ufi 
in modo liberi, che Ferdinando di Rè paurofo i e ra- 
mingo potè fenza alcun difturbo in mezo atre cferciri 
rientrar formidabile nel Tuo Regno, c come appun- 
to fece fermandoli pofeia* confutar «pici che fido- 
ueffe effeguire vicino ad Orfara Gattello di Puglia . 

Horquiui mi par di ; vedere Scanderbegh q°ual'fe- 
roce Leone , che polli in ficuro i figli, (cuora fuperbo il 
crine , & ad altro non penfi, ch’afar vedere nell* altie- 
ra fronte , che non già paura di fe fletto , mà fi bqne^ 
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altrui rifguardo lo facclfe come, che timido volger’al- 
troue . • 

Non andò molto, che fotto pretefto di ritornar* a 
Barletta affinché dall* armi Angioine non reftaffe op- 
prelTo.lì licentiò dal Rè,che lui reftolfi per all’hora col 
Duca d’Vrbino.e con AlefTandro Sforza, e veloce non 
meno in tornare di quel che fi folle (lato in venire, ri- 
trouati gl’inimici nell*ifteflo luogo, e come appunto 

f li haueua iafciati , prefentò lor di lungo la generai 
'attaglia. 

Parerà forfi a chi legge quello modo di trattare 
precipitofo { rnà non fembrarà tale,fe lì confidera,che 
haueua di già egli fcandagliata quell’ artione con par- 
ticolari cimenti. O troppo timido, òllolido è colui * 
che rella penfofo in valicar quel fiume,di cui il guado 
n* hà già felicemeutc (corto la guida . 

Fece del fuo Efercitotreparti.Vna ne diede aGiu- 
rezza fuo Nipote,che tanto e dire quanto , che vaio- 
rofo: la natura colfangue,e*l Zio col efempioè forza , 
che Io necdfita(fero( per così dire ) ad effcr tale.Diede 
l’altra a Mosè dalle Dibre,e ritenne la terza per fe per 
cimentarli con ella colPiccìnino.fcopo principale del- 
la fua gloria . •• 

Diede vn fol ricordo, e fu che lì procuralfe prima^* 
di ben ben Rancar gl'inimici. La velocità difs’egli de* 
nollri Caualli Turchi , l’agilità delle noltre vite poco 
impedite dall’armi cc ne porgono vn’occafione mira.- 
bile. 

Ho io diuifo 1* efcrcito fotto tre capì, acciò che ìil* 
più modi gli polliamo andar volgendo , e riuolgendo. 
Vn parto , che faranno eflt fotto la grauezza delle loro 
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armature farà contrapefo traboccheuole ad ogni ca- 
racollo, che farem' noi ; fa di mefticri ia fomma,che 
combattiamo tutt* hoggi quali , che giocando ,fe vo« 
gliam quefta fera vincer di ficuro perfettamente com- 
battendo. Inueftite in vn luogo, e pofeia fingete di ri- 
tirami. Spingetcui in vn’ altro; mà non vi cf fermate, 
che poco; la fuga, che come ignominiofa voi Tempre 
abborrite.vi ferua tal volta hoggi per ingegnofo me- 
20 d’vna gloriofa vittoria . M’ è d’auuifo di veder, che 
in fine abbattute d’ animo per la franchezza vi fi ren- 
da no prigioni le fchiere intiere , offerì Icano riuerenti 
alle voftre mani l’impugnatura delle loro armi ,pcr 
non prouar’oftinatc le punte delle voftre ne* loro pet- 
ti . Ò' che gloria,© che Trionfo il vincere,non dico, 
folo i corpi col lafciargli cadaueri fopra vn campo, mà. 
gli animi ancora col vedergli humiliati a voftri piedi 1 
O'che pietofa religione.ò che rcligiofa pietade il fupe- 
rar’ vn efercito Chriftiano co poco fpargimento dei di 
lui fangue, e con auuenturar fi poco le noftre vite! Ri- 
cordateui per Dio di ciò,che vi dicoàl vincere col far 
altrimentc l’hò per impoflibilerìl vincere col far* alta- 
mente l’hò per abomineuole. 

I nemici ancora fi erano di già preparati al com- 
battere, e queft’vltime voci appunto ra* è d* auuifo , 
che reftaflero confufe tra ’l martiale rimbombo del- 
le trombe, e de’ tamburi , che ferno dar principio alla 
battaglia. .. 

Fù combattuto fecondo gl’ ordini di Scanderbegh 
poco meno, che tutto il giorno , & il Piccinino per ciò 
fenon credè di vincere, nós’ immaginò ne menomai 
d’hauer’a perdere. 
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Vcrfo il tardi diedero gl* Epiroti dentro con ferma 
i ilolutione di ritrarne la vittoria, & all’ hora fù , che^ 
s accorlc il Conte d’eflere fiato delufo. Si vedeuano 
h nmai gli Angioini da per tutto ò fupplici , ò mori- 
bondi, quando finalmente s’appofe di valerli altresì 
ancor* egli di qualche artificio per rimediare a ramo 

male-#. ■ ■ 

Vfcì in luogo aperto , & a gran voce fi diede a chia- 
mare Scanderbegh ,chc v'accorfe Tenia dimora, fpin- 
tp fórfi da quel defidetio,che fempr’haueua di cimcn- 
tarfi con huomini valorofi ; mà tolto s’auuidc,che non 
ad atti d’oftilitàjmà di cortefia veniua chiamato, men- 
tre così pr efe il Piccinino a dirgli , dopo d* elferc fiato 
.alquanto fpfpelo alla prima villa di quel maeftofo 
afpetto, ; ;c.! ir. ' *ti. 

Gloriofilfim'hetloe , Chriftianilfimo Principe a che 
tanto fplrgimento di Sangue! voi benlapete quanto 
bifogno n'habbiamo contro il nemico communc;fin 
fiora ne fono fiato cagione io,c vero . li foldo.che già 
.prefi dal Duca Giovanni, e la vana riputatione di que- 
llo Mondo, me vi Ranno condotto ; mà hora il Cielo 
mi fà rauifare il doucre nella forza delle voftr’armi . 
Preuagliono nella mia mente le giufte ragioni del Rè 
Perdinando; conofcola natura infoiente de’Francefi : 
vedo che non vogliono elfi porre il piede in quello 
Regno, che per far’ vn palio nello fiato di Santa Chie- 
fa , e quindi di man’ in mano andar patteggiando per 
tutt* Italia . Voglio in fùftarìza elfer con voi a difcac- 
ciarli,folo refta di penfare al triodo . L’adoperar l’ar- 
mi hora in quello fatto per annichilarli, non farebbe, 
che vn voler'annegarglinclfanguc di quello Regno 
cri," r Vi certo 
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certo è che il fior della nobiltà di elfo combatte in_, 
quell’ efercito . Non più voftro nemico però; mà Ser- 
uirore vi prego ,che ordiniamo che fi folpendano l'of- 
fefe . Se ammiro per proua il voftro valore , deh fate 
.ch’altresì ammiri la voftra cortefia; vogfio riconofcer 
da quefta quel che tra poco potrei riconofcer dall'im- 
minente notte . .Chi incontra le obligationi,dà fegno 
di voler'efler Seruitore d'altro, che di nome:Sì, Princi- 
pe generofo, autentichino hpggi le voftr’attioni in Ita- 
lia quel che già parue, che hiperbolicamente vi fpar- 
geftc la fama. 

Era di già fcefo da cauallo ilConte,& il limile haue- 
ua fatto Scanderbegh, onde fpintofi quefto auanti ( in 
quefto dire)prcfc gratiofanientc il Piccinino nella., 
cintura ,e quali che fu fs'vn bambino (tale era appun- 
to di ftatura rifpetto a lui ) lo follcuò tanto , che fenza 
punto inchinarli baciollo , e polcia ripoftolo leggier- 
mente in terra così gli difle. 

, r p’ quanto mi rallegro, òConte.di conofcerui per ali 
tro tanto prudente, quanto valorofo . Se voi fate quel 
che douete.c perche non hò io da fare quel che chie- 
jdete,sù pure che fi fuoni la ritirata . Che fi fiioni,1og- 
gionfe il Piccinino, &ambedui fi ritirarono pofeiaiflL, 
difparte a colloqui) fccreti. 

{ ; Appuntato finalmente d’ abboccarli di nuouo ne 
giorno leguente ftauano fui li centiarfi, quando vidde- 
jo,chc gl’Albanefi copduceuano in vnà truppa da ben 
cento prigioni, -Turbo® Monella villa il Conte, e co- 
me che fu(Tero flati prefi. dopo il fuono della ritirata, 
chiefe che non gli fulfe fatto torto*; 

•j . ; Sorrife all' incótro a quella propolla Scanderbegh, 
J cquaff 
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e quali che beflfandofene , dite eh? non haueua egli di 
ficurofoldatidifubedienti,echcnon credeua.che il 
Piccinino tenete i Tuoi ne per ifciocebi, nc per codar- 
di. La noftra legge pofitiua(foggiunfe) della ritira- 
ta in ogni cafo non può derogare alla naturale della-, 
difefa, In fi poco tempo non credo che i mieihauef- 
fero potuto prender tanti de’ voftri fé quelli haueffero 
fpontaneamente tutti depofie l'armi , & accomodatili 
alla cattiuità,non che fe fi fulfero tanto, ò quanto dife- 
iì : gli fece in fomma toccar con mano , che erano pri- 
gioni di buona guerra, e quando Io vidde ben ben co- 
rretto dall’euidenza del fatto, hauendo premetto con-, 
regio fallo, ch’a lui non farebbe mai mancato ne ardir, 
ne potere di ripigliaceli quando futte fiato il bifogno, 
cortefemeutc , e nel modo appunto eh' altre volte iui 
tenne il Tuo Pirro verfo i Romani, gli li donò , pregan- 
dolo a continuare nella rifolutione già fatta , per effer 
non meno Padrone de ^l’Albanefi di quel che s’hauef- 
fe ad cflfere dc'fuoi fornati, e con quello fi diede fine a-, 
quella giornata funefta per gl* Angioini in molti, o 
molti morti; doiorofa in gran quantità de feriti, e ver- 
gognofa finalmente in tanti prigioni , fenza che gl'Al- 
banefi s'hauefiero da dolere , che di ben pochi vccifi,e 
di poco più, che pochi feriti . 

Rùqyella notte altretanto quieta a Scanderbegh 
ne' placidi penfieri della futura pace, quanto inquieta», 
al Piccinino nelle follecite cute d'vna frode abomine- 
uole . Diuisò egli di far chela mattina reftalle fraudo- 
lentemente ò morto ò prigione il noftro Heroe . Io in-, 
confiderar quefto fatto hòabborrita vnatal macchia 
in vn tato Capitano^ volontieri m’haucreifintedelle 

Chime- 
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Chimere per rendermi mendaci quei rincontri , cho 
all’hora furono (limati manifefti; mà quando hò confi- 
dcrato , che Copra il procedo del Mondo , diede final- 
mente la ientenza il Cielo , hò fenza penfare ad altro 
deteftata nella qualità della pena la qualità della col. 
pa , dicendo che meritamente egli, che finto amico di 
Scanderbegh volle Cotto pretelle» d’amicitia vecider- 
lo.diueniuo poCcia genero al Duca di Milano gami- 
co al Rè Ferdinando redò da quello ( quando più fi fi- 
daua ) traditole da quedo mi Cera mente vcciCo . S’ap- 
paga la diuina giuditia di quella pena,che è corrifpon- 
dente al misfatto. Punì le nodre colpe Iddioncll’in- 
nocente figlio con il legno perche con il legno appun- 
to contratte Phaucuamo noi . 

Il fatto di Scanderbegh pafsò nel modo, che Ccgue. 
Spuntaua appena il giorno, quand* egli da Barletta do- 
ue Aerala Cera ritirato con Colo fette Coldati, s'inuiò 
per abboccarli conforme al concertato col Conte. Per 
idradargli fi fece incótro vn Coldato del campo auuer- 
fo,e l'auuerti che fi guardale dall’infidic,che gli erano 
preparate nel luogo dell'abboccamento . Egli nella^ 
fincer ita dell’animo Cuoqual femplice colomba non 
gli diede credenza ;mà quaFaccorto Cerpente appref- 
Co,CoCpendendoiI viaggio, mandò ad ifpiarne il vero, 
& in effetti fu trouato corrifpondere il tutto all' auuer- 
timento riceuuto. 

Qual fuffe all’ hora lo sdegno di lui , e quale la con- 
fufione del Piccinino, può raccoglierli da gli effetti, che 
fi viddero in ambedue. Impatientc quegli nel vendi- 
carli propofe follo tri mille rimproueri disfide, e bat- 
taglie» Attonito quelli in veder tocca fui viuolafua 

riputa^ 
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riputarionc trU mille roffori non ardi di pur rifponde- 
re vna parola . Mai credetegli di douerfi trouare a_. 
quello, fé gli riufeiua il difegno ntìn gli farebbeno po- 
Icia mancati pretesi per colorire il fatto; poiché ogni 
poco d* accidente , ò da fe deflfo (uccellò , ò mendicato 
hauerebbe potuto accreditare per improuifa, e nc- 
eeiTaria rifolutione quella frode , che fens? alcun fon- 
damento di ragione haueua egli ordita, q 1 

Non fi tenendo fièuro.nè redando, n£ partendo , ta- 
citamente fe n'andò col Duca , e tutti i fuoi nella fc- 
guentc notte, e fi diede a raccogliere le reliquie di 
quelli, clic erano dati sbaragliati alli confini , & ad in- 
groflarfi al po(libilc,per prefentar poi vna generai bat- 
taglia a gli Aragonefi , che tuttauiafì tratteneuano a 
Orfarà. ' • ■ 

Quedi difegni furono prenidi, e preuenuti da Scan- 
derbegh, poiché quandola mattina in prefentandoft 
per combattere s’accorfe della partenza s'inuiò todo 
verfo il Rè Ferdinando, & appena giuntoui fendofi 
dato con gran follecitudine a riconofcere ilcircon- 
uicino paefe fermò gl' occhi fopra il monte Segiano » 
che s’erge nc’contornid'Orfara,di Lucerà, c di Troia , 
e l'occupò todo comcpofto vantaggiofo per il com- 
battere, c da cui erano per dipendere molte commodi- 
tadi per le fue genti. 

Si conduffe ini per ciò fare indi a poco il Piccinino 
ancora, e quando fi vidde prcuénuto , tanto maggior-, 
udente fi ramaricò della tardanza, quanto che fi poteua 
aferiuere a fuo difetto, & cfama che da sì felice princi- 
pio della parte auucrfa predicele la vittoria contro 
fedeffo. j. \ 
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. ♦, Giàjdir fi rHtóuè df cotti bai wre bi Cogiti credere , 
che lo 'faceto pdr non acerefccre maggiormcute l’ar- 
dirci a i nemici dot ritirarli di nuouo,& afficmc per non 
•auuilir totalmente le fuc genti col fottraricfiipcflb 
dali'armi. •• ; in- ?! ■ :? /i:H g'- 

Se nelle guerre fi corre rifico di difoapitar nell’ ar- 
dirci fciocchezza di non dar dcfitroperildiiuanrag- 
giodel poftojòd'àkracofa efterna /parche Tempre $*è 
veduto per proua , che vnpetto ardimChtofo fi porta-, 
fin fopra le muraglie, otte vno^hc fi trotti auuilìto fi la- 
fcia precipitare da effe. 

Dicefi, che facefle animo a Te Hello, & a* Tuoi Tolda» 
col ricordare , che s’haueua da combattere con quei 
Ferdinando, che tant' altre volte era da loro fiato fc6- 
fitto . Che veniua all’hòra circondato da quelle ficf- 
fc genti dei Duca d'Vrbin9,e d’Aleflandro Sforzatile 
per lo paflàto tanto facilmente erano fiate tagliatea 
pczzi:che,fe pur vi erano di vantaggio gl* Epiroti,non 
temefiero, poiché informati hormai del loro modo di 
combattere, e confidcrato che di/armati come erano, 
s'elponeuano lenz* alcun rifguardo ad ogni pericolo, 
s’amcuraua di porli tofto per terra con gl’arcìcri,e con 
gl* arcobugicri,de’ quali difegnaua di valerfi princì- 
palmcnteiche adopraflero pur loro le mani, e lafciaflc- 
ro adoprare a lui il fenno , che non farebbe pofeia fia- 
to più d’huopo di combattere per la total conquiftadi 
quel Regno, c’hauerebbe feruitoal Duca Giouanni 
per vno Scaglione del trono monarcatico d' Italia tut- 
ta . Difle in Tomma , che quella era vna Regina , che 
era folita di fpofarfi con dote dell* vniuerfo , e che pe- 
rò facefle ciafcunola confcquenza di quanto gl' im- 

Gg por- 
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portane ^aiutare quel Principe, a diueniriut marito^ 
pct efperimentar poi ladilui Iiberalitadc, nella coo- 
quifta di tanti (feti. Gonfiò particolarmente le uten- 
ti de’Franccfi col ricordar, che ad cffi,chc tante voice 
haueuano debellati i Romani , non mancaua alerò che 
di ferii hormai lor fecceflori nell’Imperio del Mondo. 
Propofe in loftaqza iperboli, perche defiderau* Eteri 
ftraordinarij , perfeadendofi di poter dar fuflìftcnza 
alle chimere nell'autorità della fua bocca, e nella grof- 
fezza dell’ intendimento volgare, a cui principalmente 
parlaua. "• .1 

( Quefto difegno.fi raccoglie , c’haueffe ilfuo fine , 
parche in effetti fece: ciafehcdun foldato a marauiglia 
•felpa parte, , 

- . Ali' incontro Scanderbcgh dandoli a credere ( eo- 
roc in effetti crai) òhe luffe per adoperare il Piccinino 
poameno 1* ingegno, che tutta la forza in quel conflit- 
to , da cui haueuada dipendere , la conquifta totale, ò 
• la perdita altrèsì talcdi tutt’ilRegno,econl’vna di 
quelle ò vngrand'augumcnro.ò vngran difeapito di 
glòria per lui jpropolc di voler'ancor’cgli impiegare 
con ogni più puntuale auucdutezza tutti gli sforzi 
fuoi. > » 

Fattili gl* eferciti da vicino per venire al cimento 
dell- armi, furono Ordinati ambedue quali , che ad vn-« 
modo; loia vi era di differenza, che il Piccinino haue- 
Ua fronteggiarci il ftrotdi Caudlieri coperti di ferroda 
capo A piedi peonie appunto fi Vede tal volta forte 
piazzaciotadabcif munita corona di baloardi , e tor- 
rioni. Dal]’ alata parte Scanderbegh priuo di fimil 
^entt haucndodifpofti tutti i fuoi foidatiin tanti ma- 

* m O nipoli.c 
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ni polire lafcùto tra quelli coiqe tati fkzdoràjtfÀ riem- 
pì pofcia dcllaifua cauallaria leggàeiàjcon «ridine , che 

• quando fi vedfcfle incalzatala detti hiiomini d* arene „ 

0 facendo*!** ò rieri andofi quali, che fuggendo gl’iq- 
duccfiero ad inolCrarfi in modo , che da per tutto s* c~ 
fponefrcro adcfTer'otfefi . Chi ftà di dietro, ò da parte 
hà tempo d'incontrar le congiónture dell’ armi. Artifi- 
cio ,veratn ente mirabile, e chein effetti ben’etfeguito 
riufeì ancadi gran profitto. itxminoifltf] 'ino. I 

Così ftauanole cofe.quando il Conte fpinfc ausati 
quafimobil trincierà vnafchiera di carri ben carichi 
d’amti da fUoco^ffinche c per fc fteUroperaffcro-.e def- 
fero agio Siqueidi dietro di operare amanfalua nel 
bel principia vna gran ftrage ne gU inimici . Ogn' vn 
vidde all’bbra,che era’ció per feguire indubitatamen- 
te , c Scanderbcgbiftcfjb è da eredercìche n’bauefica 
prima fàccia Mnoresmàfiboco de* partitial folitb t co- 
mandò tofioil dar (duntro-con ogni maggiore ftrepito 
di t r om be, Corni .Tarrìburx, e v’od,efecc sì, con taifar- 

• tiheio, cheall'iropronifo , pofèitanto fpaoentone’ca- 

1 il al tinche condii donati quei carfi , che difordìnatifi alba 
-peggio^ vóltatifdn^ittro po fero di maniera fofsopra 
d fuoi., eh d india poco'fi vidde la vanguardia de gli 
. Arajgooéfi( quafi che a fàccia dèlia retroguardiàde jli 
cAdgk>ini>jcakar fuperba le fquadrc intere de’fuoi ne- 
mici; Tanto può vn? accidente nelle cofe di queftp 

; mahdodkfcaauolgc-ad vn tratto foflopra , Quel male, 
che indi il Piccinino credeua indubitatamente di vq- 
^ de re 61 gl’inhrtktvf m vidde ne’fuoijmà però non per- 
coli p un loda audio fc sì col dir e, e con I’operarc inmd- 
-zna quel arfiduojfheJ&candcrbegb non fidandoli pun- 
jd . G g 2 to di 
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to di quel felice principio , fè fonare a raccolta » e fatti 
tirare indietro parocwàrinente i feriti, a nuoua gente 
nuoua gent* appbfie , conofcerido che horraai non pili 
premio di jf^ace^edindpffriofo furto; mà guiderdone 
dicoraggiofa.iapinahaueuada eflére la defiderata-* 
vittoria .Fù véramente cosi, perche fu combattuto 
fcmprccon dubiadailV i na>exlaH , aItra parte fin* al tar- 
di*, nella quii’ hdraniedèndo finamente il Duca , & il 
Conte tramontar per loro coi Sole ogni fperanza,fipo- 
fcrocon pochi caUalli in fuga ; mà eòo tauro peritolo 
d* eflfer prefi , che il Duca per falcarli fù neccflìtato di 
farli tirar con vna corda sù perule muraglicdi Troia , 
lafciando morti fui campo più di quattro mila faldati» 
Jinille prigioni con yinticinqu*infegne in mano de* ne- 
mici, & il refto fparfo,e sbaragliato in modo» che non-» 
era da fàrne più vn minimo capitale. r 

Ghe veramente per quella rotta fi trouaffero in pef- 
fimo fiato il Duca , & il Conte»fi può raccogliere dal 
confiderare.che quegli fi condufle indi a poco di not. 
te al mare,& imbarcolfi per Francia , e qucfti non pen- 
sò da indi in poi,chCcal lottrarfiroah abiti rozzi,e vili 
dq quella morte , che in quel Régno faggiamente cre- 
dette douerghiopriftàtein ogni luogo. 2 fndditc di 
elfo abbandonati dagli firanieri,& intimoriti dalle po> 
dcrofe forze di Ferdinando era da crederebbe fufTero 
per fare a gara ih impo/TelTarfi di tanta vittima, per 
placar con ella lo (degno di lui ottenere il fafpirato 

perdono- r.; :/ i..n Oid.aj:/ il:.'.:, 

Mà ritorniamo al Campò Araghnefe>oae il Rè nonli 
fatiaua di lodare la prudenza,& 9 valore del filo, libe- 
ratore . Ogni altroché Qoahaucflu veduto hauereb- 

- be ' 
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tee creduta per hiperbole quella verità , dio itti dò 
vfciud dalla di lui bocca , tanto piò! spiccante 1 , quanto 
-<Ke ve niua Ombreggiata dalla mode Aia del iodato hd- 
«roe.cbe^'iiTgegnaija di ricoprirla con i fatti alerai, tf 
fendofi lontano dal pregiarli in quello, che più tolto fi 
affligeua nella perdita,' che s era fatta di mille foldawi, 
- fe bea perii con glòriofò' modo incontrando ; b non-, 
fuggendo iivalorofo ferro de gli inimici. in > 

* i' A ttanca Vinoria nòn volle Ferdinando, che fi diffo. 
«-riffe punto iltrionfq . Dilungo iricaminoflicon l'efeo- 
i cito tutto , con i prigionj,c.coniaricca preda fetta nd 
v facco degli alloggiamenti nemici verfo la beila Parte. 

nope , cbe ne'primt auuilì di quei felici face elfi difpoù 
fiali tutta,fo*rola cura della fua prouid a Regina, in al» 
legrezze^é fétte, patire che in tré gioliti ne* quali dimo- 
io uui Scandcrbeghifuifccraffe per honoraiio tutti gli 

* or arìpdelie raedelicio, fe bene nò tenne co fa maggior, 
mente occupato il di lui cuore , che il rendi mento ài 

-grafie, che: eh per tutto fi feceua io tanto.a.Dio , c li 
oonfigli^he per lo racquif^clJ^fiBna a’antUuano te- 
neridodalRè. ■ j--i v\- :• . 1 i ; <> .. i fr; olf 1 », ;r yd ci, 
Lafomma delle rijfdudofù fesche il nvedelìmo Re 
con Sca rader begh, e col detrito tutto andàlfe arim- 
pofeflarfene, adoperando la clemenza coiti Applican- 
ti, e la forca con i contundaci ; ma di quefta non fu di 
i metti eri, mentre appoftofr Scanderbegh d’offerir ca- 
ciaie heduno il perdono efclufero agaraiutti ,col pod- 
-feg rardtHe chia-ui, ^impugnar delle fpadc.' >1 s uirp 1 
Solo vn tal Siciliano fettofi già nella Città di Trapi 
di Capitano Tirannoiémafnaaiere rapàcc j osò dP di- 
chiararfe ofiinato nella fidanza d' va folto fiuoio di 

gente 
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{ente di rati' affare , eh* a lui come di peflfimo era coo- 
corfa.Coftuùche chiamauafi Puliamo, era per altro va* 
lorofo,c prodc ,c <otne tale da Ferdinando in quella- 
guarnigione con ftipremo comando ftato impiegato* 
onde parue a Scanderhegh di trattar feco più tolto per 
rimecterlo»che per precipitarlo. 

Egli ancora rportard dall' indole guerriera , è d«- 
quella naruridilWpatia* ooonia quale lega la natu- 
ra foauemenUijgl'buomiltt Aelk loroj fimilitudini , 
incelo che: Scanderbtgh vsòleua parlargli « con molto 
gufto fe gli fece hiaoUtco ,$fi abbocco® foco ; micon 
la ragione talmente ammaliata dal fenfo, che non- 
lafciò pervaderli quiel douere * che anco eoo /ao vti- 
lc gli fu propofloi, fin con i pià fini -colori della Reto- 
rica . Solo créd* io gper non moftrar di deprezzare 
le parole di Scanderbegh lì lafciò intendere» che vi fa- 
rebbe condefceln con alcune conditioni ma eforbi- 
JÉanti. ; i . : t -:ry; 

I • Contencuano^ch© farebbe in- effetti Hata reftitui- 
ta da lui come , che per grada quella piazza , che ri- 
uercnte doueua riconfegnare per debito; anzi intu- 
miditofipofeia miggtormente in vdirlì ruttauia da- 
sì gran. Capitano» pregare , proruppe con fallo in- 
couipombilc in pocole dii mxnifcfto difprezzo; anzi 
d’ ingiuria non foVorerfo il Rè , tnà contro la Regina 
ancora , fic a legno, che neceflìtò Scanderbegh a dargli 
la mano in petto»* (gridando la di fui temerità, a.con- 
fegnarlo a Voi loltóti , cho ^accxnlcto^afàrlo: pri- 
gione. * rU>,: m ÓÌ3 •:«. :Juì oneilbiil l. o’rg 
; ; > Seguì quefto fiuto fenza ,chc Eolia ita nei ludi lì 
moueffCrapuht» /tanto fi sbigottiicono i colpeuoli 
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atrimperiofo comando d’ vn' haomo autoveicolo , 
cui affida il giudo i anzi quello è vn nulla, fé fi confi- 
derà che cadono ben fpeffoi coltelli di mano a quel, 
li, che fcmpliccmcntc -vedono , non che odono mi* 
nacciante vna Madia innocente, che intraprefero già 
d’offendere, ! d ; \.^H ■/' 0: » : 

Vn facinorofo , che fia accurato con lafedepubli- 
ca in congrcffo cf vn fuo fuperiorc , fi compra gli af- 
fronti, ò per dir meglio, fcVifcntimcnti a denari con- 
tanti, fe parlando tr alt cade- in cffoiconfini della-, 
modeftia , non che, fe entra dentro quelli dell' arro- 
ganza.. 1 .. 

. L’ingiuria, che egli fi portandoli con la lingua mett 
che debitamente , non delie effer contrapefata con pa* 
role ,pcrche la ragione delle genti, che vuole che chi 
venne libero, parta libero, vuol’ anco che chi ven- 
ne inferiore, non parta eguale , e molto meno fupe- 
rioro , 

Ciò feguito appena , fi rauuidde Fufiano i "La- 
sferza è la ragione de gl’ animali bruti , e tra que- 
lli deue annonerarli vn’ huomo portato dal fenlo . 
Temendo di peggio nella giuda ira di Ferdinando, 
chiefe egli todo il perdono a Scanderbegh ,efeppo 
far talmente fpiccar queda virtù in mezo alla ne- 
ceintà , in cui fi trouaua , che 1’ induffe ad effer' indul- 
gente, non che clemente , poiché riconfegnata creb- 
be quella piazza le permife V imbarco vedo Sicilia 
conia famiglia, e có tutta lafua fupclle tùie, con dimo- 
flrationiappreffodi molta cortefia. 

Così terminarono tutte le turbulenzedi quel Re- 
gno, e Ferdinando fi vidde libero da ogn* altra cu- 
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ra fuor, che del moftrar la gratitudine dell* animo 

Tuo. il • ' i ,»«.•»« '.r.r- 1 * ’ ni.; ’ 

Quatta gli premè tanto, che gli Albanefi, finché 
fi trattennero in quel Regno , furono Tempre dcli- 
ciofamente trattati » e partendo: ad vn per vno e- 
Iperimentarono in Regij doni , la di lui liberalità- 

dft*. ; | ' . -I ‘ * Vi’ > '* ' !• 

Le Gioftre, le, Cacete, i Tornei, le fette furono 
trattenimenti continui . Non chiatnaua egli Scander- 
begh,che per Padre, e eoa tal nome, oltre i regali 
innumcrabili d* oro, ed argento, di nobiliflìrai ca- 
ualli ed altro, volle c'hauefle anco per Tempre la- 
padronanza di quel: Regno, col fargli libero dono 
d* vna chiane di etto , dico della Città di Tratti coli- 
li due infigni Cartelli di S. Gio* Rotondo , e del Mon- 
te Gargano : Monte veramente, che non pareua-, 
che doueffe hauere nel Mondo per Principe altri 
che il più valoroTo tra gl’huomini, mentre haue- 
ua f in Cielo per protettore il più forte tra gli An- 
geli- { •{ il a 0 { » i • ! • 

. . Mentre Ferdinando andata per così dire TuiTce- 
rando nella gratitudine 1* animo Tuo, non ftauano a 
bada i Principi d’Italia . Ancor etti partecipi di tan- 
to beneficio per la quiete „che vniuerfalmcnte no 
rifùltaua , fàceuano a gara' in ringratiarne Scandcr- 
beghc sì preTCntauaoO i loro AmbaTciadori grati non- 
men nelle mani , che odia lingua . Quelli del Vicario 
Hi Dio particolarmente portarno tefori del Mondo, e 
del Cielo , e come che quefti Tufferò pochi , v* aggiun- 
sero, le Tperanze vaftiflìme del Generalato di quella 
gran Cruciatale s’andaua all’hora difponendo.c pe^ 

premio 
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premio riinperio d"Orieatfc , occupato all’ fiora come 
s'èdcttpdaVtàginetft. 

Tutto riceuè egli con fentimentl,chcobligauano 
maggiormente eh» fejft difobligarjT'co^nrattaua , 
& allegro fuor di mo'do in nauer fatto acquino degli 
animidi tanti Principi per poterne a, qualche tempo 
difporre a beneficio delta Ònriftianita tutta contro i 
nemici di efla , io non faprei ridire quanto fi fuflc con- 
tento per quel, clic gli fù efpofto circa làCruciata fud- 
detta. Credo, che quello fuflc, chegli faccfle fol- 
leciparei I ntorno a i /Uoi fiati, cnc fcgul in- 
di a poco, & vn'anno dopo, che n’era par- r 
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mescati altre tant’allcgrezza de* 
faoi fudditi , con quanta 
i. meftitia di quei di 

Ferdinando,® di * x 

*;:o r-.'-r."- . Ferdinatl- 

dofie& • 

fa, nn^fOp‘j f » 
ni ' rm; }?rt: fi ; ’tpdtobr;;:}*} 
r i CMnoEÀ/. i> Sbrani ;i«? oinoir;c,*>ih* or 
yshiqmi'jlom .>«11 e ‘JiiobnOi onotLi . - ; rnjH 
i: •*: ^ rtaq *> ; oijì oi ;;q;r! f I cmbìori-E <n» • p. n 

Il fl*9él Settimo Lìhn. \ 
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ci aiiMti il- s;h«; liti oli: u • 'tb «cim J .ti::' - 

jV^ntirpiù fclteflwttt&tapnMnfeli- 
. c-e ; tvn’li ij ornai r ch« ft nanamente 
bufi imprcflÌpBto?o:dì qualche* 
. La dii lui mente /i troua 
infefNuta di tal capric- 
heia, che d’ ogni gufto fi r end’ in- 
capace, anzi febricitante efperi- 
nimjta.r aficntio delle afflittioni 
«el miele de’ contenti. ,oì 

Mentre Scanderbegh fi trattenne in Italia,paffaro- 
no felicemente gli intcreifi di Maometo in Afia , & in* 
Europa : furono condotte a fine moIt*imprefe,e per ef- 
fe non poco accresciuto l’Imperio fuo,e pure ogni qual 
volta gli g iu n u c c f ìfi . gli chia- 
maua egli infipidiaccidenti del fitto , e non eflfettti Sa- 
poriti delle fue armirgli parcua , che quelle non fufle- 
ro valeuoli, perche riuiciuano infruttuo/è nell' Epiro; 
anzi fembrauano a lui cotali auuifi amarifiime nouel- 
lc.mentre fomminiftrauangli materia d’inuidia, confi- 
derà ndo, eh e la gloria.che fecofteflì portauano,ridon- 
daua tutta in Scanderbegh,che vincendo chi vinccua» 
jaa vin- 
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vùiceui ogniquaUinqile Shuo ^che Fu (Te flato idi*?#. 
<Gen t’aoinfodi hp,Jchc-parrio abbòriaeciato nella? M- 
renitàdi quella tregua, andò mai ferapreidiuiiìttuto 
^fidettftrpe'r poter poi. {ubico quella firiifó fnlmlnar 
^li effetti delbtfua ràbbia ,i»òn altrim ente di quel, Ohe 
.filàccia Gioue nel piombar gran copia di faette, dcfpo 
d* efferfeoe proceduto nella lunga liceità d J vnOclo 
jferenQ oiiol oun; . iL» 3ffo,£iiv juìoiù j; jb t 3! onob 
latiftCutiode di eiò.appena’ fpirato ih tempo della 
tregua bebbe Scanderbeghi 'addillo quattro fohtìidà- 
bili efferciti, vno foriere dell -ak’do . r oi < I: '> t. rr,b 
Credè Maometo di ffeder fenfcadubio intenerito 
l’auuerfario fuo lotto queftapfog^a'de’folminijmà 
dalfinc potè ben’cgli cooofcère; die come Alkm nota 
foggiacciono a queA’ofFefe quelle piante ;ehe germo- 
gliano Fotto laparticolarprotewionedi chi cf colle . 

Sinam fuo Capitano, che con ventimila-feldati gli 
venne foprain tempo, che appena fencaccorfeyfug- 
gendo egli con ben pochi, lafciò gl’altri ò ragliarla 
pezzi , ò prigioni fotto il monte Mocre,per doue paf- 
fandp di notte lù oppreffo da’noltri,che in numero di 
otto mila ftauano in aguato in quel luogo. 1 I 
A quello fubintrò Inblto Aflambegh altro fuoCà- 
piranojche ne gl’ effetti fi inoltrò più prodc,c valorofo 
di Sinam , c nelle forze ancora del fuo efercito hunté- 
rofo di trenta mila loldati comparue più poderofo, mà 
in fine non forti di lui punto miglior fortuna , poiché 
disfatto di qua da Ocrida in vna fola battàglia 'il fuo 
efercito , Se hauendo egli con ftupore di chi *1 mirati 
combattuto fin, c'hebbe libero il deliro bràcciò'pfr 
adopar lafpada,potè appena farli portare dal ferito 

H h z ca- 
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cauiUo in vr\ bofco per pafiar*iui h. fopraggiunta no*: 
«e con alcuni deMuòi , che fecò a^nofto fine s’ e raao 
Congiunti* : «i J *’. . ju'jn» . »b r.. : r vi 
• ■ Non fu insamma fortunato, f cuori fe quanto feo- 
perto iut indi a poco da Scanderbegh, txòuolTt ferito^ 
così più in i flato dafupplicare, che da combattere, on- 
de gli auaennCidi rigor dar pregando gratiofamentc in 
dono a fe , & a Tuoi la vita , che di ficuro fotto il 'pode- 
. rofo.c vitto tiolo fcfto hauerebbe perfa/c l* ardimen- 
to del di luti: cuore hauedie haùuto buòna cotrifpon- 
denza dalla forza del braccio . : io - ?n v ,:»*•: ~S!\ /lui 
Pochi giorni pacarono, che per terzo nemico vdif- 
fi venire Giuflambegh huomo ,chc daua ad intendere 
d’ edere de* più, valorosi, & ardimentofidi Maometo> 
pere (Ter fi modo Con (blodicidotto mila faldati, men- 
tre 1* efperienza moftraua , eh* erano deboli gli sfòrzi 
maggiori. . r. .. . **./;. ti- 

Scanderbegh , che fi diede a credere ( come vera- 
mente era )e he quella gente haueflc fopra tutto per 
capitale T ardire ,propofc di volerlo auuiltre col ino. 
Ararlo in fe ftefib^iic’ jfaoi molto maggiore . Gl’ vfcì 
egli incontro con gran fretta da* fuoi confini , & inecr- 
natpfi vicino a Scòpia, fe lefecc fopra così all* impro- 
uifo, che sbigottiti i Turchi in veder l’ mimico in luo- 
go, doue pareua che gli habitatori ftelfi fuflèro vaiato- 
li a tagliarlo a pezzi , s* auuilirono di maniera , che lo 
fcopririo,& ilfaggire furono quali tutt’ vno. 
vu . Nc rimafello yccifi in quelle prime riuolte fin a due 
mila, e Scanderbegh ancora fenza permetter , che fi fa- 
ceflero che pochi prigioni , per non trouarfi impedito 
in ogn’ accidente , che gU farebbe porne’ occorrere* , 
i * diede 
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diede voka , lafciando talmente intimoriti i fuoi ne- 
mici , che per ogn'arte,che tentai, poi non fà^offibt- 
lc a Giulfarabegh di poter più rimeuerìdfieme l’Éftr- 
cito»;. ■ luiov :ù l '* *- 

. . Redatta horinai , che Maometo faccfle gli vltimi 
sforzijnon v* era chi per ciò non fermale gl* occhi Co- 
pra vn tal Carazabegh.' 1 . • * 1 v - 

. Era quefti vn'Afiatico, che benchc vecchio ritener ' 
na vn cuorda gioitane, mercè che inuecchiatolì ncllv* 
glorie^ e ne’ trionfi (e gli haueua Etti tanto famigliarli 
,che ic gli riprometteua anco neU'età cadente . Goftùp 
caro a Maometo perii Cenno canuto,non meno di que£ 
che fi fuffe ftato anco ad Amuratb il Padre per il brac- 
cio, poderoCo^i graffe al colpetto di lai appunto in tem- 
po , nel quale peoCaua chi hàueflc finalmente douuto 
mandare contro Scanderbegh,e gli dific cosi . 

, < Io,ò Pptentifiùtio Monarca . Io dico ( c’hormai nel- 
y età cadente non dourei attendere, che alla quiete, 
che dalla yoftra fuprema bcnignicade mi vien permef- 
Ca) non pollo contenermi in veder, che tanto duri 
X mi vergogno a dirlo )chetanco dori cozzar con la 
iMaeftà Voftra.vn Ichiauo. 1 . ■> ! * 

Se tue! permettete ( ò Grande) com* io il chieggo * 
humifeandarò finalmente in perCona a rintuzzare vn 
tant’ orgoglio . Quella lunga Ccric di vittorie, che nu ^ 
mero appunto col numerar de gli anni, mi Cembra hor- 
mai vile. Ce non la corono con la deprcflfionc di quello 
h uomo, che deue eflfer tanto più molefto , quanto è più 
vile . Lafciate per Dio ( ò benigniflìme ) eh' io vad a ; 
che meglio operarà quello Cenno ( qual' egli fi lia ) fai 
fatto» di qael che per voftra gratta è andato diuifando 

con * 
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con quei , che fin* bora vi fiionò crouati . Ne più vo- 
lonte^ofojneipiù interefiaco ? di me- haucte di' fitiiro 
mandato fi a’ honuò Principe gtoriofo^perdiesòio d$ 
efler Superiore a tutti in volontà di feruirui , e nori I 

do tra noi ( lo didorfoio pettfpficare il wio fentimen- 
to)non vedo dico chimi pareggi nel capitai d£lla 
gloria, c’hò acquiflata fotto i felici aufpicij delfa'VbWà 
auguftiflVma Caia.tVogiuooaidouc fon per irti a rifi- 
co di canta pCodÀDa credete pure ( ò^icudentiflìrnò Sf- 
gnore i ,)<jhe fiapfr elfermi fiordi rtodoa cuore. Po- 
qhemigiiaraditantiiletantimiiioniv che v’àdbfrano 
cred’ io per vcndicartantc centinara di migliar* •, che 
fono cadute^er la perfidia di quet fellone . Pocheti- 
fpcttoa voi, ò formidabile, mànon poche rifpetro a 
lui , che per ogni via voglio ailicurarmi , che'cada. Sai- 
ranno quelle,! e vi piace trenta mila , & a mia elettio- \ 

ne : lafciate la cura a irte dclrcftd p I di lui agguati , le 
di lui infidie vaieranno poco contro quella chioma , 
c' hormai vanta l'efperienza.qualì , che d'vn fecolo . 

Al pollo di credito , che taf huomo haucua nell’o- 
pinione drÀlaerato, non punto bilogno di ralT 

parole, accioche lì fufle domito indurre a confidargli 
qual fi voglia cofa; bérteli e ia maggiore $ e fe dà fe ftef- 
fo non s’era fin’alPhora molfo j S’hà'da Credere , che 
ciò fulfe proceduto dal troppo arnaTlo, e dal non vo- 
ler contracambiare còn rifico sì grande i di lui ferui. 
tij non ordinar jj ; , . . I.'.-jo ro- .. i 
» Gli fu in fofianza perverto ttrudfo a fuo volere,^ di 
più furono aggitm'fi per cOmàiandamento di Maotìié- 
rqalli trenta mila ajrri dieci Mihfoldàti , ecofi qUe- 
fti tutto baldanzoso partirti il braUO Ticchio terld IV 
Epiro . " Era 
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Eracoftui molto ben conofciuto da Scanderbegh , 
pacptre queifi ancora fanciullo ftaua in Tur- 
chia,eflercitafia appunto quegli nel più bel fior de ®li 
anni ilfiio valore, onde fapeqdo beqeg li .qual’ huomo 
fi fuffe„in fentir che gli veniua contro hebbe adire, 
laverebbe più temuto il Capitano, clic l’efercito 
tutto, le non luffe fiato hora*fì, vecchio!, -dando tuttauia 
a vedere nel prepararli la dima; che ne facéua. Perche 

diceuafi che peri confini de’ Triballi fiifs'egli peren- 
nare nella Dibra , fpinfeScanderbegh a quella volta 
nfilafoldatijChe fiando nc’Juoghi fic uri, e folitarij 
di quei monti andafTcro offeruando gl' andamenti ne- 
mici , e Ye^udftlero qualche bell' occafionc li traua- 
glrafieiro a.ncotAi . Erano gl’ Epiroti hormai cotanto 
elpert^,qh’a gujfidi ben’ammaeftrati dcftrieri fapeua- 
OO correr la loro (Carriera lenza la lizza : bafiaua che il 
lo* Principe comandatoti finrv lenza diuifarc più il 
f 1 ? *cbe fomparucro quattro mila 
oldati di quei di Carazabegh , ch’appunto qual canu- - 
to aviere mandaua Guanti, pere he doueffero ferui- 
WtQtutto di piombino trà i fcogli, e le firri , 
ne* quali^mno tant’altri Tuoi antecefibri malamente 
perduti ; majappena furono Scoperti , che fortironb il 
‘Wl^ c ^l’^Uri.nell’efler tolti in m ezo da' noftri, e co- 
4?ftti ad aprirli tri mille morti la ftrada^alla fuga per 
ftoofapeir^ua l’inimico s^iauefljer’ attorno, e per non 

poderofo nell'hauergll ad vn 
tratto pofii t4ctt, in d^fordincidanon piùjràffettarfi. 
o'!Qlìf01«nfHic*iugtirio'tutbD^ó poco Oarazabegh, 
ma fintoli titttauiaanimo con qnd^ruore , che non ha- 
u«na Mpffkfi^cafi«fpari wàilurchidìfpinfe auartri,e cau. 

1 tamen- 
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r a mente condottoli a fermar gt*alloggiaiwenrhrtcfl pia- 
no dì Liuad.doue poco lontanò ihuaj Scandérbegh ,fi 
diede con diligenza cfTartrifima netta ‘feguehtè notte 
ad ordinato, c difoorre iltnt'toper vna rea! battaglia , 

: mandando anco dubito, che fù giorno chi pregati* Sca- 
der begh, che fi v ole tic compiacerei Comìaattefc feeo 
da prode, e valorofo , clie-era \ e Ronda predatóre, & 
ajhito, quale fi dimoitraua. Vebòhio veramente in que- 
llo rimbambì to:Come che la pietra fiati* vn ballo,oue 
a’hauciTc da operare per piacere ,a puntò di /unno , 
come che filile lecito ad vn Gigante di sfidar dal pari 
a ducilo vn Pigmeótfifi” •' V-f. • ’’ 

La rifpofta fù di Quella fciocchem tanto ripentita , 
ca e la portò Scanderbegh ifteflò nelle file manici fece 
fopra a gl' inimicH dberurta vi* /latrano diuftando , Se 
ordinando ilmodó^ dhcs*ftaueaa da tenere )còn tan- 
ta firria, che guai aloni fc pioggia impetuofa non ha- 
ueifeeftitito quell' ardori y che gl' Epiroti portuario 
no'loto petti 

. Fù yecamente qucfl» vn diluuio , die n ereditò gli 
efcrcirfindn che ad altro, ad abbandonar totalmente 
il campo , & a ritirarfi nelle montagne vicine , poiché 
indi a poco* di loda liquida diuenne per etio quella pia- 
nura,* durò pofeia tanto , che entrando horntai anco 
i‘ inuertio potè aggiacciar totalmente il petto di Ci- 
razabegh.petto vèramenteifnpaftatód'ardiW*nrof<^ 
& infocato .coraggio *> mà rimetfo formai dòn poco 
dalla vecchiaia: infofpètmòda gl' infintisi principi; di 
vn'aUuerfa fortuna ,& intimorito dal ama effer colto 
*5 gl’ altri con qualche ftratagemma dairinimico , 
che informato dc li' eflcr foo hauerebbe potuto a bd- 

l'agio 
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l'agio valerli del vantaggio della gran prattica di quei 
pacii . 

Confidando per tanto quei {piritiche pur di quan- 
do in quando brillauano dal fuo cuore , come da fred- 
da felce , nelle percofle della confiderationc di tanti 
andati trionfi, c promettendoli a tempo nuouo il ritor- 
no in quei paefi con benigna fortuna , fi diede torto 
ritirarli vcrfo il fuo Signore , a cui ricondottoli dicefi , 
che dopo gl' ingiufti rimproueri di codardia , èhe vdì 
dalla bocca di quell’appaflionato tiranno , hebbe anco 
dal medefimo , rabbonacciato che fu, le meritate lodi 
di cauto, e d’ accorto in hauer faluato Fefercito , & in* 
hauer meritato di prouarcmen crudele quel fato, che 
egli foleua nominare con titolo di crudeliffimo . 

Che , che poi fi dicefle Carazabegh circa il ritorno 
a nuouotempo,benche con apparenza di felice Atccef- 
fo,non fù ballante a rimouercl’ animo di Maometo , 
che giudicata da gl'andati fucceffi la forza veramente 
non valeuole a vincere, fi era totalmente applicato ad 
adoprarui l’ingegno . Diuifato per tanto di' voler fin- 
gere ,che ciò, eh' era fucceflò d' hoftilità contro Scan- 
derbegh , fuflfe feguito più follo per licenza militare, 
che per decreto alcuno del fuo volere: a ggiuftato di 
voler far’apparire,che la fua volontà non poteua efler, 
che benigna, e cortefe verfo vn*huomo,cui fi era affet- 
tionato fin dalle fafee : appuntato di voler mortrar di 
donar liberamente il perduto per canonizarfi vero 
amico nel fagrificare all'amicitia l' inrereflejch’e la più 
cara vittimatile l'huomo s’habbia , e ftabilito in fone- 
ma d’ ollentarfi altretanto ben comporto al di fuori , 
quanto aal'aficmonato era al di dentro, fi diede a# 
t " li «le- 
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credere di poter fermare vi» pace, per ortaggio di cui 
gli biffe dato il Principe Giouanni vnico figlio del m» 
firoberoe.che qual calamita amorofa hauefTepoida 
fargli hauer in (tutto anco il Padre, della cui conuerfa- 
rione fi Hngeua bramofo,& in tanto per non perder 
tempo, fi perfuadeua,che per condicionc della mede& 
ma pace gli biffe permefTo di liberamente panar per 
l’ Epiro a danni de' Venetiani fuoi capitali nemici. 

Scelfe per ciò ora fuoi miniftri il più fcaltro , & in- 
uioUo a Scanderbcgh con lettere fcritte a (udori d’ in» 
gegno, econdoniapprcflo.che portauano caratteri 
maiufcoli di beneuolenza. * . 

Non occorre, ò lettore, eh' io ridica con quai ter- 
mini di coizefia*.ed T amoreuolezza biffe riceuuto co- 
ftpi^ gradito ciò che portaua, 'per che la narura di 

5can4Pfbtegb:*cl»in limili occorrenze fdegnaua la 
paritàdi chi che faffe , ridice da fe beffa gli ecceffi. 

negot io tuttauia per efler di fi grand* importanza» 
non riceuc per all* bora altro riprego , che d' elTer’in- 
rrodotto nel configlio di fiato* i : , c 

lui ben ponderate 1* offer re ,e contrapefate le do» 
mande, fu finalmente conclufo effer quelle yn’efca^., 
quelle vna rere,crvna,c l’alt re firomentid’vn* animo 
fraudolente . Si hebbe per maffima non effer Ja natu- 
ra capace di repentine meramorfofi , e che però Mao- 
na e to, che fi era alléxato, e moftraro Tempre vna vol- 
pe, non era da credere* che col* efferfi all* improuf fo 
ricoperto di lana bilie diu cataro vn* a gnelb , all' bora 
che co tat’ otfdo gli compiuta per rifentirfìdi diuenra* 
re più torto vna Tigre i perche nondimeno fi trattai» 
con' huomofi poderofodì hebbe per benedi' non iaa- 
* * . i fprirlo 
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Aprirlo can generofa repulsa ; màfi bene cercar d' ap- 
pagarlo con Hcufa modefta .Non fi deue guardard'ir* 
mai* col difprczzo chi difprezza» perche altrimente 
facendo.ltrimertedi riputaciane,- ma è fciocchczza P- 
irritar coi difprezzo chi oflérua» c moftra di offeruare* 
& honorare, perche così non fi fi , che augumentar' il 
male per rrrezo capriccio , e fenza neceflitade alcuna. 

Con accorte ròaniere però Scanderbegh * e rifpon* 
dendo aft* Atnbafciatorc»e referiuendo a Maometò 
propofe in quanto al punto de* Vcnetiani due fcùfe le 
più potenti , c’habbiano il CieIo,& il Mondo» dico la~# 
Religione,e P amicitia . In quanto a quello dcLPriaa 
cipe Giouannida maggior tra graffett'humani»Pamare 
de' genitori *dc ira parti colare le tenerezze materne 
vedo vn figlio vnico.e bambino . In quanto a fc fteflo 
la maggiure,chc polla addurre vii Principe»ch , è Palli.- 
(lenza a fuoi fudditi » malfime quando ue hanno bifo- 
gno grande,e coinè Phaueuano gl* Epiroti » che tanto 
tempo era hormai, che viueuano per così direfenza 
gouerno ciuile per eflePegli fiato feraprje »e totalmen- 
te impegnatone! militare. Proteftò finalmehtedel filo 
defiderio di riuederc Màbmeto vn* ecceflb,e con fimi- 
li^ altri tratti conclufe in fine da generofo, che non», 
fapendo egli trouar miglior conditione della guerra.» 
per conferuatione della pace, fi marauigiiaua come 
Maometo, ch’era tanto più poderofo di lui,volefle con 
altro procurarne la ficurezza. 

Ben ponderato il tuttos’auuidde Maometo,c'haue- 
ua purtroppo contante domande infofpetritigl’ani- 
mi de gl’Epiroti,eperò d'aftuto^he era,diede di mano 
ad vn* antidoto potenuflìmo per Sincerare in appare». 

li 2 za 


Digitized by Google 



/ 


25* Z / * R - o 

za fe fteffo,& arriuar così ( benché per iftr ada più lun- 
ga) al deftinatofine. 

Refcriffe , che ben diceua Scandcrbegh:approuò le 
fu e fcufe : promi fe fcnz* alcuna conditionc la pace : l’- 
autenticò per Santa , & inuiolabile con i fuoi regali lu- 
gciii: pregò , che fi facelfe 1* ìftelfo , e per accertar , chi 
che Riffe , che egli non per altro hauefle domandate le 
perfone di quéi Principi* che per honorarle, fece a 
Scanderbegh libero dono di ciò, che nell’ Epiro, o 
nell'Albania egli s’haueu'acquiftato/pogliandofi a prò 
di lui con parole più , che affettuofe d'ogni fua ragio- 
ne , e protetto di volerlo Tempre hauere, e chiamare 
per vero,elegitimo Principe di quei paefi. Fece in^ 
fomma.e diffe tanto, che fi come per lo paffato fù fem- 
pre aferitto a gloria, e generalità di Scanderbegh il di. 
moftrarfi nemico di quel Monarca,così all’hora fareb- 
be fiato attribuito ad imprudenza , e temerità il non* 
volergli con tanto fu o honore elTer'amico , fe non per 
altroper dar campo che i fuoi fudditi nella quiete , e 
nel vicendcuol comercio potertelo riftorarfi da tante 
calamitadi . 

Fù per ciò accettata, e publicata la pace con grande 
allegrezza di tutti , e Maometo voltate per all* hora le 
fpalle affatto all’ Epiro fi diede ad incaminarialtrouc il 
luo interno difegno . 

Hor quiui fenz* altra proua vedali di quanta gran_* 
confequenza Riffe alla Kepublica Chriftiana il guer- 
reggiar di queft*huomo,& imparili pur vna volta a* 
non negligere il fomentar con ogn* aiuto quelli* che 
come antemurali refiftono a i progredì maggiori della 
Monarchia Ottomana , f^tta appunto formidabile per 
t. ‘ . cagion 
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cagion della luddeta a nounfeliciflìma pace i 

AflìcuratofijCome dilli, Maometo dall'armi Epirotl. 
che, a lui cotanto noiofe, & infette , fcorrendo debellò 
tutti’ i popoli circonuicini . i Rafiani , i Tribali, i Tra- 
ci , i Schiauoni , e fattoli poi padrone dell’ Imperio di 
Trabifonda con tutto lo sforzo voltofli verfo i Vcne- 
tiani . Si vedeua in fomma a manifelto pericolo la^ 
Chriftianità tutta , quando il Padre di effa Pio fecon- 
do fece gl' virimi sforzi , e venne alla fpeditione della 
cotanto necelfaria Cruciata . 

In tanto nulla fapendo il Turco di quelli difegnì , 
Infolentito per tante vittorie,& impatiente in più dif- 
fimularejper non tirarli addoflòvn rimprouero ma- 
nifello di mancanza di fede , feceli che come per info- 
lenza militare comincialfero i fuoi ad vfare atti d* ho- 
ftilità ne'pacli di Scandcrbcgh , e condolendofene 
quafi fìnfe d’haucrm'hauuto difpiacere col far rellituir 
parte d* vna tal preda , mà però con quella fua melen- 
fagine, diede occalione al Senato Veneto difarrifol- 
uere Scandcrbegh ad abbracciar l’occafione di quella 
rottura. 

Conofceua ben’egli fenz'altra perlualiua,che il non 
rellituire puntualmente il tutto,e il non punir Teucra- 
mente i dillurbatori della publica quiete era vn legno 
manifello d' hauer dato mano a quel che era fuccelTo ; 
Mà la fodisfattione de' fudditi , che godeuano fuor di 
modo della quiete, l'induceua a diflimulare . Quello fù 
anco, che fe, che non s' arrendette alle prim’inllanze, 
che per parte di quel Senato le ne fece il fuo Oratore 
Gabriel Triuifano . S' arrefe però a quel,che poi gran 
ftcoQdia,mà autorcuole appreso di lui, e de gl’Epiroti 
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tutti, gli difle 1* Arciucfcouo di DuraZzo : quel Pàulo 
Angelo, che fcguitollo anco nella guerra di Napoli. 

Quelli a prieghi del medefnno Triuifano andato a 
trouarlo e [figgerò fopra il torto, che quel Barbaro fat- 
to gl* haueua . Gli fece vedere ne’danni della Chriftia*. 
nità di quanto pregiudicio fufle quella pace alla caufa 
di Dio: di quanto farebbe flato alui dello, poi che mai- 
tati «itti i circonuicini,farebb’ egli reftato nelle fauci 
di quel Tiranno . L* accertò della mafia , che hormai 
faceuano tutti i Principi Chri diani lotto il veflìllo di 
S. Chiefa,l'eflòrtò a non lafciarfi trouar da loro con., 
la mano alla cintolad'ammonì a ricordarli hormai del- 
le promcfle,che fatte haueua a Dio di fempre adoprar 
la fpada per gloria fua, oltre all'obligo, cheteneua di 
non lafciar marcir nelPorio quel talento lì grande^» che 
a quedo fine il Cielo gli haueua dato, e lo ridufleiiv* 
fortuna a fegno , che tutto infiammato diChridiano 
Zelo , haucrebbe cred'po dato mano anco al dominio 
defpotico perefleguire, feda fi fatto parlare anco bu 
maggior parte delle menti de*fuoi Baronie confeglie- 
ri non fallerò redate i nuogliatc al rifentimento , & al- 
l'armi. 

Publicata,che fa la guerra, non fi dette indubbio 
circa la drada per cominciarla . Ancora erano frcfche 
le pedate di quei mafnadieri .ch’haucuanofcorfo 
depredato 1* Epiro . I primi però che furono afiòldati 
aflìeme con quelli , che dauano alle folite guardie dei 
confini, ricalcarono quelle medefime vedigic,e pofera 
a ferro , e fuoco quanto trouarono, che non fàcefle, 
propofito per loro, tornando pofeia tutti fadofi eoa* 
preda di fefianta mila buoni t ottanta miila pecore , c* 
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tre mila caualli con i Poliedri delle mandre Otto- 
mane . , 

All’ auuifo di quelli danni , che giunfe appunto iiu 
tempo dell'altro circa i preparamenti de' Principi 
Chriftiani,fu villo nella faccia di quel Tiranno sfagl- 
iare il fuoco dello fdegno tra le ceneri del timore; Non 
è inucrifimile quello , che ti ridico, lettore.nò . Senti 
la rocca fuperba di quel cuore era forza , che di quan- 
do in quando richiamalfe alla difefa anco dal volto il 
fanguetutto , per poter relìllere all’ aflalto , che la fin- 
derifi dell* vfurpatogli daua con la fama de’ fi- grandi 
apparati . La medefima rocca era tal volta necdlitata 
di refpinger con impeto fin*a quel vifo l'ilteflò fangue, 
che adulto per natura fattoli di fuoco nella refleflione 
del difprezzo,chc quel fuperbo riceueuada vn picco- 
lo Signorc,minacciaua iui racchiufo d’incenerirla.Paf- 
fati nondimeno quei primi gclori.fuaniti quei primi 
bollori , tornò egli a naturalczzare ne’ foli ti fuoi fem- 
bianti fraudolenti. 

Con volto fallofo si , ma poco men,che ridente dif- 
fe,che male è inai quello, che Scanderbeghhà fatto al- 
la valliti dell’Oriente.e dell’Occidente.ch’io fignoreg- 
gio , & indi adulando fe Hello con i nomi Imperiali di 
quelle due Monarchie , fcrilTe al medefirao con forai- 
glianti concerti . 

Attribuì prima quel che era {uccellò aHHrnfligatio-’ 
ni de’ Venetiani fuoi capitali nemici : lo paragonò ad 
vna lieuc morlìcatura di picciol* animaletto nel corpo 
vallo d* vn gran gigante^ pofe per habiro hormai in- 
uecchiato 1* amicuia , che fin da fanciullo haueua feco 
contratta » e la diede per inalterabile a qual fi voglia^ 
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contrario atto non, che a quello di fi poco momento,e 
cagionato da altri fingendoli fpinto dall' affetto pregò 
per la conferuatione della pace, e per renderla inuio- 
labile propofe ilmezo del giuramento . In fine van- 
tando la pofianza delle fuc forze, le glorie de'fuoi trio- 
fi, non minacciò incafo,chenon hauefle l’ intento* 
mi volfc cosìcffer’ intefo anco per minacciante . 

Letta , che hebbe Scandcrbegh fimil lettera, eh* era 
anco di credenza per Muftafà , che gli la portò, m* è d’- 
auuifo, che riuolto al medefimo cosi gli diceffi . Non 
alligato da’ Venetiani nò , mà irritato da Maometo hò 
io concrifo,che fi faceflc quel chcs’è fatto . Vera- 
mente èpoco per vn violatore della publica pace , per 
vno, che merita l'vltimo efterminio; mà a bell’ agio, 
fiam’ horanel principio del gioco . L' Europa và tut* 
-ia'sòiòpra per farglielo prouare,& io fon per adoprar- 
_ - mcui con ogni sforzo . Hò io dunque da riceuer feri- 
te, perche mi fian poi medicate, e medicate con lenitiui 
di belle parole. Si, voglio vendicarmi . La mia reli- 
gione,! moi mancamenti^ la publica falutemi danno 
ch'ioglifiafempre nemicai. 
t Nefluna cofa c per diftoglicrmene fuor che l’abban- 
donar , che egli faccfle la falfa fetta di quel voflro ma- 
ledetto Protra: crederei, che ciò facendo fuffe per 
mutar’ egli anco i collumi . Quella fola è la ftrada,nel 
reilo creda pur di non hauermi mai più per amico in- 
cauto sraà femore per. nemico intrepido . Intrepido 
sbpar che egli le non jgPauuien d’allettarmi, voglia at- 
terrirmi. Giuro. ( Perdonami ò mio Dio) *rdo di 
ddegno»e pure conuien che rida in vedendo quello ti- 
tolo con cui vanta l’Imperio dcll’Orientc,e dell* Occi- 
***'■> ~ ^ ' dent. 
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dente. E doue fono tanti Principi Chriftiani l doùc 
fon io ! c doue fono tanti altri i . 

Horsù anco da quello voglio , che Maometo cont> 
fca, ch’io dico da vero . Son tanto rifoluto ad elfergU 
nemico»che hò per fuperfluo quel più,che fopra di ciò 
hauete voi in commiflione di dirmi . Ritirateui,ripo- 
fateui , che ben collo faroui confegnare i miei di- 
fpacci. 

Così per appunto leguì. RefcrifTe con quelli flefli 
fentimenti ,efeguitò pofciaalla gagliarda ne gl’ inco- 
minciati preparamenti alla guerra. 

Allegro in tanto il gran Pio per quelle nuoue, e per 
gl’apparati di gente , c'hormai U circondauano.è fama 
<he ponendoli in quel gloriofo viaggio fcriuelTc 
Scanderbegh , che quanto prima fperaua d^lfer’in-. 
quei paelì per ornar le di lui mani col gloriofo f$ettn> 
di quegli Eferciti: per coronari di lui fudoricolre- 
gio Diadema di quegli flati, e per premiare il Chri- 
ftiano Zelo del buon Arciuefcouodi Durazzocon-, 
vn Capello tinto deila più fina porpora del Para* 
dif0„ 

Così ftauano fc cofe de* Chriftiani all'hora anzi 
meglio,perche di quattordici mila foldatia cauallo , 
che Maometo focto; il comando d'vn tal Seremetio 
haueua mandarla guardare i fuòi cófìni, Scanderbegh 
n* haueua fopra a diccc mila tagliati a pezzi , vn-. 
buon numero fatti prigioni , e tra quefti i più princi- 
pali , che pagorono poicia pe? il rifeatto quaranta mi- 
lafcudi. j . -e.— ' $ . ; :■* j 

Haueuano quelli hauuto ordine rigorofilfimo da* 
Maometo di non combatterei' mi qual è quel cane^ , 
v 1 Kk che 
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che villa la lepre per corrergli dietro non tronchi (a 
lafT;t,non che fprezzi il diuieto del fuo Padrone.Staua- 
no efft acquartierati parte dentro, e parte attorno la 
Città d’Ocrida , ò Alchriajquando vidi cinquecento 
foldati a cauallo de' noftri , che quai lepri appunto ca- 
racollando parcua, che s’andatfero traftullando per 
quei contorni, credendo*'! - Turchi la preda ficura(per- 
che. torto , che cornine iorono ad vicirle fopra la vid- 
dero raccomandata allo fcampo de' piedi) a briglia 
fciolta fcguitandola,in capo a tre miglia fi viddero at- 
torniati dal grotto di Scanderbegh , che in numero di 
diecimila vfeiti da vn’ imbofeata li malmenarono, co- 
ni e s* è detto. 

Così dico, ftauano le cofc de* Chriftiani quando in 
Ancona, doue s' era condotto per imbarcarti pafsò al- 
T altra vita il Pontefice . 0 1 come è vero, che pcrcoflfo 
il Paftore fi dileguano le pecorelle . Quella mafia dì 
gente, che con tanto tempo, & induftria era ftata radu- 
nata, fi ditciolfe, e difpcrfc,pcr così dire in vn baleno .* 
parue, che ciafcheduno affettafle di ritornar primo al- 
la fua cafa,fi vidd’in fomma,che non era voler di Dio, 
che fifaceffe quell*imprefa;mà perche I In troppo pro- 
fond’abbiffo giace immerfo,ò lettore quefto , perche ; 
Vienni meco auanti non perder tempo in volerlo pe- 
fcar' indarno . Corri più torto a contemplar l'intrepi- 
dezza dell’animo di Scanderbegh. Equal’altro non 
fifarebb’auuilito.non fi farebb’ abbandonato inconlì- 
derando,che per quell’ accidente tutti quei dilegni, 
che Maometo haueua fatti per opporli a tanti , e sì po- 
ten ti nemici, erano per isfogarfi fopra di lui. 

E r fama, che pur troppo i fuoi loldati sbigottiti in_ 
* - feden- 
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vedendoti abbandonati in sì fatta carriera fuflero ani- 
mati da lui a non temere , anzi a rallegrarti di non ha- 
uerfi a veder efpofti alla doraeftica ruina nella fatai 
dcprefltone.chefifperaua della Cafa Ottomana, e co- 
me appunto fi viddero i Romani, feguita che fù la de- 
ftruttione della lor emula Città di Cartagine . £ che 
hauerdfimo noi hauuto da fare ali' hora ( diceua egli ) 
Iddio vede i noftri fpiriti tanto agguerriti^ 'hà per be- 
ne di non fottraher loro così pretto quell* occauone.E 
vero, c'haueremo hora addolTo tutte le forze di Mao- 
meto; mà pure non farà quella la prima volta. Le 
noftre armi , a quel c’ho vitto ne gl* vltimi fuccdfi per 
la pafiàta tregua non fi fon punto inruginite : tagliano 
per mio auuifo ai folito, venga pur egli a fua polla : 
l’Epiro è hormai fatto tomba fatale de*Turchi,fe Mao- 
mcto vorrà cruciarfene.non ne trarrà , che vna morte 
arrabbiata , che vna morte limile a quella, che fece 
Amurath fuo Padre, diamo pur bene noi con Dio rac- 
comàdianci a lui, che, benché pochi, faremo fenza du- 
bio femprc,valeuoli a refiftere a molti* : = 

Vn tal Ballabano in quello mentre huomo altretan- 
to ardimentofo di cuore , quanto vile di nafeita , per- 
che deftinato con quella dalla natura a maneggiar ba- 
dili, e zappe in Spopolata campagna fotto il dominio 
del Padre di Scanderbegh , rapito ancora giouanetto 
da’ Turchi fu portato dal fuo ardire a girar primo dì 
tutti la fpada sù le muraglie di Conftantinopoli afa- 
uorc di Maomcto,& indi aprender per il medefimo il 
polfeffo di quella Metropoli dell’Oriente con lanciarli 
dentro pur per il primo tri folte fchiere didifenfori: 
vn'huomo dico fi fatto era fubito.che fù feguita l'vlti- 
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ma Strage de’ Turchi nell’Epiro flato fpedito da Mao- 
roc-to a vendicarla con quindici mila foldati aCaual- 
lo,e tre mila a piedi. i- 

Hor quelli fatrofi a’confini della Macedonia, cornea, 
che l’elfer dianzi Chriftiano ,e fuddito di Scàderbegh 
gliparcua.chefufle per dar credito ad vna barbatali-- 
mulationc,ches’era propofta, mandò ricchiflimidoni 
al fuo Signore naturai e, e con effi efibitioni sì fcaltre, e 
cortefl,cnc ogn’ huomo naen’aueduco, & efperimenta- 
to di Scanderbegh , e forfi Scanderbegh iftelTo gli ha- 
uerebbe credutole già di mai più fidarli non haudfo 
propofto . Chi sà , che l’infidie, che gli furono prepa- 
rate dal Conte Piccinino nel Regno di Napoli, e cho 
paruero lomminiftrate da vn de’ più proterui fpiriti 
dell’Inferno, non tufferò dettate da vn de’ più fttblimt 
del Paradifo I Bene fpeflò quel che fegue fuelaimi- 
fterij di quel,ch*èfeguito. Auuenturolo,e felice è quel 
naufragio , che {campato ci fà aborrire i pericoli . 1 1 

Parue poco a Scanderbegh diicmplicemente noli-* 
fìdarfijin conlideratido,che trattaua dòn vn rinegaro 
volle però anco beffarlo . di rimandò indietro rurali 
arneli.e dicdegli con eflì ad intendere in qual conto 
appunto egli lo teneua. 

Gli flette bene,perche era troppo temerario in cer- 
car fede da vn’huomo, mentre egli la forrraeua a Dio ^ 
Di quello tratto lì cruciòegli,s'efafperò, s*ibuiperì , 8c 
indi corfe a più porere alla vendetta, deftinandola ìm- 
prouifa, e di notte, perche fulfc più flcura.e più feroce. 
Scanderbegh, che le n*auuidde(haueua difpofle in 
modo le guardie per tutto , che ftò per dirc i che le fo- 
glie ftefle de d’alberi non lì potelfero muouere inudi- 
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te ) gli corfe incontro , e necelfitollo a ferraarfegli in 
faccia nella valle V alcìaiia . 

Sri quella valle difpofta informa di Teatro, e la 
parte,per la quale eran’entrati i Turchi, pare appunto 
deflinata dalla naturi all*infidie,& all’imbofcate, per- 
che non apre, che angufte foci tra fronduto,e cauerno- 
fo monte, e quiui appunto feguì tolto la battaglia per il 
feguent’ accidente. n 

Stimò Scanderbegh molto vantaggiofo ad ogni fi- 
ne il ridurli in vn colle ,.c*haueuaalle fpalle , e tanto 
più che non confifteuano'i fuoi foldati , che in quattro 
mila acauallo, e mille, e cinquecento a piedi, auenga 
che fulcro de più valorofi,&cfperti» Quindi auuifa- 
tofi per appunto di quel, che doueuai feguìre, difpofe in 
modo i fuoi, che fusero per farlo inperfetta ordinan- 
za, ammonendogli i ftar preparati a volger faccia, per- 
che lenza dubio hauerebbero gl’inimici {limata per 
ritirata quella molla, c così precipitofa , e difordinata- 
mentel’ hauerebbero incalzata» In oltre più volte ri» 
cordo loro , che auuenédo( come fperaua)di dar poi la 
caccia a loro , fi guardaflero di non fi lafciar trafporta- 
Te nelle fuddette fauci di quel monte, che lenza du- 
bio le llimaua egli già deftinate da’Turchi conl’in- 
fidie al riparo d’ogni male, che fufle per fopraflar- 
gli .. : - 

Io t'hòdefcritt’,0 lettóre^uel che Scanderbegh di- 
fponendoprcuiddc ,cprcuedendo difpofe. Hora và 
rù mifurando con quello fcàndaglio il fucce(To> che 
corrifpofe puntualmente al preuifto, e fe pure ne vuoi 
vn idea più bella , confiderà come tal volta aftute vol- 
pi s’ inuolano qual timide lepri per apeno piano al ra- 
pido 
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pldo corfo de* Cani, che gl’alenano dietro ; mà ridotte 
pofcia in vantaggiofo (ito , qual generofi Leoni lì fer- 
mano, e non che alla difefa,airoiffefe con l'vnghie, e có 
ì denti branamente afpirano. Sembrarono Lepri i no- 
ftri verfo quel Còlle, fecero quei Cani da Cani in fc- 
guicarli, mà cangiata pofcia la frena, attaccata a faccia 
a faccia la Zuffa , profeguita oftinatamenre per molto 
tempo, in linci Turchi indeboliti di forze, e per la 
moltitudine de’ feriti , e de* morti cominciarono a ce- 
dere^ indi riporta ogni fperanza nella fuga come ha- 
bile a faluar loro, te a tirar neU'imbofcata gl' Epiroti.fi 
diedero a briglia fciolra verfo le fuddete fauci venen- 
do lor fatto di tirarli dietro otto de i più prodi, e de più 
principali de’noftrivi La Gloria è calamita delle men- 
ti fi vigore fa, che naturalizando con effe , fà loro 
{prezzare ogni ritegno dell' arte Ile tira afetraboc- 
cheuolmente ISi conobbe chiaro in queft'attione, nel- 
la quale i fuddetti Campioni non penfando a pericoli, 
che fomrainiftraualoEoI'afpetto deUuogoyela dop-s 
piezza de gl’inimici ^nonché à 'quelli , eh' erano ftati 
ricordati da Scariderbegh sì efficacemente cupidi di 
honore fi lafciarono ihifcramente tralporrare nelle 
fuddette fàuci, & in effe con tanta più premura , e dili- 
genza furono fatti prigioni, quanto che dall’opre ma- 
rauigliofe,chc vrtando, ferendo , vccidendo , e sbara- 
gliando andauano facendo, fi fecero rauuifare per per- 
sone molto cofpicue.' 

Cosila vittoria de' Chriftiani in quella giornata fi 
riuolfe in perdita, 1* allegrezza in dolore, e fe il tutto 
non fi rifolfc all' hora in pianto, fu per la fperanza , che 
concepirti in vn groflò rifeatto . 
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Parlò di piato, ò lettore, perche deplorabile a ppun- 
tofu la per dita, che fece l' Epiro: Ti balli di fapcrc , 
che furono tra e(Tì il fàtnofo Mosè dalle Oibre , il co- 
raggiofo Mufachio figlio della Principefs’ Angelina 
forella di Scanderbegh , & il brauo Giurizza Vrlade- 
nio fuo parente . Ti balli di fapere, che di lungo furo- 
no mandati a Maometo,e da lui riceuuti per il più pre- 
giato acquifto,che(toltanela perfona di Scàderbegh) 
fapfelfe egli defiderare . Riportò per quello Ballabano 
, dalla bocca di lui più volte il dolce nomedi figlio, 
hebbe hiperboli in lode, tefori in dono , plenipotenza 
in comando ; mà che auuenne di quegl’infelici ? Che 
au uenne * che dopo mille , e mille llratij,dopo mille , e 
, mille obbrobrij furono barbaramente fcorricati ? 

Fece tollo le lue parti Scanderbegh , oflferfe prodi- 
gamente e prigiorti,& oro per il rifeatto; mà in darno: 

, troppo fitibódo era quel Barbaro di quel fangue, trop- 
po temeua egli di quelle delire { mà perche farli (cor- 
ticate ? perche era vn Barbaro , perche come tale era 
incapace di quella virtù,che violenta gl’iftefli nemici . 
Quello vi fù di buono , che fe ne pianterò i nollri con 
vn cordoglio eftremo non ne rifero gl’inimici con 
vna allegrezza pura : fu lord torto intorbidata , e dal 
ferro, e dal fuoco epirotici inftrumenti ,che per lungo 
tratto di paefe facrificarono alla vendetta. 

Ballabano in tanto riftorato l* efercito fin’al medefi- 
mo numero di dicidotto mila foldatifi riconduce di 
nuouo a i confini della Macedonia nella Citrà di Al- 
chria. Haueua già egli ftabilito nella fua mente, che 
Scanderbegh fulTe inuincibile a buona guerra , e però 
1* arte , e le frodi Airone femprc i (copi principali de i 
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fuoi penficri . Tentata però di nuouo fé ben’ indarno» 
e con i foliti roflori la ftrada della fint’amicitia , fece fi 
che quafi le auuenne di precipitargli l'opra, fecondo il 
fua difegno vna notte nell* Oronichco, luogo dellaDì- 
bra fuperioredu tuttauia fentitoda Scandcrbegh iftcf- 
fo il calpeftio de*caual!i,mcntrc fecond'il lolito anda- 
ua egli inuigibmdo fopra i fuoi alloggiamenti. I Capi- 
tani, i Generali , i Principi non dotterebbero mai go- 
der della quiete vniucrfale de* loro eferciti quanto 
meno fono guardati, tanto più dii deuono guardarli _ 
Fùdico lentitoda Scanderbegh iftefloil calpeftio, c 
torto propoftalì vna virtù corri fpondente a neeelfità sì 
fatta, fè dar* all* armi. SimolTead incontrarli com’iL 
cafo portò : commife alla mano quei precetti, che nota 
potè dar con la lingua, e fece in /ostata in modo » che 
col* apparire d’afialito alfalitore sbigottì gl’ inimici t 
col dimoftrarli sì audacc.e pronto inanimò i fuoi : eoa 
Pinueftirc hor*in vn luogo ,hora in vn* altro gli chia- 
mò di mano in mano tacitamente a i più importanti 
bifogni , e con l’operare in fomma merauiglie per tut- 
to gl* impegnò quella vittoria,ch*acquiftarono pofeia 
elfi poco men, che con la ftrage totale di quelPeferci- 
to , e con l’acquifto intiero del fuo bagaglio , lafciaro 
appunto in abbandono da quei pochi , che fuggendo fi 
faluarono con Baliabano. 

L*acquifto,che fece queft*huomo nella grafia dì 
Maometo per la prigionia di quegl* otto guerrieri fù 
tale .che non potè mai efler preponderato daldifca- 
pito.che fin’alla morte v*andò facendo con molte per- 
dite. Seguendo però il Gran Turco a permettergli il 
combattere a fila vo«lia>anri promettendogli in cafo 

di vit- 
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di vittoria il Regno fteflodi Scanderbegh , ritornò rq- 
ftoncil' Epiro eoa ventimila foldati ]ie trattenutoli fin 
a tre mèli nella Città d'>Alchria indarno^ per veder (t 
pur gli luffe venuto fatto di cogliere in qualche modo 
i nollri all*improuifo , ò coti qualche altro fuo vantag- 
gio y fi rifolfe infine di tentar lua fortuna fotto Sfeci- 
grado a buorragùerra; mà il pericolo,nel qual e con ef- 
-fa pofe il noftro Principe, che fividdeapiedi peref- 
■fergli morto fotte ilcauallo.e mal concio per éffer 
nella caduta refiato offefo in va braccio, gli cottola 
perdita di tutti i fiioi , eccetuatene pochi , che fecoàl 
folito con la fuga faluaronfi ; mercè che riforto Scan- 
derbegh,e l’alito in altro cauallo cràle continue mara- 
viglie, che fece, fifè cader.ihorto a piedi vn talSolima- 
no crà.ncmici in fortezza il più Oonfpicuo , e de' mag- 
giori anco nel comando, e così rincorando i luoi,&au>- 
udendo gl'auuerfari fife loro torto volger Iefpalle, e 
.riceuer; così fuggendo lenza contrailo alcuno la- 
-morte • - < i 

A queft’auuifo difereditoflì fuor di modo Rallaba • 
oibappreffoMàorrictò. Comparendogli auanti,heb- 
i be poco men, che per riilfperato il cafo fuo ; cominella 
’rutrauia là dlfcolpa della fila innocenza alla facondia 
della lua lingua, gli auùenne di (incerare il fuo valore , 
c di rendere di tutto colpcuolc la fortuna incollante.», 
indi prefa l'occafione dall'inftabilità di lei,diffe che aL- 
traiftrada non vi era , che di profeguire con reiterate 
battaglie, importando pòco a quella Monarchia il far 
molte perdire.purche faceffe vna volta vn'acquifto . 
Soggiunfe,che gli daua l’animo di far, che fenza du- 
bio tolto fortiffc.fcin vnmedefimo tempo glifuffo 

in • LI per- 
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permeffo di far, che da due parti poderofamente fi 
combattcfle. Diffe in fomma ditfufa, & ingegnofamenr 
te ; mà benché manco, e manco bene haueffe detto, ha- 
ucrebbe per mio auuifo confcguito l’intento , per- 
che è facile il perfuadcrc quel che li vuole, perche 
è fàcile il far' auuenturare a chi hà d' auuanzo , perche 
lì corre fenza difeorfo a qualunqu'occafione della_ 
vendetta , e perche in fomma nonconofce lei diliìcol- 
tà de'mezi,chi fti immerfo nella compiacenza delfine* 
Commife per tanto il tutto all’arbitrio di lui, che 
s’cldTc per collega vn tal Giacup Arnauth parimente 
Epirota di nafeita, c valorofo in confcgucnza , & au- 
gnatigli Tedici mila foldatiacauallo con ordine, che 
per laGrecia,c perla Teflàglia palTalTca’danni defc- 
r Epiro con le fcorrcrie ; ma non già col combatter 
fenz’ordine fuo.di lungo vi pafsò poi ancor, egli perla 
Tracia, e per la Macedonia con altri venti mila ca- 
ualli,e quattro mila pedoni, che alfieme con i fuddec. 
ti erano vna quint’cflcnza della gente di quel Mo- 
narca.:!-.. ; ìL u . . eli' l.JJ A 

. FermoflltìaUabanQ nella Valle Val calia in quella^ 
valle sì fortunata per lui per Tacquiftò , che vi fe c& di 
quegl' otto Gatnpioni . .Eprìopriecà dell* huomo il 
correr’à quél luogo, ch'.efperimentò vna volta feli- 
ce . Se' non àltro^ictràhc di bène^chc in hauendo con- 
tinuamente da èffe sùigl’ occhi ile felicità pallate, rende 
i fpiriti più pronti a proqacciarfene in auucnire . 'Fer- 
ii, che fu per qùc fio che Ballabano fi portò da pru- 
dente , e da coraggiofoxi marauiglia nella fatt ione, ebe 
fogne*..:, ir,;: ziti i j o.i • 

« r Appena a’eraoiui egli fermato, -die vicotnparue^ 
1J Scan- 
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Scanderbeghancora » poiché auuifatò 1 minatamente 
da Conftancinopoli dc'difegni nemici , s’appofccon-, 
ogni diligeriza a difturbarli con la follecitudine . Co- 
nofceua egli, che non era da afpettare, che lopragiun- 
gelfe Giacup per vincere fiallabano , perche il fcmptì- 
ce arduo di lui anco in parti lontane era habile a fcó- 
certar gl’ animi de' Tuoi foidati col farg li pcnfar'a fatti 
domeftici delle Jbr cafe . Conofceua in fòraina v che 
vn’huomo non òpera mai meglio , che quando ftà tur. 
to itti merlo nell* attione > che fa » e però fi mofTe rodo 
ad i nco aerarlo ; mà prima credendo di mandar tr e fi* 
deliflìmi efplor acori , mandò tré iniquiflìmi traditori . 
Qupfti paflarono !di lago al nemtco»c gli fecero diftin- 
tamehte fapere i di lui difegni, anzi gli pofero col non 
tornare in comprometto la propria vita, perche haué- 
dóBallabano fatto occupare vn tal palio , doue fi pen- 
faua » che torto farebbe capitato Scanderbegh ifteffo 
impaciente neil’ indugio de’ funi , gli auuenne appuntò 
conforme il difegno, poiché gì ùntoui con folo cinque 
foidati, gl’ vfcìfopr a vn diluuiode*barbari gli ammaz- 
zò sii gl' occhi quattro de' fuoi.e neceflìtato lui a porfi 
ih fuga aflierae con l'altro, poco men.chenon l’oppref- 
fcro , mentre infeluatofi trono sbarrato vn paffo da 
vna gràhdiflima Quercia,che direi faltata da loro cor* 
fieri per miracolo ,fe nonleggeffi , che lafaltaffe anco 
vn Turco, che tofto poi pagò la pena della Aiatemeri- 



Per quello fucceflo fi confermò maggiormente nel 
penfiero d'operar co lollecitudine. S'accorfe, che f vno 
dei tre era parente di Ballabano: pensò, che poteflé 

Lia hauer- 
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hauerucnc de gl’altri: pensò, che potette hàuerui de glf 
amici , c dubitò in fomma ragioncuoimentc della ic-> 
crctezza , e dell’ infedeltà , che giace fepolta nel prò-» 
fondo de* cuori, c però ricondottofi appena a* fuoi co- 
mandò il marciare, e marciando fi died'egljwaj» taira-’ 
bil macftria a difponer i Tuoi, a riconofcere gl* inimici,» 
& a prepararli così ad vna Vittoria indubitata J » 'ì.j : j > 
Fece la ftrada per la montagna , & occupando ratte» 
ledameli e circondauano la valle Valcalia ■> andò mi- 
nutamente nel piano di ctta offeruando l'efercito Ter- 
cheCcoi- Quadripartito pofeia il filo* che era di otto» 
mila càuaUi,e quattro mila pedoni , cominciò in mille 
guifea prouocaxIoxonrmiHe offefe ad irritarlo * e fece 
tanto in fomma, che Bailàbano contr’ogni Aio voi ero 
dopo va lungo indugio , dopò l’hauer più volte man-' 
dato ihdarho adifpiar la venuta di Già cu p, fu necCfsi- 
tato a còmbatterc,perche rinchiùfo non poreua fuggir, 
dinon cflercontintiamcnte ftimolato,e ftimolato non: 
poteua contener* ifum daltirifentirfi. Noti era il Aio. 
efercito compoftodifeccÙM; però non pottuk giacer- 
li otiofoih quel' fondo. Eèa, come diffi vna quiiu’cf-. 
lènza btóHonteiefumofair però nonera'jpòtfibiledf 
trattenerla racchiufa , maflimc in mezo a mantici di 
tanti»rimproueri,ctant , ofFefe,che eccitauahodi conti- 
nuo -vu' ardentifluno fuoco di fdegno/ 1 

Quadri partiti peròanico Balhtbanoi filò* »«&nppo- 
ftoficgli coràggiofahicrice conià fila parte à 6<ìander- 
begh , diede in quella giornata a diuederc , chcii fuo 
fenno era veramente da Capitano accorto , enoa da-* 
femplice pallore, che la fua màno era induftremento* 
forte a fpopolar d*huomini le fquadre, e non roz 2 amé- 

' . la tC 
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tegagKarda a fmantdlar le campagnoli biade . Sifò 
in Tomaia dal primo ail’vltimo conofcdr per animofo, 
per valorofo * per prudente, >e per collante ; màfopra* 
fatto in ogni cofa da Scanderbegh , che attorniate Je 
di lui genti lebatteua con valor' indicibile dattutte le 
partii vifto che ! piùnon fipotcuaréfiflcae^yftkwofa 
anco neifafuga^ # aptìlaflrada col Tetro 1 da qiièilajbi-j 
rinti,ne*quali reftaròno'tniftramentaò nàortifòpltgio- 
ni quali tutti ifìi^ii - 'ir. , ibini: ' ». -'ii *jib,^ibx:npì • 

Stanano attua4mènte r gP'Epiroti intenti ad. arric- 
dl idi perii fiid'detfa vittoria di preda,quando iinph>. 
Usamente furono chiaritati a/ maggiormente; arrio 
chirfi di glòria. ■ 1 

Giunte nuoua , che Giàtup pollo In rirriuando nel- 
l’ Epiro a ferro , c fuoco qtìant’haueua potuto, s’era{f^ 
nalmente ferrtiatòxrol fuo Efercito nella Tiranna mi- 
nore pretto il fiume . Argilata . Chi vidde mài gene* 
rofo Lebnepafcerfi quieta, & auidamente della già far* 
tu preda, c feorendo pofeia fuperbo il orine >c digri- 
gnando férocc condenti abandonarla ad vn tràcio,, per 
córrer vélocc ai rumore], ch’ode di verfo la fpèhmca; 
de* Tuoi amati leoncini, può per mio auuifo molto be- 
ne comprendere ciò, che faceflfer* all’hora, e Scander- 
begh , e ciafchcdono de’ Tuoi» Iotrouo, chela nuo- 
uaHl difegno di partire, & il partire fletto quafi , che 
fi confuterò tra di loro , Non ammette indugio il Toc* 
corfo delle cofe care» 

Scanderbegh fi propofe , c gli auuenne in quèfla at* 
rione di far da Ccfare . Andò', vidde , e vinte/ Ani- 
mando ifuoi al combattere difanimò gl’inimici col 

far loro vcderec tette, e prigioni in fegno delia rotta*. 

data 
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óùi aBrfllàboiùnr Incjiipropbfe a loro U .ycnoLótr» nw 
cioqueecmofoldàti, che rpufotfocinktipfi ttc.gl’.auicin*- 
rotw, c pofcia qùalì timidi fuggendo é ritirarono,^ 
nartiii^osì inauiedutaméte in, , campagna loro fù tofto 
[opra inmodo,che fi viddcrQprjmapcpditoti,chccó- 
battenti i pcrchtfhauutoagio.Sfiaiiderb^g^di ©flèruar . 
la pél fona di Giacup, a inai grado di chiunque (t gli 
oppofe, ncMialtrimcnte, che cinghiai ferito sbaraglio 
le fquadre , die fuga a’ timidi , abbattè i coraggio» , Ci 
peruenu togli (opra, con la lancia lo trftfiffe.con la fpa- 
dalo decapitò, e ebollì mòrte; pofein ; .ifcornpiglio> in, 
fuga,& in mina totale quell' esercito tutto . P m t'e r i t c 
non vagliono ad yccider' vn huomo , e pur yqa è bg-_, 
ftaateìpriuarlodi vita^fe yicq/attta nel corp„ Cori* 

appunto deil’cfc re ito, e il Capitano, : n 

.i. Temendo Scanderbegh , che i Turchi fi ritirafler» 
prima,chcegdr potette combattergli » li fè deliramente, 
circondate Irt modo , che non h allctterò ciò potuto &- 
rè,ché con i rapi dimenio, c qp$ìcon indugio . Qijefto,j 
che non bifognò perire, ptimer? la fuga volontaria, fer T 
uiper! iopiprddire la rtecèflitf »a/pfrcbc quelji jf ^hf 
traflarri dai fèrro de’ combattènti, derno nelle ret* di 
quelle puardie,e fc tal' yno (campò anco da queftcjió 
fi falnò ' dalle . mani de gli bajbitator i la Jfoftanza trà' 
quiefti,è quei di Balla band ventiquattro milan^ndor- 
no aifil di Spada/d roilane reftorno prigioni ? e Dio sa 
come la pattarono gl’ altri. Si ricuperarono 1 quattro 
mila ChrjiHàtii con tutto il già predato da! burchi * c 
s’arrichì ciakltedwno conicfpoglic di quefiidue efer-, 
dti.ccon yhaferfibtte fcorreria.che per fngcllo di 
queftìattiòni fin ntljè.più interne vifeere dello fiato 

nemico 
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nemico fu fatta , fe bene il tutto con perdita di mille 
*de* noftrh ^'amareggiarono ben d in parte le cort- 
ìentczz.e de' vincitori, i&. il trionfo, che neferaoifa- 
Croia ; mà refero dall’ aloraipatte. verifimile la fama /, 
che tofto di taifùcceflì per Fvnitterfofi<fparfe,e che ap- 
prettò i Principi Chàriftiani fu da ScandrerbegH confer- 
mata anco con atccftdci di barbari trofei, e d'altri pre- 
gia tiffimi doni.. 1 ■/.'<. . i .oh. ir /icud'i^ 1 : icd 

Hor qui laida tuo quietamente gl'Epiirofei ne' rendi- 
rkenti di- gratie a Dio, e torniamo in tanto a veder 
quel chèdice^quel che pehfaJi e^el ctìe dfolue a^co- 
tanto infelicUucccfliil Turco . Egli non parla perche 
: non troua.r efrigerio àellè parole tpenfa poco a' ven- 
dicar fnperchetofHnaaimpoflTibàie, ne fi rifolue'perche 
-non s'app^à^gs^àlcu^Ghtama' m<fine il fuoCòn- 
fìgUo,pèE^M&ffc£ia quel' che «gli rioavaT a few** k'àb- 
, barrdoaa^||^ò)gl' huo miniami com ggi ofin elle gran 
< traucrfi« A J^bie^f^eua il fuo cafo perdìfpèratfc, 
JSi i Cc^glìtì^,<4p/ppofeio ali'ifteflfo, dfederòtO- 
fto di mano a gPvfnmi medicamenti^ :P«*pofefo, che 
vftiSc M xornetd in!pEBfon3,ecbneft>quantO" di'huo- 
jio 0i {offe pòtuto p(aaet'u{fiediei»fPaTOe ciò '* pròpèfi- 
• ita a tpitìlH éafiUpidiro Ti Hann cr, jfirefieiidofcgUimoffri- 
to in ciò incerto barlamé di fpcranzà.fifcot&datléil 
letargo, e fin che da. per tutto s’andaua raccogliendo 
V o form i da btP eferoi t caconi ine i ò aqcofegffjjdobi?^- 
leee^i’arfcftditad'cHcffue^oidbi rri olfa .bb 
. Fe^escicófctfonake, «croi proraetiercVChe duè 'Tur- 
chi’ tf intf óHucdflero ìlcol fard ipparentèèienré' 
ftiani nHl*griiéi* ? anzL>hefc feruitio attuate dèlia périd - 
nadiScandcrbcgh*echeindi òco] ferro, ò col veleno 

lVcci- 
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i* vccidcfferojtnà beffeggiando quegl’ infelici nel San- 
to Lauacro Iddio ,rrnerirameruc auuenne , che non ad 
,altri,chc;i feftelftapprtfhlfcrpbrn rotto la morte c6 
vn’iufuhecapeftro .Tfmibrmfaataolb cuidonrc , percbte 
difguftat» tri loiìaganeggi&rouoin rimproucrarlì F vn 
4’altroiil tradirt»enco: diedero<infoinnufcgno ciòfà- 
cendohaueoperfhilcetuctllo.* chaèiil modo^o! quale 
fpingc Iddio gl’ huomini al caftigo: mzrtrouacipofcù 

cdieniefefcerp nel tor- 
/rteppi^on ; ftp,ifi:io>mi,dieai e^eiorona impiccati elfi, 
ò pure ^ < 5 hje ^itT3 picca carla riputadoQc dei lor Pa- 
drone^,’ ;; f» 1 , >ii i’j'l . w-".!. t ^ . • ; Aniri .. 

Stupidi re, che il pericolo febee mente (cario lafcà 
U Umore ;mà non aimértim così a Scandcrbegh per- 
chc/àuuifandoaluo pròne’ profpcri fuccefli vna por- 
tico! ?rq amenza di Dio , rtuggiorraente ne’ pericoli 
iS’inanimaua. Liberatoli per tanto da sì granfrodc*, 
afpettaua eon cuore intrepido vn sì gran sforzo, 4* 
quale appunto età ifueHo;ch^ contro di lui difpoftetót 
di far Maoiaoto«]i't unr/.if. i.aui •' » e. ni" il oli 

Acteodeua>aforrifìcai'e^vettouagliare , c prefìdiare 
tutte le piazze, quando behbc attui forche la guerra era 
principal inefttcdefónata al cuore de’ fuoi flati, p<?r 
fargli con vna ferirà mortale cufti cadere ad vn tratto, 
, e veramente l' auuifo fu> verdadicro , perche appena L 
hebb’egli corrifpofto con ogni maggiore efquifìtez za 
deir arre alle mirabili prccogariue, che la Città eli 
Croipgodeua dalla natura accioche fuffe inefpugna- 
bile,che vidde venir di lungo all’affèdio di effa il fedi- 
to Bai labano con ottanta mite de' piò braui fofdatih. 
cauallo,& indi a pocol’ifteffo Maometo con altra- 

gente 
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gente fin’ al numero di ducento iirrìhuxRtzoh: 

*,u Scatti la Cittèidi Croia poftà ii*vù altri faffoi da per 
tutto dirttppMdcofcefo.&ànacceflibil'e fuori, che d'iffii 
$i}mence da wiU (ola parsec chiappe 3 ò deli colli vien ’ & 
(Congiuogerfi coi: monte Cruinio *1 che fu tofto occw* 
pata da’ T u rohi • 1 Haueua i a oltre Scanderbegh prefi. 
aiata quella piazza col fipr de* filai, e particolarmente 
con vn buon njejrbo di foidati italiani, forco il cornane 
do generale d’vn tal BaLdiferta pur Italiano, che hi ab* 
wetamo: sfortunato nel .perder» irà* poderi la: patria 
quanto , chei'ù torcunato ncliiacquiftars^in quell* at-q 
rione gloriofiepiteti di forre^di fedele; l'haueua dico: 
prendiate di quella forte, & egli Tene era r eliaco al ; db 
^ fuori con ; voa (pudica màno d£* fuoi jmà non crahar. 
bile a contraftat: con dii all’ inimico il prender i/ìto ,ci 
jfu’ ivUrje attion i generali ^ : Lafciatopèrò , che in ci© fL 
lodisfacelTe a'fua voglia;; cominciò pofeta qual tarlo a 
rodere quel gran tisane »^uaUòwriicà a feltrare i gra- 
nelli da quel grao mucchio, attendendo tal volta qual 
volpe aftuta.inemici al varco, aflklcndogli tafhonL* 
qualiupano*twmoinmczo alpiù bel del ripofo , èti- 
randqgli- ancora qual cacciatore accòrto: nelle . reti 
dell* imbofeate, e di molt' -altre infidiei e flratagemi . 
Faccua in fortuna in triodo con quelli tratti , che non-, 
andò molto , che pofe in penficrea Maomeco di ritor- 
UarlenCjpiù temendo di vederli sù gl* occhi annichilar 
qupH’tder.cito, eh e/per andò di poter cOn lafuà{>refen- 
3aauuaAtaggi*f’ il modo di far cader quella Piazza-. • 
Haueua honpabprouato indarno con le buone , e conb 
lq cattiue . Si fpargeuano al vento k belle parole, e 
le grand| offetie, che fifaceuanoa*difenfori. Si Buzzico 
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caua (ciottamente il vefpaio,adoprancto contro di lo- 
ro le minaccie ’ f c V offefe , perche fortendo anco bene 
(petto a rintuzzarle non rimaneuano mai per il van- 
taggio anco dei fico, che victoriofi,&ad ogni modo 
quella piazza auuenga che abbattuta dalle fpeflè can- 
nonate ne* recinti dell’arte, & indebolita nella perditi 
di parte della fqa (oldatefca , era per reftar fempro 
inacceffibile neldirupi delia natura Aa baftanza guari 
data dada vigihinzadc'pocbi^ tdUifty i)'} .visi.-. ; jb 
• II punto ftaua tutto in ^ancheggiarla » e (ària cade# 
per fame , & a quello ò era troppo , ò non era badante 
Ballabano con vinti mila pcrlone in circa. Difpoftol» 
però Maometo di voler così fare, vi lafciò il medelt- 
mo con venti tremila de’ piò braui de* fuoi; e per fica- 
rena di elfi , a^ebeoooporeffe» eflwedMwbati il» 
conto alcuno da Scaitderbdgh vi 1 afe 10 anco otto de t 
principali del Tuo efercito con fettemila foidati per 
ciafcheduncsacciò che fecondo il volere di Ballabano 
teneflero Se anderbegh fempre impegnato , e lontano 
dal poter portar foccorfo a quella piazza. 

Partilfi poi egli tàcitamente , e di notte verfo Con^ 
fhntinopoli coi redo delle fue genti moftrandofi non 
raen crudele, che perfido,nc mcn perfido , che crudele 
in quel viaggio.poiohe venutogli fatto di tirar dalhL» 
fua con mille promette certi popoli della Chidna izl* 
Chaonìa,ne fèpofeia barbaramente tagliala pezzi 
orto mila lenza lefemineA i putti , che con la loro in. 
nocenza ( per «voler credo d* iddio ) elacerbarono il 
dolore a i Padri , e Mariti^he tra *1 fèrro holUIe fenti- 
uanoancq lacerarli dalla Sinderilìd’hauer abbando- 
nato vn Signore clemente per edere c fidarli d’vn Ti- - 
j * * ranno 
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ranno crudele. Sapeua ben quell’empio quant’impor- 
taflc a' Tuoi fini il trattar di quella maniera, c però non 
penfaua punto al modo, col quale veramente lì deue 

trattare con chi s! affida. • • . t 

Priuato così Scanderbegh dell aiuto , che poteua.» 
fperare da quelli luoi popoli, impegnato 1 aiuto de gli 
altri nel mantenimento delle lue piazze, fccmato a po- 
co, a poco in tante fattioni di quelli , che gli erano at- 
torno^ timido ne’ fucceffi del tempo , che minacciaua 
a gli afTediati morte di fame* fc non di ferro , fu indi a-» 
poco veduto andar ramingo per impctrar , aiuto,& aiu- 
to non ordinario a fuoi cau poco meno, che difperafi. 
Losà ben Roma, che all* improuifo fel vidde sù gli 

occhi, non qual Re potente , ma qual huomo priuato : 
non qual Capitano fallalo * mi qual pellegrino humi- 
le: non a liberamente porgere com ^Itre volte j ma 
qualche a mendicamente domandarti foccorlo . 

„ E' da crederi? » che adorato .-il Pontefice , e riueriti 
i Cardinali meglio, che come fegpe parlalfe nel publi- 
co ConciftotQ . : i : v . ■ 

Scorrono a lor piacere i Turchi le campagne de i 
miei , anzi de* voftri flati nell* Epiro, ò Padre Santo.Io 
che me gl’ andauo opponendo, fono, flato finalmente# 
neceffitato di cedere * fpogliato per i continui patim€* 
ti,e per le continue fattioni di quei pochi foldati » che 
mi circondauano , e difperanzato d* hauerne dc^l* al- 
tri da popoli della Chidna , che fcioccamenee temen- 
do , barbaramente fi fono tutti fatti tagliar a pezzi dal 
fraudolente nemico. Mai più l’hanno Icorfc di que- 
lla manierai mai più ! e pure quello è vn nulla a quel 
male, che imminente fopralla . 1 difenfori di quello 

M m 2 piaz- 
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■piazze, c p'àf ricala rmeflte'ddlà vottra Cit tà idi Croia 
lòho brani , fono fedeli ; Uià'fono hormai egualmente 
combattuti e dall’armi , e dalla fame . Sono in fomnia 
a fegno , c’ hanno pollo in neceflìtà me fletto di venir 
i procurargli il foccorfo nella guifa, che Roma vede. 
Vn Principe poco mCn-, che mendica fupponc i fuoi 
popoli tri kinifer-lq agònizahti. Sì Bcatiffìmo , àgo- 
liizanti fonaivóftri pòperi Epiroti , & io gli crederei 
tra poco eftinti,fe la pietà vottra,e di quefto Sacro Se- 
nato rion m\iffidaflb d’ vn* aiuto proportionaco : d’ viu 
medicamento pretto, e vigorofo . Pietà veramente 
Santa, pietàVcramente neceffaria verfo pcrfone.che si 
grauemencc pcricoleggiano per la falutc commune ne 
gì’ antemurali del Chriftiancfimo.c sù i baftioni di Sa- 
ta Chicfa . E*forza,che io inu idi; alla Santità vottra,ò 
gran Ponteficc^vn’occafione sìfegnalata. Sì,vòpur 
dirlo. Io che per ogn* altro godo, e goderò fempre 
di vedermi genufletto a voftri piedi, vorrei adetto tro- 
uarmi in cotefto augufliffimo Trono per ifuifeerarm* 
qual Pellicano amorofo a prò de’ figli # e figli beneme- 
riti tanto . L’ hò’detto ; mà hò fatto male a dirlo , per- 
che nonhà bifogno d’idee di pietà chi per natura c 
pietofo , e chi vien’ affittito dalla pietade iftetta . Seu- 
il la SStità voftra benigna chi torna alle fue parti hu- 
mile J’Sò che per ottenere <|uel clic defidero; batta- , 
età abbia cfpofto quel che mfaggrana i 

Commune è 1* inter ette, & a me rton occorrerebbe , 
che d’additare in tanti acquifti già fattile brame iti- 
fatiabili del fuperbo Maometo , per indur chi che fia-. 
ad aiutar me, per aiutar fe fteffò; mà perche non inten- 
do di punta così facendo fottrarmi dall' obligo, ecco 
^ l<\ che 
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che humililìimo folo in riguardo mio lo domando , e 
genuflefTo l’imploro dal Vicegerente d'vn Dio, clic 
diedeper norma il domandare a chihauefle bramato 
d’ottenere, anzi promife d' indubitatamente concede* 
re a chi chiedo hauefle da vero , e con ferma fpcranza 
d' erter' efaudito. Sallo Iddio,fe io domando di cuore, 
ò Padre Santo : Sallo il mio bifogno diremo. Sallo Id- 
dio s' io fermamente fpcro : lo da ad intendere la gran 
pietà voflra,ò Beatiflimo, quella pietà, che meritamen- 
te fublimouui alle prerogatiue di Padre commune : lo 
dà ad intendere la carirà grande di quelli Illuftriflìmi 
Padri, quella Carità dico, che continuamente arden- 
do ne’ loro petti anco sfauilla ne’loro veftimenti , e lo 
darà finalmente a vedere il mio filentio , che riuerentc 
$' accinge a venerar quelle gratie, che fin d* addio mi 
par di veder foprabbondanti alle mie fupplichc, & ap- 
preso a non lafciar mai di penfare a quella graritudi- 
ne.che io llimarò fempre poca.fc non fia con lo fpargi- 
mento di quello fangue,e col facrificio di quella vita . - 
Quella votata a Dio farà anco ben* impiegata in le r- 
uigio de’ fuoi più cari,in feruigio vollro,ò Beatiflimo : 
in feruigio voftro,ò Illuftriflìmi. 

Vi licuro quell’oratore, che con la tramontana del 
vero folca il mare dell' Eloquenza : c come mai può 
perderli con sì fatta guida chi hà per proprio di con- 
durli per cotal mare al porto , anco trà mille chimere , 
e mille mézogne. E* vn fuoco il vero, che anco fotto le 
ceneri del Iddio rifpléderc vn fuoco il vero, che sfami- 
la^ fiàmeggia al loffio del parlare d’vna lingua facóda. 

Di quanto domandò non hebbe quell’ Heroe, che 
defiderare . Trà gl’ eccelli dell' accoglienze , trà le li- 
v bcra- 
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beralità de gl* aiuti hebbe cortefiflìmc efibitioni.e par- 
tì fodisfattiffìtno , particolarmente per la magnificen- 
za de* donatiui , che qual (ugello in fine gli autentica- 
rono vn' affetto ftraordinario. Indi ricondottoli tut- 
to allegro a’ Tuoi non andò guari, che implorato, & 
ottenuto il foccorfo anco da’ conuicini , fi vidde cinto 
dal più formidal efcrcito, c* hauefle mai hauuto attor- 
no in quelle parti : da tale , che con etto diede a voler' 

. affittare l'iftcflò nemico ne gl’auantaggi anco del firo . 

Difpofto però il tutto in modo , che da due parti in 
vn medefimo tempo ciò gli veniffe fatto, hebbcauui- 
fo.chc Ionima fratello di Ballabano haueua già paf- 
fato il monte Bulgaro con vna (delta mano di Turchi 
per venir’acongiungerficon gl’ altri, & appena ciò 
hebbe intefo , che con il fiore de' Cuoi gli corte incon- 
tro tuttala notte, e glifi Topra sì podcrofamcnte , e sì 
d’improuifo , che lo sbigottì , e l’offefe in vn tempo in 
maniera , che fel refe prigione aflìcme con Hedcr fuo 
figliuolo , e ritornoffenc pur di notte con effi vittorio- 
fo al campo per farne, come fece, augurio infelice alla 
villa, del per cosi dire attediarne , & attediato fratello. 

Per quella villa , c per la perdita , che indi a poco 
fceuì della fommità dei monte Cruino diuenne Bal- 
labano quali , che forfennaro . Si tenne perfo affatto • 
Corfc inconfiderataraéte con pochi per veder fe pur 
gli fulTc riufcitod’hauer con qualche trattato la Cit- 
tà in fuo potere : offerte da fe Hello fono le muraglie , 
& auanti la porta della medefima gran cofe;mà indar- 
no , anzi in danno .perche dato con effe tempo a gli 
attediati d'vfcirgli (opta* rellò da loro in maniera nel 
ritirarli ferito nella gola, ch'appena potè faluare il fuo 

corpo , 
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corpo , che cadde appinto cadauere sù la porta del 
filo Padiglione . 

Per quella morte fi ritirarono i Turchi queU’iftefla 
notte con gran filenti o nella Tiranna otto miglia di- 
ttante, e lafciarono cÒmodità a Scaderbegh’di trionfa- 
re anco di buona parte de'loro viucri,e de'loro arnefi. 

La terra è limile al Cielo , fe la sù ogni poca cofa- 
cangia in vn momento 1* influenze buone incattiue, 
quagiù lVltiino fiato d*vn* huomo pone ad vn tratto il 
tutto foflopra . Quei Turchi , che hieri formidabili 
tninacciauano di voler cacciar dair Epiro gl' Epiroti , 
hoggi mandano Ambufciatori fupplicheuoìli per efler 
liberamente lafciati vfcire, & oflèrifcono , per così di- 
re, l’andarfene ignudi . Temeuano di non morir di fa- 
me nelle largure di quelle defolate campagne, e di fer- 
ro nell’ angultezze di qualche palfo; e veramente non 
s'ingannauano, perche quello era il fine di Scandcr- 
begh, che per ciò s’irritò con la foldatefca tutta, che 
imparientc domàdaua d'effer condotta a feguitar qucl- 
l’ inimico , che sì timido fuggiua , c fupplicaua sì vile. 

Mentre per tanto haueua egli ordinato, che fipre- 
ftdiafiero, e chiudeflero tutti i palfi,&andaua delira- 
mente differendo il rifpondere per ben prouéder pri- 
ma la Città di Croia, confiderando appuntò di foggia- 
cci 'anch’egli all'inconltinze della fortuna, arriuò nuo- 
ua.che gl’ Inimici infofpettiti,& affamati s’ haucuan’ a- 
pcrra a viua forza la fìrada,&auuenga,checon molto 
fanguc,epcrdiragrandilfimadiquelclie di buono elfi 
riteneuano ,haueuano pur finalmente pollo in ficuro 
molte delle loro vite, cola che non lafciarono mai 
pnfiareinoftrifenzarimproucn vtrJfoilloro Capita- 
no , 
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no, fin che Sfocato Io fdegno in quei Barbari prclidij, 
che in diuerfi luoghi erano rimarti, & arricchiti delie 
loro fpoglie /c di quel più che dalla liberalità del lor 
Signore riportarono in dono, a mente difappafltonatu 
non h ebbero agio d’ attribuire il tutto alla di lui pru- 
denza , e di concludere , che non era douere di poner 
in forfi coi combattere con huomini difperati,c col la- 
feiar di foccorrer’i Tuoi quella libertà,ch e in pur trop- 
po cuidcnte pericolo fi era veduta , c quali clic perla 
era Hata pianta, c fofpirata. /) ..< -i 

Mà lafciamo gl’Epiroti in allegrezza , e torniamo a 
Maomcto, che fi crucia particolarmente per il difcio- 
glimcnto dell* afledio della Città di Croia, e chi vera- 
mente non fi farebbe cruciato in vedendo il tutto ri* 
me do da capo » dopoil perdimento ditanto tempo * di 
tanta robba , di tanto fangue , e di tanta riputatone 1 
Non occorreua più di confultàre quel che s*haueu a 
da fare, perche Maometo era oftinato nel voler ri- 
fcntirfi,e per protiarci era giudicata pazzia il ricorrere 
ad altra rifolutiotie,cheallamaggiore. . , mirili 

Si publica però di nuouol'vfdta in campagna dfclla 
di lui perfona . S' ammalia vn’ infinità di foldati: fi pie- 
para ogni qualunque cofa opportuna, non che necef- 
faria, e finalmente quando appunto le campagne dei- 
T Epiro ftauanoper ifmaltarfi vagamente de' fiori, fi 
vedono più,chc mai fottopofte ad efler coperte horri- 
bilmentc di fangue. , • :» : r.rr'l f • ..::.q 

Fermofiì il Trace nella gran pianura di Saura, predi 
fo il fiume Scombino, Paefe dominato dal Socero di 
Scanderbegh Ariannito.e con buona regbla cominciò 
fefuc imprefedai riedificarci tinunire la Città dei 1 
- ' ~ - ■" Vaimi . 
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Vaimi . Chi fabrica fortezze nel Tuoi dell'inimico, fer* 
ma H punto centrico per ben girar pofcia il comparto 
de'fuoidifegni a' danni del medesimo •. Indi fi morte 
verfo Durazzo Città a fuo credere trafeurata nella! 
for tificatione,e nel prefidio, tnà trouatala tuct’al con- . 
trario.tornòdinnouoaCroia,e cinfcla da per tutto: 
con vn reale affedio. 

< Patienza, Maometo. Se vuoi far qualche cof*^, 
imaginati d' hauer’a comportar mill* affronti, d’hauer'a 
comportar mill* ingiurie , che sù gl’occhi tuoi propri) 
è per farti Scanderbegh . Patienza,Maometo,m’è di 
auuifo,che gl’andafle dicendo la Tua imaginatiua-» ,. 
particolarmente nella reflertìonedeipartato. Patien-k 
za fecofteffo, replicategli. Già che non fi puòaltri- 
mcntc.vuò tingermi mille volte deporto ri le guan.de, 
per arriuar' vna volta ad imporporar per trofeo il fer- 
ro nel fangue hoftilc. Che ne dici tù,ò Lettóre'. Io» 
per me non lo credo . Hà del verifimile , che don la.* 
patienza hauefTe fatto qualche cofa.perche non gli nù- 
cauano forze da rappezzar ( bifognando ) di continuo 
quella catena, con cui s’pra proporto di domar quella 
piazza. Mà non hà del verifimile, c’haucrtc potuto ha- 
uer patienza. Vn Cauallo.che sì facilmente s'accómo- 
da al freno,<ille sferzate, & alle fperonate d’vn huomo, 
nonsà ftar falde a quelle d’vn putto; anzi alle leggic i* 
ponturc d' vna mofca , ò d’altro più vile animalctto . 
Non è l’o(fcfa,che cruccia Panimo humano.in cui có- 
fifle la patienza, cl'oflen/ore . Anzi ne anco è quello 
c la tal qualità, òl’apprenfione della tal qualità nel 
medefimo offenfore. 

,* 

Hor <]ucfto luppofto Maometo Monarca, & a fuo 

N n crcdc- 
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credere arbitro, c Patrone dell’ Vniucrfo hi da ftar Ad- 
do a vederlhjoavnavtnà tante volte offendere; e vili* 
pendere da> Scauderbegh Principe sì piccoki,& a Aia 
crederc.ruoidtiauo,ribollc,e traditore l^Non: può ftar 
re. VadiaiaolòcCominciaegtóad affatfoarfi conl ? o& 
terpene con ioffcfò all’ acquilo di Croia . Comincia il 
noftro Principe (che Ihua fecondo ilfòiitó; convito 
in cica mano defilo* Scampagna )<ad cìfergli fapra co 
varijtaiFahi , e vari) ftratagemi . Seguita»*» ambe duo 
ajl3g3g!iarda*raàquc-gh,iion,cfie in da'iho,con danno 
foo grandiffìmo . Sa che Scandcrbegh fe nc ri dc>& egli 
s’infoca di sdegno* pure fa forza a fe ftelfò*e con la pa-. 
tiertza per all’ hora lo ricopre. r ? :t ìiu , g 

Cerca poi di rifornirle non può, quindi lo fdegno » 
che s*3Ccende,vuol* cffalare,& egli per non crepare lo. 
lafcia vfeire. Minacciando a gP huomini , & incolpan- 
do le Aette fi vkieandar di male in peggio , e per que- 
llo finalmente lo fdegno infocato, infiammato,& efala- 
to giunge al pericolo d* vna pallida cenere di diffiden- 
za , e di viltade, & egli s’abbandona , confella di noxu 
batter cuore da poter* alfiftere, teme cheogn'altrdfia 
per perderfi,comanda la ritirata da quell' Afledio,edoi 
po Pe (ferii pentito d* hauer tentato cert* altr*imprefe , 
ftante il danno maggiore, che riceuèda Scanderbegh, 
che fempregli fòallccofte.fene ritorna a Coftanrino- 
poli a deplorare, per yergognofa vna tal cofa, c’hauc- 
ua fatta , e che era d’ hauere {pianato a capo Ridoni vn 
taIluogo,che Scandcrbegh v'haueua cominciato, c6 
penfiere di poi popolarlo . Chi. rompe, c fpczza le di- 
shabitate muraglie, può vantarli d’efler buon guafta- 
torc ; mà non già brauo foldato . Posero Maomcto i 
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A die è ridotta la tua fama.. <2EPiiicitolo .fi fuperbo, 
•che vantaui di domatore ddTQricnce , è ridotto a di- 
sfàcitoredhcafcad vn opera da porta Zerla.,da Gar- 
.izone depuratori ! , * 

- . i nTrà quefte aiftittioni comanda egli , xhe.folo s’at- 
; tenda nlbLguardia de* /uoi confini, e tra grandiflìme^ 
. .allegrezze pco&rScanderbegh all' acquieto delia nuo- 
;iua Città de Vaimi.; mi noi e che fàrcmiòiLmére ? io 
finirei volonrieriika mia parte in qUcfto luogo per non 
amareggiarti il gufto con qud,che feguc . 

. i jAh Parca crudele, e. perche troncare vn filo altfh© . 
,ta ,)che tanto» bene vcjai.ua? Perche priuar si predo il 
JMpndo.d’vh huom sì grande? Perche tronca® m*c 
.d’au nife,; che rdponxPclla. [Perche correua a Scan- 
dfrhcgb quc*ll’anoo,in cui per duplicati influlfi foglio- 
noinfiacchirfi i miei dami. - ... • 

Appaghiamoci .Lettore, perche il cafov.ien' im- 
mediatamente di là sudai Cielo: vico dalle deile, è 
climaterico. Riueriamo tanto maggiormente licere - 
-Ù.fli Oio, quanto , che hanno il fondamento la sù nel- 
l’Alto Trono di lui , e rallegriamoci ancora, che que- 
fto.vcccl Sivbeo.queftaFenicedegr Heroi muore trà 
gl’incenfi della Gloria sù’l rogo macdofo,& odorifero 
.d'ivn, attuai criófo:muore per rinafeer più bello in gré- 
to alla Fama, elafciaqueda fpoglia caduca, e frale 
qui giù nel mondo , per hauerù poicia gloriofa,& im- 
mortale la sùjiel Cielo . 

Non sò.s'io mi dica, ohe trionfando, ò pur visitan- 
do feorrefletgli TI mperlo Aio . Vero è, che il fuo fine 
.eia intento al bene de’ fudditi , c quello de' fuddiri era 
particolarmente all’ hora applicato alla celcbrationc 
• f Nn 2 della 
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della di lui gloria . Dirò dunque, chcfcgttiflfc e I^Ao, 
e l’altro , quando filialmente lividume in Lilla , ò Alcf- 
iìo Città Veneta, & in cófegutfza Città fua,pcr cenemi 
vn’ Aflemblea generale di tutti gl’ amidi e cofederati. 

Chi era Tempre vilfuroal publico, non. era conue- 
niente,chc moriflfeda pnuato.&aidihiifuneralecra- 
no douute le lagrime dt tutri , perche la di lui vita era 
fiata la (Scurezza , Se allegrezza d'ogn’ vno. Se non 
voldfimo dire che in tal oongiontura difponeife Id- 
dio quella adunanza per far, che ledi lui vltime paro- 
le reftaflero al viuo impreflc ne* cuori di quei Signori . 
£’ fama , che aggrauandos* il male , che difebre gl’ era 
venuto, parlale vn giorno ad vnanobilcdrqaa di el- 
fi , breueraenred* ammalato , tóa fignifieàntenicnre da 
Sauio. Difle in foftanza quel che frgue , mà meglio, 
checomefegue. J -v 1 b! 

Non è più tempo,© Signori, eh* io penfi alle cofe 
diquefto mondo^ è.hormai giunto il termine di mia 
vita , e ben lo lento dalle fòrze , che notabilmente mi 
vanno mancando ;v' amo. & ofleruo tuttauiasì fuì- 
(c.et;acaniente , che anco di quefii vltìmirefpiri vi Vo- 
glioa parte , e più degnamente non lento di poterlo 
lare, che col ridimi in foftanza quello, che lento per 
voftrobenc. Vdite, clatfatcmi ancora , perche par 
che convenga , U dar’ ricordi ad vno, che prende por- 
to dopo perigliala borafea.' Amate, e venerate Id- 
dio . Amate , e beneficate il prolfimo , e diluaiaranno 
l'opra di voi le benedittioni del Cielo. Specchiateui 
in me, che fon viffùto fclicilfimo, benché con tànre 
imperfettioni habbra in ciò le mie parti efleguite . Si 
può ridii’C a gloria dcli’Altiifimo 

, ns. “ 11 
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Il culto DiuinòV^V^niorifiraccriKiibenche iti grado 
affai rimetto foho fttfte le bafid'ogniinra atriottei e va- 
glia il vero Jc qtièltà èta qtiihtaxifirnia dc’Diuinì pre- 
cètti ^chémarauigltà^è^oiJfc fia.anco vna faconda ca- 
gione di tutt* i beni . Chi ama Iddio hà in coafeguen- 

Iddio per le r e cosl«ohlpuò hawrrcoia imagina- 
• bile valente i fUre contro diic; e^chiama pe béneh- 
ca »! ptottìmo èforza»chefia riamato^ibencficatodal 
ptoffimó , e cosi ftaikto'fecovnito frrwtde formidabi- 
le, & inuincibile anco cònirifpctti hunùfnr a chi vuol 
iottometierlo y t& ^ionanÀi vècchio, « 
moribondo ricórddqs con gran premura Tamor fra- 
terno , perche è precetta di Dip.dciò fò Pifteflbd 1 più 
perche lo vedo a* vó^ilmfedelfi necettario, elofo an- 
co congron renerefekà t per tipetto deimìocarofiglio 
'Giooanni Pouero figlio^ fa ronfia amaro, e protetto 
eia voi . Sc itOft hauerebbe mai fatto cola di 'buono 
lenza tl voftro aiìito il Ràdre hubmo agguerrito , aa- 
«datebbé fatua fallo in tòina egii fanfcialhj'imbelic.Per 
•mio auife , anzi per patino comàndatnemo cor rifpó- 
derà egli a pieno m mai femprc Tei uìì;uì, e fe auuiene, 
<o me 1 pero , che voi facciate' «r Ini t quel che faecfte 
per me ,& egli faccia àlm^o^el^hefcci fopet Voi , 
predico fe non più, il mantenimento ficuro dir* voftri 
iati-. Sò, che non germogliano quagiù le rote, che 
tra lefpine , e però fa di meftieri di disporli a Ibppor- 
tar le ponruredi qualunque difgufto , per arriuare a 
godere di quella carità i che appunto coi Aio vermi- 
glio c» fimbologgi a la rofa * Maometo , ( e chi noi sà ) 
farà ogni sforzo, & vfarà ogn’arte per Introdurti 
voj odiose rancori ; ma voi collanti donerete a gara 

ceder- 
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.eedetui 1’ Vn all!adnD0,pcrioonhpV9Sptr forza a cedc- 
.road v n $ ì fitto tinnii \t# ~ > it>- <*> pur fiflfae cpuque.fto , 
ama^cui JVod'atnraupcnriifl è precetto jd i Dio»e perdite 
qucftolol , che £tocj^,èila*fliaotca. Tantiemi mai fem- 
pr-CifeJùt. .i o:bol Ltnx. irl^ . u/jcl . b i 7 
• r Indi, fatto(ìcondiirroql.figli«(colf ia«Wi, lui teae.ro 
cuore quali in^uftofaiatra 4 pcu metili’ im- 

pronti cldle (tic virrùjcncordo^ii; anzi comandagli il 
tenere Ogni buona oarrHjpoajdeiven conduci Signori» e 
;parjtioolaomcnur coni; VctwttatudotroJa cura de’ qua- 
4i dichiarò di Jadànnràiuoi (bai, finche habile. a reg- 
gerli fe ne fufie ritornato da* luoghi, che potedeua in-. 
Italia, e che preferite per iftanza ficura tra tanto a lui, 
& all’amata PcinopreÀ /«a Maghe, 
tv 1 Era qHerta ififóneci &in ricordandola appunto m’jè 
.d'àuuifo, che pertenefezza grondandoglile lacrime-» 
da gl* occhi, fuDtco fi volgete in difnarte.quado ail'iin- 
prouifo v dilli andai la Città turt-alofifopra, e come .che 
non fc ne (aperte brclgioncine forfè n& poco bisbiglio 
anco nella cani erudir Scandcr.begh, che chiedete con- 
gr,aad' iihnza quel che f» fuflfc ,£eppe .finalmente eflfc- 
pèrche quindeci mila. Turchi crudeliflimaraenfe 
faccomannauano,q malmettcuano turtauia la Campa- 
gna di Scuttari. .* mrir . ilu .. . 1 jv . •. 

. ... Chi vidden^ti grauc.a maialato giaco* lenza forza» 
c lenza fpirito pOco^merbiche moribondo ia,vn lecto.e 
pofeìa ad vtt «arso! portato dal c&lord'vna febre arde- 
te forge* frenetico formidabile a gl‘huomini 

più fani, e nerboruti ; potrà molto ben raodtfart.il nò» 
ftro Heroeicbe ne gl' impeti d' vna gran vampa di fde- 
go sbabiò qual vigorofo gioitane dal ripofio^t intrepi- 
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do ,e pOr.aggiofo domandò, e r ictemundò più volte , c 
l'af mi- , & il Cmillo, ordinando .idre «tutti fi jloneflero 
a ll’ord i ne «per Seguitarlo .s mi fu qurfio vii fuoco d i pa. 
glia, perche priuo il Sangue dèi Salito calore naturale 
perfe rollo quell’ infiammatione,c?haiieuarieeuura da 
quel l'accidente^ .così egli fu forcato di ridurfilu'l iqr- 
to,& viaria prudenza, gu che non poteua adoperar la 
forza . , ) o r - t . • • • r • - 

Efibrtò quei Signori ad incaminarfi/con la Soldate- 
sca, che era in quella Ciatai ^contorni vcrSo quei bar- 
bari, che masnadieri £arribòqro s5za dubio a prima vìj 
fia fuggiti, & indi premile loco di icguicarli «ùla Spc- 
raza, c haueua ne gl 'aiuti del Ciclo. Cielo veramente' 
propino, ,vcramcte libcrale4zi prodigo a chi di cuore 
a lui (ì riuolge.Séti,Lmorc,aadajrono,e có la Sola voce, 
cbcitrà aejnicilìSparle,c'haucflCTO Seco Scanderbegh, 
gli poCero pxima.che di. vederli ia difbrdinatiflìma fu- 
gace tale, che per ctfer di riattese r iuolta verlo luoghi 
difaftrofi,efacm<dciuti .hefaberogt'habicatori agio c 
di ricuperare iil pcrduto.erk vendicarli ancora, e conu 
h morte, e con la prigionia idi molti di loro, conceden- 
do così Iddio l’operar per la Sua Chiefa marauiglte 
col nudo nome, a -dii chàedeua forze per poter' impie- 
gare, e la perfona,& il Sangue . 

In quell* iftdEi norre,aeUa quale Segui quello Sarto, 
Sopraggiunte a Scandenbegh il fine della Sua vita , co-' 
me che bmODtehxQcfleappolìata quell* occafione peri 
inellar fui di lui Cipreflò la palma, e moftrarfi Cosi- 
grata vers' vn'huomo , che- -non haueuapercosìdire 
diserrato mai colpo,che non luffe fiato a lei immedia- 
tamente fa criccante. yz „ , 
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«Conofccua cgli,cbc più, che mai s*haueua da cotti-' 
battere all'hora * e però non traforò punto, anzi cònJ 
applicatione ftraordinaria fi diede a prouedetlì (Tarmi 
proportionafCjagT affate» di* $atana(fo . Riteuè quei 
Chriftiano più d cuoio» Sacra menti tutti di S. Chiela# 
c polcia datoli a lanate cbn» vtvdiluuio di lacrime l'ani- 
ma lua.fon diporci:e,cbe candide purala prèfenrafle 
al di lei facitorc.Chi tanto moralmente, e Chriftianai 
niente tiafle la vita# è da credere,che : Sami<fimamcnre 
uceUefle la morte. O’Dio chi non vorrà viuere,comc 
egli vifle,fc non per alcro^>er morire, come egli morì 1 
Senza falla i meriti di .quell' anima preferuarone da 
vna infinità di pericolila fragilità di quel Corpo , e lo 
(petroliero dai cader tqilerabilracritc in vn campo pei? 
farlo polare quietamente in vn letto . : 

Impari pure chìdi continuo cozza ne gTcffirciti c5* 
la morte, ad abbagliare a lei la villa con vna vita intio- 
cente Jn tanti duelli, m tante battaglie non fù mai egli' 
fuor, che vna fol volta, e leggiermente da vn barbaro* 
• (che fubito vccife)colpitod*vnalacmin vnpiede, fi- 
pure incontrò lemprc i pericoli a legno , che col trop- 
po ardire die a vedere di foggiaccre,come gl’àltri a glv 
errori, fe pur errori propriamente lì deuono chiamare 
gl’ecceiri delle virtudi. 

L'anno dunque di nolìra lalate mille, e quattrocen- 
to feflànta fci,dcll’età fin il fefiàgefimo terzo,c del Re- 
gno il vigelìmo quarto a dì 1 y.Genarcrrele l’anima x 
Dio quello grand'huomoi . 

Fùaccompagnatoèlcpoirttildilui cadauerc nella 
Chiela di S.NicoIòJa maggiore di quella Città con_» 
pompa veramente regalie la di lui morte fu pianta in- 
.• . conio- 
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còhfolabilmcnte per tutto, e da tutti, che più ! fin il Tuo 
cauallo la Teruì tato, che indomito, c rabbiofo , qual al- 
tro Bucefalo, nólafciò più caualcàrfi.&indi a poco nio- 
rìjmà a me,ò Lettore, no duole di non hauer le lacrimer-: 
perpetue delle finte Torcile di Fetonte , perche ad ogni 
modo non potrei con ette richiamar da morte avita 
cjuefto gloriofiflimo Heroe . Mi fpiacc di 
I* eloquenza di Demoftene,per far con efla , che 
più gloriofe viueflero le di lui attioni nelle memorie 
de gì’ huomini . O* quanto vi farebbe, che dire del f 
no di si valorofo guerriere , e delia mano di Principe 
tanto fauio.E di chi mai fidifle,che fanciullo fchermf- 
fe vn vecchio intento a fchcrnire, e nelle frodi inca- 
nutito : vn Amurath 1 e chi mai hebbe per proprio il 
deludere all* improuifo qual fi voglia piu maturo con- 
cilo 1 Chi più di queft’ huomo fu patiente nell’auuer- 
fa°, c continente nella profpera fortuna 1 Qual Princi- 
pe reffe mai sì bene i fuo’ftati nella bonaccia d’vna tra- 

S uilliffiraa pace, corte fece egli nella continua borafea 
’vna impetuofilfima guerra 1 Principe veramente Ta- 
llio, che s’appofe,c felicemente pratticòdi trionfare 
Con la liberalitade,e con la clemenza d’ogni cuore,au- 
uenea,che barbaro. Principe veramente accorto, che 
mai Tempre fece riufeire il poco per molto : contralto 
con l* mduftria alla forza, e fi fc feguitare da tanti efcr- 
citi con le catene d'oro della Tua lingua , oue non potè 

mantenerli con le richczze del Tuo erario. E di qual 
huomo, Te non fauolofamenteÀ miracolofaméte fileg- 
ge,chepartiffe ad vnfol colpo due huomini a trauer- 

lo , e c* haueffe come che per giuoco il mandar acterra. 

con vn fendente il.c a Po ad vntorol Maometo, tribù*. 
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tribuiua ciò all’ incanto, ò alla fina tempra della di lui 
fcimitarra mandò in tempo della tregua a chiederla in 
donojmà vitto poi che ne anco con lo sforzo de’fuoi 
più braui opcraua punto di ciò, che s’ è detto, la rimari' 
dò con difprezzo, dicendo che non fi mandauaafuoi 
pari vna cofa per l’altra, e diede così occafione a Scan- 
derbcgh di farne l'efpericza sù gl’ occhi proprij di chi 
portolla,edi polcia gloriofiflìmamente dire,c*haueua_. 
egli veramente mandato il fuo ferro, mà non già il fuo 
braccio, che fi riferuaua contro i fuo* nemici . Braccio 
di Principe veramente forte, che in sì gran duelli ope- 
rò marauiglie, ed in tante battaglici de'ncmici sì gr* 
macelli, che fin da che combatteuain Italia correa la 
fama,che de’Turchi n'haucffe di fua mano vccifi [opra 
tre mila, onde meriramete da' vno de' più celebri fcrit' 
tori del fccolo noftro, dico da quel Lacito Francefe fu 
chiamato col nome gloriofittiino di Marte, c da gl’ ini r ; 
mici fletti fù riconofciuto per tale all* bora » che ira pa«* 
tronitifi finalmente della Città di Uffa diedero a diue^ 
deredi ttimarlo come niime di guerra , c Dio dell’ af- 
mi, perche non concenti d'hauerlo cauaco dalla fc- 
poltura per meglio venerar lò,vcderio,c toccarIo,afpù 
rarono tutti a gara ad hauerne qualche particella , per 
portarla pofeia ( come fecero ) legata in oro, ò in argó» 
to al collo , e renderli con elfa inuincibili ancone? piò 
pericolofi cimenti,e ne’più cimcntofi perigli . 1 : 1 1 

Per ordinario fono venerati i corpi qttì giù in tciv 
ra> quando gloriofi fono i fpiriti là sù in Cielo , deio 
da quello potrei molto bene argómciitare la fefccita- 
de dell’anima di Scanderbegh; mà fe più ficura è quek 
kdimoftrationc,cUcdipende dalla cagione, che quei*. 
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la, che ritolta dall' effetto, c doue mai potrà effer l’a- 
nima d'vn vero feguace di Chrifto fe no doue è Chri- 
flo. Doue lo fpirito di si gran propugnacolo della- 
Chiefa militante, fe non la sù ne' (Iellati chioftri della 
Chiefa trionfante . Chi ben nauiga il mare di quello 
mondo è forza , che approdi nel porto del Paradifo • 
Quella è la vera meta d’ognihumana attione, e però 
anch’io l’ eleggo per punto fermo delle mie righe. 
Guarda tù, lettore, di tirarui ben dritta la linea della 
tua vita,& auuertì particolarmente a quell' vltimo , 
eh’ io ti dico. 11 Campidoglio era deftinatopiù ,che 
ad ogn' altro a chi nelle battaglie s’adoperaua per l’in- 
grandimento della Republica; & il Paradifo è fenza 
dubio preparato fpecialmente per quelli, che attendo- 
no aH’efaltatione di Santa Chiefa . Il fommo Pontefi- 
ce di efla appunto non difpenfa i tefori di quella cele- 
fte , che con conditione di promouerc le grandezze^ 
di quella terrellrc Gerufalem , e pero fe lei Principe, 
impiegaui la potenza , il comando , e la ftefla perfona, 
perche a caufa tale èdouuto lo sbaraglio d'ogni qua- 
lunque cofa, e fe fei priuato , e più non puoi , impiega 
l'affetto , quello ancora è affai, anzi affaiflimo • Io per 
me non laprei giudicare di doue in quella memorabi! 
battaglia Nauale a i Curzolari riceueffer maggior di- 
no i Turchi , ò da i voti , e dalle orationi di quel San- 
to Pontefice Pio V. ò pur dall' armi, e dalle bombarde 
di quelle tré formidabili potenze Ecdcfiaftiw, Ca- 
tolica,&Euangelica. 
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